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Il Nobel annuncia: me ne vado, non ci sono soldi. Il ministro replica: non è vero, i fondi ci sono 



ROMA Era il maggio del'9 7. Il No¬ 
bel Renato Dulbecco, capo del 
mitico «Progetto Genoma», ebbe 
un momento di sconforto. I soldi 
per inseguire, ritagliare e ripro¬ 
durre quelle buffe farfalle che co¬ 
stituiscono il Dna delPuomo, 
non arrivavano. Dichiarò alla 
stampa che se ne sarebbe andato 
in America, da dove si era scomo¬ 
dato per tornare in Italia e dirige¬ 
re la nostra parte del progetto. Ieri 
Dulbecco ha detto: «Il Progetto 
Genoma, per quel che ne so, è 
morto». Il progetto finalizzato 
del Cnr ad esso intitolato non è 
stato coperto finanziariamente. 
Da parte sua, replica il ministro 
per la ricerca scientifica, Berlin¬ 
guer, che i soldi ci sono, tanti, 40 
miliardi, e che al Progetto Geno¬ 
ma arriveranno da un capitolo di 
spesa dedicato alla ricerca nel 
Mezzogiorno. 

A luglio scade l'impegno dello 
scienziato con il Cnr, il grande 
patrocinatore. Dulbecco ieri in 
un'intervista al giornale radio ha 
detto che un suo eventuale rien¬ 
tro in America non è improbabi¬ 
le. Storie di soldi promessi e mai 
arrivati. Storie vecchie. Storie che 
Dulbecco, nell'intervista, ha rac¬ 
contato formulando una sorta di 


Qui sopra, 
il premio 
Nobel 
perla medicina 
Renato Dulbecco 
A fianco, 
la catena del DNA 


cento del prodotto interno lordo. 
E stiamo potenziando la ricerca 
universitaria. Lo ripeto, quaranta 
miliardi sono stati stanziati per 
quest'unico progetto. Un proget¬ 
to ambizioso ed importante, co¬ 
me dimostra il nostro impegno fi¬ 
nanziario». 

Dunque i soldi ci sono (speria¬ 
mo!) ma non sono destinati a far 
lavorare i laboratori del nord e del 
centro Italia. 

È questo il problema di Dulbec¬ 
co? 


Nanni Riccobono 


fatto che il progetto non sia na¬ 
zionale è assurdo. «Io lavoro a Mi¬ 
lano - ha detto - e quindi qui non 
si vedranno soldi per il Progetto 
Genoma». 

Il ministro dal canto suo è real¬ 
mente perplesso:«Quando ci sia¬ 
mo incontrati con Dulbecco, 
qualche mese fa, gli ho detto di 
continuare le ricerche perché c'e¬ 
ra già la possibililità, allora, di an¬ 
ticipare qualcosa di quei quaran¬ 


ta miliardi. È una somma impor¬ 
tante. Non dobbiamo dimentica¬ 
re che abbiamo attraversato il pe¬ 
riodo più duro della finanza pub¬ 
blica italiana. Ora c'è, nel gover¬ 
no, una forte attenzione alla ri¬ 
cerca scientifica. Nei giorni scorsi 
tutto il governo si è impegnato 
con il Dpef (decreto programma¬ 
tico economico e finanziario, do¬ 
cumento che definisce la strate¬ 
gia del governo per i prossimi tre 
anni) a portare l'Italia a livello eu¬ 
ropeo per quanto riguarda gli 
stanziamenti per la ricerca: rag¬ 
giungeranno presto il due per 


minaccia. Aggiungendo: «La 
mancanza di fondi ha ucciso in 
Italia il Progetto Genoma». 

Progetto che ha perfino co¬ 
minciato a sfornare i suoi primi 
risultati in campo medico. All'I¬ 
talia era stata assegnata, di questa 
gigantesca mappa genetica, la 
porzione di territorio più intri¬ 
gante e prestigiosa, il cromosoma 
X. I ricercatori italiani il cromoso¬ 
ma X se lo sono guadagnato: han¬ 
no costituito negli 
ultimi anni una sorta 
di miracolosa avan¬ 
guardiagenetica. 

Il Progetto è stato 
ideato da un gruppo 
di ricercatori, tra i 
quali Dulbecco, ne¬ 
gli anni Ottanta, ed è 
partito nel '90. Deve 
sequenziare il patri¬ 
monio genetico 
umano (tre miliardi di sequenze 
base). Non ci si spaventi: la map¬ 
pa è a metà dell'opera anche se 
l'«inchiesta» non finisce qui. 

Fra i risultati principali ottenu¬ 
ti in Italia, la scoperta dei geni re¬ 
sponsabili di una forma di distro¬ 
fia muscolare e di quelli dell'albi¬ 
nismo. Con statunitensi e france¬ 
si, i ricercatori italiani hanno 
inoltre ricostruito la mappa com¬ 
pleta del «braccio lungo» del cro¬ 
mosoma 21, il più piccolo del ge¬ 
noma umano e responsabile del¬ 
la sindrome di Down, di alcune 
forme di demenza e di epilessia. 

Davvero a questo punto Dul¬ 
becco se ne andrà perchè il Cnr 
non riesce a trovare la copertura 
finanziaria per questo (e altri) 
progetti? 

Il ministro della Pubblica Istru¬ 
zione e della ricerca scientifica è 
contrariato dalle dichiarazioni 
del premio Nobel e non vede i 
motivi della rinnovata minaccia 
di abbandonare il paese: «Sono 
sorpreso di ciò che ha detto Dul¬ 
becco - ci dice - Il ministero, nel¬ 
l'ambito della ricerca nel Mezzo¬ 


gemono 


E polemica 
tra Dulbecco 
e Berlinguer 


giorno, ha approvato da poco 
una spesa di quaranta miliardi 
che coinvolgono il progetto Ge¬ 
noma in una importante sede 
meridionale (Napoli? n. d. r.) pre¬ 
sentato da Dulbecco e da altri 
scienziati. Quaranta miliardi che 
saranno disponibili in tempi bre¬ 
vi e che consentiranno a Dulbec¬ 
co di proseguire senza problemi. 
Perciò la sua preoccupazione è in¬ 
fondata. Forse lui non sa di que¬ 


sto ulteriore finanziamento ed è 
preoccupato rispetto a quello del 
Cnr. Se non lo sa posso capirlo: è 
vero che per alcuni progetti fina¬ 
lizzati, alcuni dei quali importan¬ 
tissimi, non c'è copertura finan¬ 
ziaria». 

Ma non è così che stanno le co¬ 
se. Dulbecco sa di questi soldi e il 
suo assistente, Paolo Vezzoni, ha 
dichiarato che, pur essendo con¬ 
tento per i colleghi meridionali, il 


PROGETTO INTERNAZIONALE 


La mappa 
del Dna 
umano 


Renato Dulbecco è considerato 
dalla comunità scientifica in¬ 
ternazionale un pioniere della 
ricerca sui tumori di origine vi¬ 
rale. Ha 84 anni, più di cin¬ 
quanta dei quali trascorsi nei 
laboratori statunitensi. Tra i 
suoi maestri, il celebre Salva¬ 
dor Luria, tra i suoi «compa¬ 
gni» quel Watson della coppia 
Watson e Crick che scoprì la 
doppia elica del DNA. Dulbec¬ 
co all'inizio della sua carriera 
modificò le tecniche usate dai 
ricercatori sui batteriofagi e le 
applicò ai virus animali, con 
positive ricadute terapeutiche 
per l'uomo. Il ricercatore è sta¬ 
to un pioniere in questo tipo di 
ricerca negli anni Sessanta e 
Settanta.Per questo campo di 
studio ha diviso il Nobel nel 
' 7 5 con David Baltimore e Ho¬ 
ward Temin, due ricercatori 
che isolarono, indipendente¬ 
mente, il paradigma della tra¬ 
scrittasi inversa degli enzimi. 
Prima di trasferirsi in Italia per 
dirigere il Progetto Genoma la¬ 
vorava al Salk Institute di La 
Jolla, in California. L'idea di 
«mappare» il genoma umano 
risale all"86 e Dulbecco fu uno 
dei primi propositori del pro¬ 
getto. Lo scontro tra scienziati, 
allora, uno scontro dai toni a 
volte molto aspri (Dulbecco è 
stato anche accusato di cercare 
una facile pubblicità) verteva 
sul fatto che il Progetto Geno¬ 
ma non dava alcuna garanzia 
di una possibile ricaduta tera¬ 
peutica. Ma qualcosa è stato 
già raggiunto dal punto di vi¬ 
sta diagnostico. Tra i risultati 
principali, c'è l'individuazio¬ 
ne del gene che provoca la di¬ 
strofia muscolare e quello del¬ 
l'albinismo. Intanto l'opera di 
pura e semplice mappatura è 
arrivata oltre la metà dei circa 
ottantamila geni sotto tiro e 
questo risultato è stato ottenu¬ 
to in meno di dieci anni. 

«Ci vorrà molto tempo, invece 
- ha detto ancora Dulbecco - 
per capire bene cosa facciano 
tutti questi geni. I geni, infatti, 
hanno funzioni diverse in cel¬ 
lule diverse, vi sono interazio¬ 
ni nel loro funzionamento, 
comportamenti, scopi. Deci¬ 
frare tutto ciò costituisce l'im¬ 
pegno più lungo e anche quel¬ 
lo più significativo». 

Il risvolto di questa impresa 
del Genoma Umano, che pro¬ 
babilmente più interessa Dul¬ 
becco è quello delle ricadute 
sulla ricerca contro il cancro: 
sono stati fatti in questo cam¬ 
po, anche indipendendemen- 
te dal Progetto, molti passi 
avanti. 


N. R. 
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Amleto 

di Laurence Olivier 


IN EDICOLA 
A 9.000 LIRE 


Da domani chiusa per disinfestazione la cattedrale mèta da 800 anni di pellegrinaggi 

Le termiti divorano Santiago di Compostela 

MARIA SERENA PALIERI 


N ARRA LA LEGGENDA che il 
corpo dell'apostolo Giaco¬ 
mo, dopo il martirio, fu mes¬ 
so in una barca e affidato all'Ocea¬ 
no finché - miracolosamente - ap¬ 
prodò alle coste della Galizia: lì sa¬ 
rebbe nata la città a lui dedicata, 
Santiago de Compostela, con l'im¬ 
mensa cattedrale che custodisce le 
sue spoglie, mèta per secoli di uno 
dei pellegrinaggi più chilometrici, 
estenuanti e appassionati dei cri¬ 
stiani. Perché San Giacomo è consi¬ 
derato l'importatore del cristianesi¬ 
mo in quella che allora era terra ro¬ 
mana, diventata poi la cattolicissi¬ 
ma Spagna. Da un po' di tempo la 
cattedrale, dichiarata dall'Unesco 


patrimonio dell'umanità, è diven¬ 
tata mèta di un altro pellegrinag¬ 
gio: milioni di termiti, affamate non 
- come i «romei» - della visione tau¬ 
maturgica delle reliquie di un san¬ 
t'uomo morto, ma di legno morto, 
il loro cibo preferito. Le microscopi- 
che termiti stanno divorando tutto 
ciò che è di legno, dentro la catte¬ 
drale sopravvissuta a ottocento an¬ 
ni di guerre e calamità naturali. L'al¬ 
larme è delle scorse settimane e ora 
si corre ai ripari. Da domani, la chie¬ 
sa resterà chiusa, fino a maggio, per 
una disinfestazione d'urgenza. Solo 
dopo la riapertura, poi, comince- 
ranno i restauri veri e propri alle 
opere intaccate, in vista del Giubi¬ 


leo. 

C'è qualcosa di surreale, come si 
dice di «bunueliano» in questa sto¬ 
ria? Nella «Via lattea» il regista ses- 
santanovenne - «ateo per grazia di 
Dio» diceva di se stesso - raccontava 
in effetti a modo suo il pellegrinag¬ 
gio a Compostela, con frati che 
camminando discutevano di Gra¬ 
zia e Predestinazione, vescovi che 
polemizzavanosuldogmadellaTri- 
nità, il marchese De Sade e un Cristo 
che pronunciava parabole incom¬ 
prensibili e, rinunciando a tagliarsi 
labarbaperubbidirealla Madonna, 
fallivai miracoli. 

L'immenso complesso, costruito 
tra il Mille e il Milleduecento, con le 


sue volte aguzze coperte da altori¬ 
lievi, in effetti è di per sé surreale. Ha 
un magnifico e strano aspetto: i pel¬ 
legrini sono entrati per secoli dal 
portico della Gloria, situato a occi¬ 
dente, chinando la testa sotto le 
ventiquattro statue che circondano 
la figura centrale, in un'allegoria 
della seconda venuta del Cristo. La 
cattedrale, nel suo complesso, sem¬ 
bra che simbolizzi la nuova Gerusa¬ 
lemme. Ma, a guardarla a occhi 
socchiusi e magari controluce, vie¬ 
ne in mente che i milioni di insetti 
potrebbero averla scambiata dav¬ 
vero per casa loro: in una visione un 
po' allucinatoria può - sì - far venire 
in mente un termitaio. 



Louvre e 

Viaggio in Francia 


Allez, si parte. Scoprite i capolavori del museo più 
importante del mondo e i segreti del paese che lo ospita. 


In edicola 2 CD Rom a sole 30.000 lire 
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'Unità 


il Disastro delle ferrovie 



«Far pagare ai contribuenti il costo del lavoro? Idea sbagliata» 

Cofferati boccia 
la ricetta Demattè 


« 


Pensi alla qualità delle Ferrovie 
Non a scaricare i costi sullo Stato» 


ROMA. Ha passato una mattinata 
insolita, Sergio Cofferati. E si è di¬ 
vertito. Lo si capisce dai larghi sorri¬ 
si che distribuisce in giro. Circonda¬ 
to da centinaia di bambini delle 
scuole elementari e medie, che poi 
ha premiato, ha partecipato ad 
Ostia ad una manifestazione contro 
lo sfruttamento dei bambini e del 
lavoro minorile e per ricordare l'o- 
micidio di Iqbal Mascih, il ragazzi¬ 
no pakistano di 13 anni ucciso per¬ 
ché simbolo del riscatto contro la 
schiavitù. È contento, il segretario 
della Cgil, perché si sono mossi in 
tanti per testimoniare che anche 
nel nostro paese questa piaga va 
sconfitta. Un sorriso che prende 
una piega amara non appena gli si 
nomina il presidente delle Fs: l'in- 
tervista di Claudio Demattè al no¬ 
stro giornale non gli è piaciuta. Per 
niente. E, come suo solito, non usa 
mezzi termini. 

Allora Cofferati, le ferrovie ita¬ 
liano costano troppo o no al con¬ 
tribuente? 

«Sì, costano molto e gli offrono 
un servizio inadeguato, anzi da 
qualche tempo, non sicuro. Per 
questo penso che il problema cen¬ 
trale delle nostre ferrovie sia la loro 
efficienza, ovvero la qualità del ser¬ 
vizio e Fequilibrio nei costi di ge¬ 
stione. Ecco perché sorprende nega¬ 
tivamente, crea addirittura una sen¬ 
sazione sgradevole, che il professo¬ 
re Demattè nelle sue prime uscite 
pubbliche non spenda una parola 
sullo stato delEazienda, sulle sue 
condizioni. E immagino che ne 
avrebbe, di cose da dire. Invece, sce¬ 
glie la strada, quasi banale, della po¬ 
lemica sulle retribuzioni e il costo 
del lavoro. Non sui costi di produ¬ 
zione, sul costo del lavoro». 

La ricetta Demattè per le Fs è 
sbagliata? 

«Al professor Demattè non do¬ 
vrebbe sfuggire, anche se ne parla 
solo a proposito del tema che ha 
scelto di lanciare, ma sarà utile af¬ 
frontare pure gli altri, 
che l'ultimo contratto 
di lavoro approvato 
con una maggioranza 
risicatissima, introdu¬ 
ce forti elementi di no¬ 
vità. Rallenta sensibil¬ 
mente le dinamiche 
retributive e definisce 
criteri e stmmenti per 
la riorganizzazione 
dell'impresa. La sfida 
per tutti è questa. 

Quelle indicate da De¬ 
mattè sono scorcia¬ 
toie impercorribili, 
che eludono il cuore del problema». 

Non le piace l'idea di trasferire 
sul bilancio dello Stato la quota di 
costo del lavoro considerata «ec¬ 



cedente», per rendere competiti¬ 
va l'azienda in Europa? 

«Sul bilancio dello Stato? Gestire 
un'azienda così non è difficile. Ma 
saremmo di fronte a un caso clamo¬ 
roso di alterazione della concorren¬ 
za. Che venga proprio da Demattè 
sorprende e sconcerta. Per i lavora¬ 
tori attuali si prefigura un interven¬ 
to assistenziale dello Stato, che si fa¬ 
rebbe carico della differenza di co¬ 
sti. Davvero una bella idea di libero 
mercato. Per i lavoratori futuri si 
ipotizza una decurtazione, non del¬ 
le condizioni retributive, ma dei di¬ 
ritti, visto che gli stipendi degli 
eventuali assunti, eventuali perché 
stando alle dichiarazioni delle fer¬ 
rovie sulle dimensioni dell'organi¬ 
co mi sembrano di là da venire, sa¬ 
rebbero comunque, fin da ora, con¬ 
tratto alla mano, sensibilmente in¬ 
feriori. In ogni caso sarà la Ue a im¬ 
pedirci di percorrere la scorciatoia 
dello spostamento sul bilancio pub¬ 
blico, che provoca solo danni. Si va 
fuori mercato non solo se i costi so¬ 
no troppo alti, ma anche se la quali¬ 
tà del prodotto è scarsa. Demattè 
non può avere attenzione ai costi e 
mostrare olimpico disinteresse per 
la qualità». 

Qual è la ricetta Cofferati? 

«Il professor Demattè si deve con¬ 
vincere che interventi sulle dinami¬ 
che di costo separati da interventi 
sull'organizzazione delle ferrovie 
non danno risultati e creano proble¬ 
mi. Basta leggere la storia degli ulti¬ 
mi anni: ripensi, Demattè, a ciò che 
hanno fatto i suoi predecessori e ne 
tragga elementi di valutazione sere¬ 
na. Le Fs hanno ridotto in misura ri¬ 
levantissima gli organici, allegge¬ 
rendo così i loro costi e scaricandoli 
sulla collettività. Ma non avendo 
agito sull'organizzazione interna 
non hanno recuperato né efficien¬ 
za, né qualità. E noi italiani abbia¬ 
mo sopportato fin qui questi errori 
di gestione. Ora è necessario un 
cambiamento profondo, che non 


Si può andare 
fuori mercato 
anche perchè 
il servizio 
è scadente 



Il segretario 
della Cgil 
Sergio Cofferati 



LE REAZIONI 


La Cisl fuori dal coro 
«Proposta accettabile 
come per i tranvieri 


può prescindere da una modifica 
dell'attuale assetto delle Fs e delle 
sue società, con un aumento del¬ 
l'autonomia gestionale e delle re- 


roma. Sono stati i sindacati a re¬ 
plicare per primi ieri, alla ricetta 
proposta dal presidente Claudio 
Demattè per risanare le ferrovie 
italiane. Se Uil, Sma e Comu di¬ 
cono dei no più o meno fermi, è 
la Cisl ad accogliere favorevol¬ 
mente le idee di Demattè. «Le 
proposte del presidente - ha di¬ 
chiarato il segretario confederale 
della Cisl, Natale Forlani - sono 
accettabili», perché ricalcano la 
strada intrapresa con gli autofer¬ 
rotranvieri. «L'esigenza di dimi¬ 
nuire il costo del lavoro - ha spie¬ 
gato Forlani - è stata affrontata 
con l'aumento della produttivi¬ 
tà, la calmierizzazione del trend 
generale ed i salari differenziati. 
La sommatoria di questi tre per¬ 
corsi può dare nel tempo dei 
buoni risultati. Demattè ha fatto 
anche un'altra proposta interes¬ 
sante, vedere come poter fare dei 


sponsabilità di ciascuna e della qua¬ 
lificazione e selezione degli investi¬ 
menti per l'innovazione». 

Lei ripropone di ribaltare il mo¬ 
dello organizzativo delle Fs. 

«Con l'utilizzo indiscriminato 
dei prepensionamenti l'azienda ha 
perso quote di professionalità che 
vanno rapidamente ricostmite. 
Non esiste oggi un problema astrat¬ 
to di organico o di costo generico 
dei dipendenti. Esistono tanti pro¬ 
blemi diversi, di efficacia, di qualità, 
di motivazione. Il che necessita, ad 
esempio, un decentramento forte 
di responsabilità. L'efficacia del ser¬ 
vizio si ottiene solo introducendo 
modelli organizzativi che vanno di¬ 


» 


risparmi contrattuali. Il proble¬ 
ma è solo sedersi ed esaminare le 
varie idee per vedere se sono vali¬ 
de». Ma c'è una premessa: la cre¬ 
dibilità dei piani di risanamento 
e rilancio. 

Contrario invece Pietro Lariz- 
za, segretario generale della Uil. 
«Demattè - ha commentato La- 
rizza - ripete sistematicamente le 
scorciatoie che si cercano in tutte 
le situazioni difficili. Quelli che 
ci riescono, nei momenti critici, 
cercano di recuperare i costi in 
una sola logica: espandersi sul 
mercato, allargare il campo d'at¬ 
tività. Altri, che non vogliono o 
non possono, cercano altre solu¬ 
zioni: ridurre i costi del lavoro». 
Per Larizza la comparazione con 
le medie europee «è un po' comi¬ 
ca». Se devono esserci stipendi 
uguali per le stesse categorie in 
tutta Europa, allora gli stipendi 


scussi e concordati non a Villa Patri¬ 
zi, ma nei singoli territori. Questo 
vuol dire cambiare profondamente 
la struttura di gestione. E mi piace¬ 
rebbe sapere perché il presidente 
non ne parla. Capisco che si tratta di 
un tema difficile, che aprirà tensio¬ 
ni forti con i dirigenti che hanno 
posizioni di rendita consolidata. 
Questa però, è una delle novità che 
questo gruppo dirigente deve pro¬ 
durre». 

Lei chiede una rottura col pas¬ 
sato, che per ora non vede. 

«L'obiettivo comune è l'efficien¬ 
za delle ferrovie e l'efficacia del ser¬ 
vizio. Presuppone una cesura vera. 
Con il nuovo contratto i sindacati 


dei metalmeccanici italiani de¬ 
vono aumentare del 50% e ma¬ 
gari quelli dei ferrovieri diminui¬ 
re del 20%». Il leader della Uil ha 
concluso sottolineando che «la 
competizione avviene su tutto: 
ma nelle ferrovie non è competi¬ 
zione, è comparazione». 

Ai macchinisti del Comu e del¬ 
lo Sma, che non vedono in un 
patto sul costo del lavoro la solu¬ 
zione dei problemi aziendali, le 
parole di Demattè suonano un 
po' stonate. «Prima di fare nuove 
proposte - ha detto Diego Gior¬ 
dano dello Sma - il presidente ri¬ 
spetti intanto il nuovo contrat¬ 
to, che se venisse applicato da¬ 
rebbe benefici ai costi. Per il re¬ 
sto, compreso i salari ridotti, se 
ne parlerà col prossimo contrat¬ 
to, nel 2000. Non sono gli stipen¬ 
di ad aumentare i costi ma gli 
sprechi, le forniture e gli appal¬ 
ti». Per Savio Galvani del Comu 
«Demattè scopre l'acqua calda 
quando dice che c'è un divario 
tra costi e ricavi e che le tariffe so¬ 
no basse. Da lui mi aspetto anali¬ 
si più approfondite». Il patto va 
fatto prima tra azienda e gover¬ 
no: «Scarica sul governo le re¬ 
sponsabilità. Vediamoci invece a 
tre e capiamo a fondo i problemi 
delle Fs. Un patto lo vogliamo fa¬ 
re sulla pietra, non sulla sabbia». 



Gli italiani 
hanno già 
pagato troppo 
Bisogna rompere 
col passato 


hanno segnato una rottura impor¬ 
tante: non a caso si sono prodotte 
tante contrarietà, visto che le novità 
ipotizzate non sono piaciute a tutti. 


Recuperare questo consenso è indi¬ 
spensabile non solo per noi, ma an¬ 
che per l'azienda. La riorganizzazio¬ 
ne presuppone anche che Demattè 
costruisca un modello di relazioni e 
di rapporti contrattuali con noi as¬ 
sai diverso, nel quale la contratta¬ 
zione decentrata acquisti un peso e 
un valore che nel sistema delle fer¬ 
rovie non ha mai avuto. Dopo di 
che, penso anch'io che le dinami¬ 
che dei costi futuri vadano assoluta- 
mente ridotte, compresa quella del 
costo del lavoro unitario. Non come 
pensa Demattè: collegando, come 
si è fatto in tanti settori privati, quo¬ 
te consistenti della retribuzione alla 
produttività e al raggiungimento di 
obiettivi comuni». 

Lei dunque è disponibile a cam¬ 
biare la struttura degli stipendi. 

«Certo, penso che vada cambiata 
e che vada aumentata la produttivi¬ 
tà. Demattè propone un patto neo¬ 
corporativo. Dice, in soldoni, ai fer¬ 
rovieri attuali: non preoccupatevi, 
nulla vi sarà tolto, pagheranno i 
nuovi; poi si rivolge al governo: l'ec¬ 
cesso di costo è vostro. Per quel che 
mi riguarda la risposta è: no, grazie. 
Se a pagare il conto devono essere al¬ 
tri, non ci stiamo. Se invece vuole 
davvero innovare troverà la Cgil 
pronta, anzi siamo noi a chiederlo». 

Cosa pensa dell'insistenza di 
Demattè sull'aumento delle tarif¬ 
fe? 

«La riorganizzazione del sistema 
tariffario delle Fs e l'au¬ 
mento dei biglietti 
non va misurato solo 
sui valori della concor¬ 
renza europea. Serve 
un equilibrio con l'esi¬ 
genza di governare le 
dinamiche inflattive 
in Italia: i vincoli della 
politica dei redditi non 
possono valere per gli 
altri e non per le Fs. E 
PnBH tenga anche conto il 
presidente che aumen- 
ti consistenti delle ta- 
riffe con l'attuale qua¬ 
lità del servizio non sarebbero 
straordinariamente popolari». 

Morena Pivetti 


Cambio ai 
vertici 

di Roma 2000 
e Grandi Stazioni 


ROMA. Cesare Ferrerò è il 
nuovo presidente di 
Metropolis, la società delle 
Ferrovie incaricata di 
gestire gli immobili non 
strumentali delle Fs. 

Ferrerò è un docente 
dell'Università Bocconi 
come il presidente delle Fs, 
Claudio Demattè. 
Amministratore delegato 
resta per il momento 
Daniel Buaron, un 
manager dell'era Necci, ma 
circola insistentemente la 
voce che dovrebbe lasciare 
l'incarico nelle prossime 
settimane. Dal consiglio di 
amministrazione escono 
Fulvio Conti (passato da Fs 
a Telecom), sostituito 
appunto da Ferrerò, e 
Massimo Caputi, com'era 
nelle attese della vigilia. 
Novità anche per il 
consiglio di Grandi 
Stazioni, la società 
costituita per gestire le 
undici maggiori stazioni 
italiane sull'esempio di 
Termini spa, (si tratta delle 
stazioni di Torino, Genova, 
Milano, Venezia, Verona, 
Firenze, Bologna, Roma, 
Napoli, Bari e Palermo): 
entrano Francesco 
Mengozzi (che ha 
sostituito Conti come 
direttore generale per la 
finanza), e Mauro Moretti 
(direttore dell'Asa Rete); 
escono Daniel Buaron e 
Fulvio Conti. 

Cambia infine anche il 
consiglio 

d'amministrazione di 
Roma 2000, la società 
mista Fs-Comune di Roma 
e costruttori, incaricata di 
gestire parte del Giubileo. 
Alfio Marchini lascia la 
carica di amministratore 
delegato ed escono Conti e 
Marcello Foschini; il nuovo 
presidente è Enzo Proietti 
(ex consigliere comunale 
del Pds), il nuovo 
amministratore delegato 
Giovannino Caprio; come 
consiglieri entrano anche 
Francesco Mengozzi e 
Paolo Ripa. Marchini si era 
già dimesso dopo la 
recente nomina al 
consiglio 

d'amministrazione della 
Banca di Roma. 

Con queste nomine si dà 
un nuovo assetto a tutto il 
patrimonio immobiliare 
delle Ferrovie dello Stato 
suddividendolo tra 
immobili non da vendere, 
immobili che si possono 
invece collocare sul 
mercato e grandi stazioni, 
la cui gestione prevede 
un'attività mista, sia per 
l'uso tipicamente 
ferroviario che per altri usi 
(per esempio quello 
commerciale). 



Il 5 maggio i macchinisti 
si fermano per sette ore 


ROMA.Restano ancora un paio di setti¬ 
mane per scongiurare lo sciopero pro¬ 
clamato dal Comu per martedì 5 mag¬ 
gio. L'astensione dal lavoro dei mac¬ 
chinisti dovrebbe essere di sette ore, 
dalla 10 alle 17, come l'ultimo sciope¬ 
ro. Dopo che l'agitazione del 1 aprile 
era stata sospesa per la mediazione del 
ministro Burlando, è di nuovo scontro 
tra il Comu e l'azienda. 

I macchinisti non hanno gradito le li¬ 
nee guida del piano per la sicurezza 
presentato dalle Ferrovie. La proposta è 
stata giudicata inadeguata ed insuffi¬ 
ciente. «La verità - spiegò Mario Batoni, 
al termine dell'incontro tenutosi nei 
primi giorni del mese - è che non si vuo¬ 
le affrontare il problema e si rinvia tut¬ 
to ai futuri investimenti. Quando non si vuole prendere in esame 
un problema come la flessibilità di orario del personale di macchi¬ 
na è evidente che non si vuole affrontare il tema della sicurezza». 
Molto polemiche, da subito, le reazioni della Filt-Cgil. «Il piano non 
convince nemmeno noi - dichiarò il segretario generale Guido Ab- 
badessa - ma la motivazione dello sciopero del Comu non ci pare 
sufficiente. Basta con le strumentalizzazioni. Lo sciopero nasconde 
la voglia di riaprire il contratto che invece non può essere rimesso in 
discussione. Quello che serve, ora, è un confronto serio, tutti insie¬ 
me». 


SCIOPERO COMU 








Arezzo, Intercity in panne E Burlando rassicura 
Auto sui binari a Brescia i contrattisti: sarete assunti 


ROMA. Due piccoli incidenti nelle ulti¬ 
me ore sui binari italiani. Ieri, nel pri¬ 
mo pomeriggio, il treno interregionale 
proveniente da Foligno e diretto a Fi¬ 
renze è rimasto bloccato per circa un'o¬ 
ra lungo la ferrovia nei pressi della sta¬ 
zione di Terontola dopo che il panto¬ 
grafo aveva tranciato la linea elettrica 
di alimentazione. È successo poco pri¬ 
ma delle ore 14. Sul convoglio, essendo 
un giorno non lavorativo, non c'erano 
molti passeggeri ma hanno dovuto at¬ 
tendere oltre un'ora prima che la linea 
venisse ripristinata. 

L'altra sera sulla linea Venezia-Chiasso, 
nei pressi di S.Eufemia, alle porte di 
Brescia, un'automobile che aveva sfon¬ 
dato le barriere lungo la ferrovia, finen¬ 
do sui binari, è stata investita da un treno «Intercity». L'incidente è 
avvenuto verso le 22.30 e non ha causato feriti tra i passeggeri e il 
personale in servizio sul treno, mentre il conducente della vettura 
era stato estratto da alcune persone prima dell'impatto con il con¬ 
voglio. La linea ferroviaria è rimasta bloccata per circa un'ora per 
consentire la rimozione dell'auto. Con ogni probabilità l'automo¬ 
bilista era stato colto da un malore ed era per questo finito sui bina¬ 
ri. Il convoglio non ha potuto evitare l'urto, e si è fermato poco più 
avanti. L'uomo coinvolto, è stato medicato per alcune contusioni 
riportate sfondando le barriere. 


GENOVA. «Se uno sta in un posto in cui 
il suo lavoro serve, allora sarà assunto a 
tempo indeterminato. In questo senso 
voi potete stare tranquilli». È questa la 
risposta del ministro dei Trasporti, 
Claudio Burlando, ad un gruppo di gio¬ 
vani che stanno lavorando in Liguria 
con contratti di formazione lavoro in 
scadenza. I precari (circa 370 di cui una 
dozzina già «licenziati» dalle Ferrovie) 
hanno incontrato brevemente il mini¬ 
stro ieri, al termine di una cerimonia 
sul 25 aprile nella sede Anpi di San Teo¬ 
doro. Alla presenza di un rappresentan¬ 
te della Filt-Cgil, Burlando ha assicura¬ 
to «un incontro a Roma e l'apertura di 
un percorso di trattativa in cui possano 
essere risolti anche i casi dei giovani a 
cui il contratto è scaduto e non è stato rinnovato». 

«Per quelli in scadenza a maggio - ha precisato il ministro - mi risul¬ 
ta che le Ferrovie abbiano già garantito il posto di lavoro». Secondo 
Burlando è necessaria una ristrutturazione delle Fs: «Non è possibile 
che venga assunta gente dove non ce n'è bisogno e non siano rinfor¬ 
zati gli organici nelle aree in cui si registra una carenza, come in Li¬ 
guria. E non è possibile che dipendenti con 37 anni di anzianità 
non se ne vadano. In ferrovia ci sono 3.700 persone in area esubero 
e 3000 giovani appesi al posto». I precari, che sono costituiti in coor¬ 
dinamento, hanno denunciato «difficili» condizioni di lavoro. 
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ROMA. Chiede ai paesi occidentali 
di non mollare, di continuare a pre¬ 
mere su Pechino affinché prenda 
misure concrete per garantire i dirit¬ 
ti umani civili e politici in Cina. 
Pensa che anziché provocare rischi 
d'instabilità, tale pressione evite¬ 
rebbe al grande paese asiatico di fi¬ 
nirci dentro in pieno, al caos ed al 
disordine sociale. Si chiama Wei 
Jingsheng, ha 48 anni, e sta girando 
l'Europa per convincere delle sue 
idee l'opinione pubblica e i governi. 
Ieri, in margine ad un incontro con 
la stampa presso la sede del Partito 
radicale a Roma, ha risposto ad alcu¬ 
ne domande dell'Unità. 

Wei nel 1989 sulla Tiananmen 
non c'era. Stava in prigione. Undici 
anni prima aveva guidato un altro 
movimento di contestazione, affig¬ 
gendo dazibao a Pechino sul cosid¬ 
detto Muro della democrazia. Chie¬ 
deva la «quinta modernizzazione», 
cioè il pluralismo politico. Ottenne 
una condanna a quindici anni di re¬ 
clusione. Fu liberato e riarrestato. 
Nel 1996 il Parlamento europeo gli 
conferì il premio Sakharov, ed è da 
quattro anni fra i candidati al Nobel 
per la pace. Qualche mese fa è stato 
scarcerato ed espulso dalla Cina. 

Signor Wei, all'estero il nuovo 
primo ministro cinese Zhu Rongji 
viene definito talvolta il Gorba- 
ciov cinese. Un paragone sgradito 
all'interessato, forse in riferimen¬ 
to all'epilogo della carriera politi¬ 
ca di Gorbaciov. Lei pensa che 
Zhu ed il suo gruppo abbiano l'in¬ 
tenzione ed eventualmente la for¬ 
za per portare le riforme dal terre¬ 
no economico a quello politico? 

Il primo paese in cui crollò il co¬ 
muniSmo fu la Polonia. Avvenne 
pacificamente attraverso un dia- 

Prodi agli Usa 
«Il caso 
Baraldini 
non è chiuso» 

La vicenda di Silvia 
Baraldini non è chiusa. Il 
quinto e definitivo «no» del 
ministero della Giustizia 
americano al suo 
trasferimento in un carcere 
italiano non è stato accolto 
con rassegnazione da 
parte del governo. 

Tutt'altro. A ribadirlo è lo 
stesso presidente del 
Consiglio. Intervenendo 
alle assise dei Verdi, a 
Fiuggi, Romano Prodi ha 
sottolineato come i casi di 
Silvia Baraldini e, per altri 
versi, di Dino Frisullo, il 
pacifista barese detenuto 
nelle carceri turche, «non 
sono solo casi personali ma 
investono anche una 
diversità di cultura politica 
dell'Italia con gli Usa e la 
Turchia». Dello stesso 
tenore è la presa di 
posizione del vice premier 
Walter Veltroni. Da 
Bologna, Veltroni, che si è 
dichiarato «costernato» 
per la decisione americana, 
ha rivendicato l'impegno 
del governo negli ultimi 
mesi: «Abbiamo fatto tutto 
quello che potevamo fare e 
ci sentiamo ancora 
impegnati a fare tutto il 
possibile», ha sottolineato 
Veltroni. «Il presidente del 
Consiglio - ha ricordato 
ancora il vice premier - ne 
ha parlato con il presidente 
Usa Clinton ed io stesso ne 
ho parlato con il vice 
presidente Gore e con il 
ministro della Giustizia». 

«per quanto ci riguarda - ha 
concluso Veltroni - la 
partita non è finita». Dello 
stesso avviso è il ministro 
degli Esteri Lamberto Dini. 
«Sono fiducioso-ha 
sottolineato Dini-la 
convenzione di Strasburgo 
ci lascia una speranza, 
anche se non vi è alcuna 
certezza». 


+ 

12 l'Unità nel Mondo 


Intervista con l'oppositore del regime di Pechino: bisogna sostenere l'ala riformatrice del partito comunista 

Il dissidente Wei s'appella all'Occidente 
«Premete sulla Cina per i diritti umani» 

Alcuni leader europei parlano soltanto di contratti commerciali 



logo fra l'opposizione ed il potere. 
In Cina non esiste un'opposizio¬ 
ne così capillarmente organizza¬ 
ta come Solidamosc. E tuttavia, in 
prospettiva, lei pensa che il pro¬ 
cesso di cambiamento possa svol¬ 
gersi in maniera similare? 

«Ogni realtà va esaminata secon¬ 
do le sue caratteristiche specifiche. 
Noi possiamo imparare molto, co¬ 
munque, dall'esperienza dei lavora¬ 
tori polacchi. Ma dobbiamo ancora 
fare molto per creare le condizioni 
affinché in Cina maturi un processo 
di quel tipo. Solidamosc si sviluppò 
progressivamente. E progressiva¬ 
mente dobbiamo organizzarci in 
Cina». 

Esiste una tendenza democrati¬ 
ca nel Partito comunista cinese? 

«Sì, esiste. È favorevole alla demo¬ 
crazia la maggioranza dei membri, 
oltre ad una minoranza consistente 
dei dirigenti. Sfortunatamente il lo¬ 
ro peso è tanto più lieve quanto me¬ 
no si fa sentire la pressione esterna 
per il cambiamento. Se tale spinta 
riprenderà, i riformatori avranno 
più argomenti per convincere gli 
avversari. Ho sentito dire che alcu¬ 
ne personalità del partito comuni¬ 
sta hanno reagito con incompren¬ 
sione e stupore di fronte ai recenti 
cedimenti da parte di alcuni gover¬ 
ni occidentali». 

Negli ultimi tempi la pressione 
sembra dunque essersi allentata. 
L'Unione europea non presenterà 
alla commissione per i diritti 
umani dell'Onu una mozione di 
condanna verso Pechino. A giu¬ 
gno Clinton andrà in Cina. In 
queste condizioni come pensate 
di continuare la vostra battaglia? 

«Si è creata una strana situazione. 
Noto che in Occidente i cittadini ed 


i Parlamenti manifestano appoggio 
agli sforzi del popolo cinese per arri¬ 
vare alla democrazia. Sono i governi 
invece che, violando la volontà po¬ 
polare, vanno in direzione diversa. 
Scopo della mia visita in Italia come 
negli altri paesi è provare a convin¬ 
cere i governanti a sostenerci di più. 
Invece so che alcuni uomini politici 
europei parlano ai leader cinesi sol¬ 
tanto di contratti commerciali. Poi 
tornano e fingono di avere discusso 
anche i diritti umani. Penso che la 
scelta dei colloqui a porte chiuse 
non sia adeguata, perché mette le 
autorità cinesi al riparo dalla pres¬ 
sione dell'opinione pubblica inter¬ 
nazionale. Non conosco ancora il 
contenuto della visita del segretario 
del Pds D'Alema in Cina e non pos¬ 
so esprimere un giudizio. Posso solo 
dire che questo tipo di contatti può 
anche essere produttivo, a patto che 
non si dimentichi di insistere forte¬ 
mente per il rispetto dei diritti uma¬ 
ni» 

Oltre che da preoccupazioni di 
tipo commerciale, la cautela del¬ 
l'Occidente può derivare dal ti¬ 
more di alimentare l'instabilità 
in un'area del mondo così delica¬ 
ta. Cosa ne pensa? 

Non dubito che certi governi ab¬ 
biano a cuore la stabilità in Cina e in 
Asia. L'obiettivo è buono, ma il ra¬ 
gionamento è errato. La vera causa 
di eventuali disordini negli anni 
prossimi in Cina starà proprio nella 
conservazione a oltranza di un forte 
potere comunista. Finché si senti¬ 
ranno saldi al comando, continue¬ 
ranno a negare le riforme. L'espe¬ 
rienza di altri paesi del terzo mondo 
insegna che più un regime è totali¬ 
tario, più cresce il rischio di sommo¬ 
vimenti violenti. Un'osservazione 


Il dissidente cinese Wei Jingsheng 


curiosa: proprio nei paesi a demo¬ 
crazia avanzata talvolta tornano in 
auge teorie vecchie di secoli. Si con¬ 
fonde la democrazia con l'instabili¬ 
tà e si giustifica la dittatura in nome 
della stabilità.» 

Quando si parla di diritti violati 
in Cina, per lo più ci si riferisce alle 
esecuzioni capitali, o alle condi¬ 
zioni di vita nelle carceri. Si parla 


meno del mondo del lavoro, dove 
la negazione dei diritti è sicura¬ 
mente più visibile, agli occhi de¬ 
gli stessi cittadini cinesi. Mi riferi¬ 
sco ad aziende in cui si lavora sen¬ 
za limiti di orario, garanzie di si¬ 
curezza, tutele sindacali. Perché 
questo relativo silenzio anche da 
parte dei dissidenti? 

«Direi che in buona parte sono 


proprio i media occidentali a privi¬ 
legiare un aspetto sull'altro. Ma de¬ 
vo aggiungere che anche i sindacati 
occidentali sono piuttosto propensi 
a privilegiare rapporti paritari con i 
sindacati ufficiali cinesi. Per ragioni 
analoghe a quelle dei governi. Pen¬ 
sano insomma che se si esagera con 
la critica si può provocare delle rea¬ 
zioni ostili. 

Un altro dissidente esule come 
lei, Harry Wu, venuto di recente a 
Roma, ritiene che la generazione 
della Tiananmen, universitari e 
intellettuali, abbia rinunciato al¬ 
la lotta e pensi piuttosto ad affer¬ 
rare le opportunità offerte dal 
nuovo corso economico cinese. 
Lei è d'accordo? 

«Assolutamente no. Quell'im¬ 
pressione può essere vera se si con¬ 
centra l'attenzione sul comporta¬ 
mento di singoli individui. Natural¬ 
mente ogni movimento avanza a 
piccoli passi, e lungo il cammino al¬ 
cuni cadono e si tirano da parte. Ma 
il clima è più favorevole al cambia¬ 
mento ora che non nel 1989. Ci vor¬ 
ranno degli anni. Ma i nuovi prota¬ 
gonisti della protesta sapranno fare 
tesoro degli errori commessi dai lo¬ 
ro predecessori. Ho già avuto occa¬ 
sione di dire a Wu che non c'è alcun 
motivo di essere pessimisti». 

Nei prossimi giorni Wei Jin¬ 
gsheng sarà ricevuto dai presidenti 
delle Commissione Esteri della Ca¬ 
mera e del Senato, Achille Occhetto 
e Gian Giacomo Migone, e dal sin¬ 
daco di Roma Francesco Rutelli. So¬ 
no stati chiesti incontri con le mas¬ 
sime cariche dello Stato e con i lea¬ 
der dei maggiori partiti, da Massimo 
D'Alema a Silvio Berlusconi. 


Gabriel Bertinetto 


Usa: «Le sanzioni contro Tlrak restano» 

Migliaia di «volontari» in armi sfilano a Baghdad per il compleanno di Saddam 


ROMA. Potrebbe trattarsi dei primi 
segnali di una nuova crisi, ma per 
ora si assiste solo a qualche scher¬ 
maglia. Tra Irak e Usa ricomincia 
dunque la baruffa, per la verità mai 
finita. I fatti: l'australiano Richard 
Butler, capo degli ispettori dell'O¬ 
nu, al termine del primo giro divisi¬ 
te nei famosi otto palazzi presiden¬ 
ziali di Saddam, ha scritto un rap¬ 
porto che da un lato riconosce che 
gli iracheni «collaborano», ma dal¬ 
l'altro sostiene che «nessun pro¬ 
gresso è stato fatto nelle verifiche 
del disarmo». 

I palazzi sono stati dunque visita¬ 
ti, ma le armi non sono state trovate 
e, secondo Butler, sono state portate 
da qualche altra parte e, in ogni ca¬ 
so, non ne è stata certificata la di¬ 
struzione. Intervistato da un gior¬ 
nale di Sidney Butler ha in sostanza 
detto che gli iracheni hanno ormai 
perso la storica occasione che gli ve¬ 


niva offerta di collaborare con l'O- 
nu. 

Il capo del gmppo di esperti e di¬ 
plomatici che hanno effettuato le 
visite nei palazzi presidenziali han¬ 
no tuttavia usato toni più morbidi 
rispetto a quelli di Butler. Il capo del 
gruppo di diplomatici, Jayantha 
Danapala, ha definito «un succes¬ 
so» le ispezioni. E a ben guardare 
tuttavia il capo degli ispettori Butler 
non si è spinto ad affermare che gli 
iracheni hanno impedito le visite. 
In tal caso la macchina da guerra 
americana nel Golfo è pronta a col¬ 
pire. Butler a tuttavia detto quanto 
basta per innescare nuove polemi¬ 
che. Il segretario alla Difesa Usa Wil¬ 
liam Cohen, in visita a Incirlik in 
Turchia, da dove partono i caccia 
statunitensi impegnati ne far rispet¬ 
tare la «no fly zone» nel nord dell'I- 
rak, ha detto che Baghdad «non ot¬ 
terrà alcun alleggerimento dell'em¬ 


bargo». E ha aggiunto: «L'Irak ha 
l'obbligo di mostrare le prove su do¬ 
ve, quando e in che circostanza so¬ 
no state distrutte le sue armi chimi¬ 
che e biologiche». Nel braccio di fer¬ 
ro tra Irak e Usa è dunque cambiato 
l'ordine del giorno. Ora l'Irak deve 
dimostrare che le armi sono stati di¬ 
strutte o indicare dove le nasconde. 
Ma i dirigenti iracheni non sembra¬ 
no intenzionati a rispondere su 
questo punto. Ieri a Baghdad sono 
cominciate le manifestazioni per il 
sessantunesimo compleanno di 
Saddam che cade il 28 aprile. Mi¬ 
gliaia di «volontari» (secondo le 
fonti ufficiali tre milioni) sono sfila¬ 
ti per le vie di Baghdad e nelle città 
irachene esibendo fucili e lanciaraz¬ 
zi e urlando slogan contro gli Stati 
Uniti e Clinton. I «volontari» sono 
stati chiamati alle armi da Saddam 
due mesi fa ai tempi della crisi con 
gli americani e da allora hanno pro¬ 


seguito l'addestramento militare. 

La stampa ha esaltato la «resisten¬ 
za» della popolazione irachena e ri¬ 
petuto che l'Irak non può sopporta¬ 
re ancora le sanzioni imposte dal- 
l'Onu. Alcuni giornali hanno venti¬ 
lato la possibilità che il regime in¬ 
tenda scatenare «una nuova crisi» 
con le Nazioni Unite. Ma le fonti uf¬ 
ficiali non hanno approfondito 
questo argomento. E neppure Sad¬ 
dam, presente alla sfilata militare, 
ha pronunciato discorsi bellicosi. I 
dirigenti iracheni sono in realtà im¬ 
pegnati nell'ennesima campagna 
per porre fine alle sanzioni e tocca 
ancora una volta al ministro degli 
Esteri Said al-Sahaf guidare l'offen¬ 
siva. Il capo della diplomazia ira¬ 
chena era ieri al Cairo dove ha in¬ 
contrato il presidente Mubarak al 
quale ha consegnato un messaggio 
di Saddam. Al-Sahaf che ha definito 
«erroneo e infondato» il rapporto 


presentato da Butler sarà oggi a New 
York dove intende perorare la causa 
irachena al consiglio di sicurezza e 
chiedere la fine dell'embargo. Gli 
americani, per bocca di Cohen, 
hanno ribadito la loro netta opposi¬ 
zione ad una revoca delle sanzioni, 
ma all'Onu il dirigente iracheno po¬ 
trebbe trovare ascolto alle missioni 
diplomatiche di Francia, Russia e 
Cina. Lo speciale comitato dell'O¬ 
nu, incaricato di valutare se l'Irak ha 
effettivamente distrutto il suo arse¬ 
nale (come impone la risoluzione 
687) e se è quindi possibile porre fi¬ 
ne alle sanzioni, si riunirà il 27 aprile 
e la discussione si annuncia accesa. 
Ieri ad esempio fonti del Foreign Of¬ 
fice hanno accusato Saddam di aver 
«dirottato» 40 milioni di dollari dal¬ 
l'emergenza umanitaria ai lussi di 
palazzo. 


Toni Fontana 


La cerimonia si è svolta senza onori in una remota località della giungla cambogiana. Assenti anche i parenti 

Cremato il corpo dì Poi Pot. Ma era luì? 

Il governo cambogiano non ha ancora diffuso la notizia perché non verificata. Inascoltata la richiesta americana di un'autopsia. 




La bara 
con le spoglie 
di Poi Pot 
viene portata 
verso il luogo 
della cremazione 
nella foto a lato 


phnom PENH. È stato cremato ieri, 
con rito buddista, su una catasta di le¬ 
gna e vecchi pneumatici. Un funerale 
senza onori, frettolosa cerimonia di 
quindici minuti disertata dagli ex 
compagni e dagli stessi familiari. È 
questa la definitiva uscita di scena 
che la storia ha riservato all'ex capo 
dei khmer rossi Poi Pot, il sanguina¬ 
rio responsabile del genocidio di due 
milioni di cambogiani, morto a Sa- 
hook, uno sperduto villaggio presso 
il confine con la Thailandia, assedia¬ 
to dalle truppe governative e tenuto 
sotto il tiro dei loro cannoni. 

Dunque, mentre gli americani 
chiedevano l'autopsia per fugare 
ogni dubbio sull'identità del cadave¬ 
re mostrato a un gruppo di giornalisti 
stranieri, il corpo veniva distrutto, e 
con lui l'assoluta certezza della morte 
dell'ex dittatore. 

Anche il governo cambogiano, 
mentre la notizia della morte di Poi 
Pot ha fatto il giro del mondo, conti¬ 
nua ad esprimere dubbi, sostenendo 
che finché non avrà modo di verifica- 
re la notizia, non la diffonderà. Il mo¬ 


tivo di tale silenzio potrebbe essere 
anche politico, dal momento che a 
luglio si terranno le elezioni ed il go¬ 
verno potrebbe trovare utile agitare 
ancora il fantasma del terrore dei 
khmer rossi e di Poi Pot. 

Alla cerimonia della cremazione 
hanno assistito non più di una venti¬ 
na di persone. Non erano presenti né 
Ta Mok né Khieu Samphan, due dei 
principali collaboratori di Poi Pot du¬ 
rante il suo regno del terrore negli an¬ 
ni Settanta ed in seguito rivolatisi 
contro di lui. Assenti anche la secon¬ 
da moglie Mea Som e la figlia quattor¬ 
dicenne Mea Set le quali, secondo 
Nou Nou, custode di Poi Pot negli ul¬ 
timi tempi e portavoce in questi gior¬ 
ni dei khmer rossi, «erano troppo 
sconvolte dal dolore per assistere- 
». «Nessuno ha pianto e non c'era tri¬ 
stezza - ha detto ancora Nou Nou, 
parlando ai giornalisti incontrati al 
confine con la Thailandia -. C'era 
piuttosto un senso di sollievo. Con la 
morte di Poi Pot la nostra immagine 
agli occhi della comunità internazio¬ 
nale migliorerà». 


Russia _ 

I comunisti 
contro Eltsin 

II deputato comunista radica¬ 
le Viktor Iliukhin ha rinviato 
ieri l'ipotesi di una raccolta di 
firme alla Duma per chiedere 
l'«impeachment» del presi¬ 
dente Eltsin, precisando essa 
potrebbe cominciare solo do¬ 
po un eventuale voto favore¬ 
vole del parlamento al pre¬ 
mier incaricato Serghei Ki- 
rienko, previsto per il 24 apri¬ 
le. 

Intanto nel corso di colloqui a 
Mosca il presidente russo ha 
invitato ieri il primo ministro 
giapponese Ryutaro Hashi- 
moto a recarsi in visita ufficia¬ 
le in Russia in autunno. 

Albania _ 

Ai ferri corti Nano 
e il presidente 

Il ministro albanese degli In¬ 
terni Ceka, è stato destituito 
ieri. Il suo incarico verrà as¬ 
sunto dall'ex sottosegretario 
alla Difesa Teta. Il presidente 
Rexhep Meidani non ha però 
accettato tutte le richieste di 
FatosNano, che voleva anche 
la destituzione del ministro 
della Difesa Sabit Brokaj e di 
una serie di alti funzionari di 
governo. 

E dunque scontro istituziona¬ 
le tra il primo ministro socia¬ 
lista Fatos Nano e il presiden¬ 
te Rexhep Meidani sulla no¬ 
mina dei nuovi ministri. Nel¬ 
la notte, dopo che il capo del¬ 
lo Stato aveva deciso di asse¬ 
gnare l'incarico a solo due dei 
17 nuovi ministri proposti 
dal premier, il gabinetto di 
Nano ha risposto con un co¬ 
municato durissimo nel qua¬ 
le Meidani è stato accusato di 
travalicare le sue prerogative. 

Stati Uniti _ 

Pena di morie 
per i minorenni? 

Sedia elettrica per i bambini 
di 11 anni? L'idea è di un de¬ 
putato del parlamento statale 
del Texas, lo stato che detiene 
il record delle esecuzioni in 
Usa, per il quale si tratta di un 
«passo drastico ma necessa¬ 
rio». Jim Pitts, repubblicano, 
ritiene che «alcuni di questi 
ragazzi di oggi non sono co¬ 
me i ragazzini innocenti con 
cui sono cresciuto io. Il Texas 
deve mandare un messaggio 
ai nostri ragazzi: non possono 
compiere questo tipo di cri¬ 
mini. I giudici devono avere 
più libertà nel trattare con i 
criminali minorenni». 

Pitts, padre di un bambino di 
11 anni, ha detto che la sua 
proposta è nata dall'orrore 
della strage a scuola in Arkan¬ 
sas in marzo, compiuta da 
due ragazzini di 11 e 13 anni. 
Da quando ha lanciato la pro¬ 
posta, i telefoni delle radio 
della zona di Austin sono im¬ 
pazziti: molti ascoltatori (il 65 
per cento, dice Pitts) sono fa¬ 
vorevoli al boia per gli undi¬ 
cenni. 


Ma non basterà certo per fermare 
la caccia agli altri leader responsabili 
del genocidio, guidata dagli Stati 
Uniti decisi a processarli per crimini 
contro l'umanità. 

I khmer rossi continueranno a 
combattere, ha continuato Nou 
Nou, con aria poco convinta. Ed ha 
aggiunto che saranno guidati dal fa¬ 
migerato Ta Mok, che durante gli an¬ 
ni del terrore fu soprannominato «il 
macellaio». I guerriglieri hanno 
cambiato nome, oggi si chiamano 
Partito della Solidarietà Nazionale, 
ha aggiunto Nou Nou, e l'obiettivo è 
di unirsi alla coalizione governativa 
che si potrebbe formare dopo il voto 
di luglio. 

Ma sulla sorte dei guerriglieri 
khmer i pareri sono contrastanti. C'è 
chi pensa ad un'accelerazione delle 
defezioni che hanno ridotto il grup¬ 
po combattente a poche centinai di 
uomini, mentre altri ritengono che 
gli irriducibili di Ta Mok, in possesso 
di ingenti quantità di armi, potreb¬ 
bero ampi margini per resistere an¬ 
coramolto a lungo. 
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Mille persone hanno ascoltato l'omelia del Cardinal Saldarmi. Da oggi tutti potranno vederla 

«La Sindone non è una reliquia» 
E il vescovo apre l'Ostensione 

Alla messa i Savoia. Maria Gabriella: «Finalmente l'ho vista» 




IL CASO 


Interruzione di gravidanza 
rolemica sulle indulgenze 
lame: «Occasione sprecata 


TORINO. Oltre mille persone, fuori e 
sul sagrato del Duomo di Torino per 
l'omelia del cardinale Giovanni Sal¬ 
darmi che ha inaugurato l'Ostensio- 
ne della Sindone. Diffusa da altopar¬ 
lanti, la voce delF arcivescovo di Tori¬ 
no ha raggiunto centinaia di fedeli o 
semplici curiosi che a partire dalle 
prime ore del pomeriggio si sono ri¬ 
versate tra piazza Castello e via XX 
Settembre. Prima delFinizio alla fun¬ 
zione, davanti alla Sindone, custodi¬ 
ta nella teca di vetro issata su una sor¬ 
ta di baldacchino con i paramenti di 
colore viola come il resto delF altare, 
il cardinale, i vescovi del Piemonte, 
diaconi e sacerdoti, si sono sofferma¬ 
ti per alcuni minuti mentre la Con¬ 
fraternita del Santissimo Sudario de¬ 
poneva di fronte al Telo un'immenso 
mazzo di rose bianche, rosa e gladioli. 
Un cardinale visibilmente affaticato, 
provato, ma intimamente felice di 
poter comunicare ai suoi fedeli qual¬ 
cosa che travalica la comunione delle 
parole e che simbolicamente segna 
forse il punto d'arrivo del suo magi¬ 
stero a Torino. «La Sindone è un'ico¬ 
na», ha detto il presule, ribadendo la 
sua opinione in «dissenso» con Gio¬ 
vanni Paolo II che l'aveva definita 
una reliquia. Ma reliquia o icona del¬ 
la cristianità che sia, il Sacro Lino che 
da ieri è nel Duomo rientra con il suo 


In chiesa 
il profeta 
del condoni 

TORINO. Non si è fermato 
nemmeno davanti 
alFapertura della 
cerimonia per Fostensione 
della Sindone Gabriele 
Paolini, il giovane 
autoproclamatosi 
«testimonial del condom» 
che da mesi si infila in ogni 
iniziativa per sostenere una 
propria, particolare 
campagna a favore dell'uso 
del preservativo. «Sì al 
preservativo, sì alla vita», 
ha urlato il giovane a pochi 
minuti dall'inizio della 
Santa Messa in apertura 
dell'ostensione. Immediata 
la reazione di due fedeli 
che lo hanno subito 
bloccato urlandogli 
«impiccati». 


fascino di mistero in un mistero an¬ 
cor più grande, quello cosmico. 

A parte l'isolato grido di contesta¬ 
zione del «partigiano del condom» 
malato di protagonismo, al secolo 
Gabriele Paolini, l'Ostensione della 
Sindone si è aperta nella più assoluta 
serenità. Così la cronaca virtuale del¬ 
la vigilia ha preso le forme della realtà 
nello scenario di una chiesa cinque¬ 
centesca illuminata a giorno, con la 
processione dei vescovi del Piemonte 
lungo la navata centrale della chiesa 
che ha come riportato l'orologio in¬ 
dietro di qualche secolo. Il mosaico 
in movimento della funzione ha co¬ 
me preso vita quando le parole del¬ 
l'Arcivescovo si sono sovrapposte al¬ 
l'eco di un coro religioso in dissol¬ 
venza. 

Una messa per tutti. Per la Torino 
che premeva all'esterno e per quella 
che, ai lati delle due file di banchi che 
portano al presbiterio, cercava la po¬ 
sizione migliore per strappare sensa¬ 
zioni primitive della Sindone vista da 
lontano. E per la Torino delle istitu¬ 
zioni: dal sindaco Valentino Castel¬ 
lani al Questore, dal sottosegretario 
agli Esteri Piero Fassino, in rappre¬ 
sentanza del governo alle alte gerar¬ 
chie militari e al comandante della le¬ 
gione Piemonte dei carabinieri Fran¬ 
co Romano. Insieme a loro, anche 

Aborto, 


DALL’INVIATO 


TORINO. I marmi lucidi, le candele 
votive, otto confessionali. La luce 
rossa accesa vuol dire che lì c'è un 
prete pronto a ricevere la confessio¬ 
ne. «È il santuario più importante di 
Torino, qui vengono in tanti a chie¬ 
dere grazie ed il perdono per i loro 
peccati». La Madonna Consolata, 
nel cuore di Porta Palazzo, è uno dei 
luoghi dove è sempre possibile rice¬ 
vere l'assoluzione anche per l'abor¬ 
to volontario. Lo stesso «permes¬ 
so», in questi giorni di ostensione, è 
stato concesso a tutti i preti torinesi, 
ed anche ai sacerdoti che vengono 
qui per accompagnare i loro pelle¬ 
grini. 

«Sia chiaro, non è che ci sia la fi¬ 
la...», dice monsignor Oreste Buni- 
no, 74 anni, uno dei confessori del 
santuario, ed anche direttore dell'o¬ 
pera diocesana pellegrinaggi. «Gli 


Amedeo d'Aosta, già presente nella 
mattinata. Una mattinata scandita 
dalla visita in Duomo di Maria Ga¬ 
briella di Savoia, figlia dell'ultimo re 
d'Italia, Umberto II, cui si deve la do¬ 
nazione della Sindone alla Santa Se¬ 
de. Una visita collettiva per il Palazzo 
che ha fornito ai taccuini molte frasi 


aborti sono tanti, ma le donne che 
vengono a confessarsi non sono 
certo così numerose. E poi, in questi 
giorni sono state scritte cose sba¬ 
gliate. Non è vero che tutte le donne 
che fanno l'aborto siano scomuni¬ 
cate». 

È paziente, il monsignore, e spie¬ 
ga come se facesse catechismo. «Per 
essere scomunicate, bisogna che co¬ 
noscano il codice di diritto canoni¬ 
co. Insomma, debbono sapere che 
per tale peccato c'è la scomunica. In 
gran parte, quasi la totalità, non lo 
sanno. Hanno coscienza di peccare, 
ed è per questo che vengono a chie¬ 
dere perdono. In questo caso, qual¬ 
siasi confessore può assolvere». 

Senza l'autorizzazione del cardi¬ 
nale, cosa succede? «Bisogna distin¬ 
guere. Qui a Torino ci sono tre chie¬ 
se o santuari - il nostro, Santa Rita e 
Santa Maria Ausiliatrice - dove è 
sempre possibile ottenere l'assolu- 


di circostanza che forse, per una vol¬ 
ta, un pudore sincero dei proprio vis¬ 
suti non ad uso di facili esternazioni. 
Dal sindaco Castellani, ad effetto- 
gruppo dileguato, è arrivata infine 
un'ammissione che vale un inciso: 
«Sono uno dei fortunati che ha visto 
venerdì sera srotolare il sacro lino... 


zione e l'annullamento della sco¬ 
munica. Nelle altre chiese, il discor¬ 
so è diverso. Se una donna va dal suo 
confessore «normale» e gli confessa 
questo peccato, come ho detto rice¬ 
ve l'assoluzione se dice di non sape¬ 
re che il codice canonico prevede la 
scomunica. Se invece era a cono¬ 
scenza di questa norma, il parroco 
comunque l'assolve dai suoi pecca¬ 
ti, perché l'anima torni in grazia di 
Dio. Ma non può comminare la pe¬ 
nitenza. È il confessore che deve an¬ 
dare dal vescovo, o dal penitenziere 
diocesano, a chiedere quale peni¬ 
tenza debba elargire. Di persona, 
deve andare. Con il segreto del con¬ 
fessionale, sono proibite sia le lette¬ 
re che le telefonate. Al ritorno, il 
confessore chiama la donna e le an¬ 
nuncia la penitenza. Le posso dire 
che non sono mai pesanti. Che so, 
una novena da seguire, una messa 
in più al mese per sei mesi... Sono 


Un'emozione indescrivibile». 

Nel primo giorno della Sindone le 
temute preoccupazioni per la viabili¬ 
tà nel centro cittadino sono progres¬ 
sivamente sfumate. Ovviamente la 
giornata di sabato ha avuto il ruolo 
decisivo nel rendere tutto più fluido e 
più tollerabile, e di permettere ai tori¬ 
nesi di prendere confidenza con la 
nuove geometrie di piazza Castello, 
in parte trasformata in area pedona¬ 
le. Ed è dai portici dell'Armeria Reale 
e della Prefettura, sul lato nord di 
piazza Castello, che si arriva all'in¬ 
gresso dei giardini reali da cui si im¬ 
bocca il tunnel prefabbricato che 
porta all'interno del Duomo. 

Intanto, sono cominciati ad afflui¬ 
re in città i primi gruppi di pellegrini. 
In maniera ordinata. Il Comune ha 
infatti allestito un'area parcheggi alle 
spalle di palazzo Reale. 


Michele Ruggiero 


passati i tempi quando per peniten¬ 
za si andava in Terra Santa. Ecco, 
tutto qui. L'autorizzazione data a 
Torino è permanente in tutti i gran¬ 
di luoghi di pellegrinaggio del mon¬ 
do, come Lourdes, Fatima... Solo 
per certi peccati, bisogna ricorrere 
alla Penitenzieria del V aticano». 

Monsignore un po' si meraviglia 
che «si vogliano scrivere queste cose 
su un giornale». «I peccati che ri¬ 
chiedono l'intervento di Roma so¬ 
no la profanazione dell'Eucarestia e 
la violazione del segreto confessio¬ 
nale, e quest'ultimo riguarda solo 
noi sacerdoti. In questi casi si deve 
sempre chiedere, da parte di chi ri¬ 
ceve la confessione, l'intervento ro¬ 
mano. Si fa per lettera, perché Roma 
è lontana, ed ovviamente non viene 
mai scritto il nome di chi ha confes¬ 
sato ilpeccato». 

Quattro luci rosse accese, nei con¬ 
fessionali, anche subito dopo il 


Polemiche. Dure polemiche. Leg¬ 
gete. «Che la Chiesa consideri l'a¬ 
borto uno dei peccati più gravi 
non è una novità. Che la Chiesa, 
per assolvere da questo stesso pec¬ 
cato, adoperi invece una reliquia 
che non è nemmeno sicuro che sia 
tale, è un vero e proprio scandalo». 
L'antropologa Ida Magli non rie¬ 
sce proprio a mandar giù l'idea 
che «basti» un viaggio andata e ri¬ 
torno a Torino per salvare dalla 


pranzo. 

«La nostra chiesa - spiega monsi¬ 
gnor Franco Peradotto - è l'unica di 
Torino aperta dal mattino alla sera. 
È la chiesa del popolo, che quando 
ha paure e problemi viene qui a 
chiedere una grazia. Ed in questi 
giorni di pellegrinaggio, le confes¬ 
sioni aumentano ancora. Si vuole 
essere belli dentro, prima di andare 
davanti alla Sindone». 

Centinaia di ex voto, appesi ai 
muri di corridoio e sagrestie. La pri¬ 
ma e la seconda guerra mondiale. 
Gli incidenti stradali di una volta, 
con il cavallo imbizzarrito che tra¬ 
volgeva il bambino o il padre di fa¬ 
miglia. Poi le prime auto, con la Sei¬ 
cento che finisce contro un albero il 
26 settembre 1953. «Se li guarda tut¬ 
ti, impara un pezzo di storia». 


J.M. 


scomunica le anime delle donne 
che hanno abortito volontaria¬ 
mente. «Ritengo gravissimo - spie¬ 
ga - che nel Duemila la Chiesa dia 
tanto valore ad un gesto sostan¬ 
zialmente magico, come andare a 
rendere omaggio ad una tela di li¬ 
no della cui autenticità fino a 
qualche tempo fa credo non fosse 
sicuro nemmeno lo stesso vescovo 
di Torino». 

Ora sentite Franca Rame. «L'unico 
guaio è che a restare incinte sono 
soltanto le donne. Se toccasse an¬ 
che agli uomini, l'aborto non sa¬ 
rebbe più peccato da un pezzo...». 
Un paradosso polemico. Con un 
rammarico: «A me - confessa l'at¬ 
trice - resta un grande rammarico: 
che un Papa come questo, capace 
di esprimere idee straordinarie su 
moltissimi problemi della società 
contemporanea, non riesca a fare 
altrettanto sull'aborto». «In ogni 
caso - conclude - non mi scandaliz¬ 
zerei più di tanto per questa forma 
di indulgenza legata all'ostensio- 
ne della Sindone». 

Infine il cardinale Giovanni Salda¬ 
rmi, arcivescovo di Torino e custo¬ 
de pontificio della Sindone: «L'O¬ 
stensione della Sindone che ci ri¬ 
manda alla Passione di Cristo, di 
questo Dio che si è fatto uomo ed 
ha dato la vita per la nostra salvez¬ 
za, mi è parsa un'occasione giusta 
per concedere l'autorizzazione a 
tutti i confessori della Diocesi di 
Torino di assolvere anche il pecca¬ 
to dell'aborto... Penso che in que¬ 
ste occasioni tante persone si con¬ 
fessano più del solito... E poiché 
non tutti i confessori hanno il per¬ 
messo di assolvere dal peccato del¬ 
l'aborto, occorre l'autorizzazione 
da parte del vescovo...». 


con tre Ave Maria Tassoluzione 

Monsignor Oreste Brinino descrive la laboriosa procedura per ottenerla 


Un oggetto impossibile 
strega suore e pellegrini 

Intanto gli squatter corrono nudi sulle mura 



DALL’INVIATO 


TORINO. Il vecchio cardinale ha la 
faccia serena di chi sta concludendo 
una buona vita. La sua seggiola è tra¬ 
ballante, nella ghiaia del cortile del¬ 
l'ex seminario. Davanti, decine di te¬ 
lecamere arrivate anche dal Giappo¬ 
ne e dagli Stati Uniti. Il vecchio cardi¬ 
nale Giovanni Saldarini deve parlare 
della Sindone al mondo. Non ha cer¬ 
tezze, e non finge di averle. «È un og¬ 
getto impossibile», dice. Racconta 
che la definizione non è sua, ma di 
tecnici della Nasa arrivati a Torino, 
che per ore e giorni hanno studiato il 
lenzuolo arrivato dal passato, e non 
ci hanno capito nulla. «Oggetto im¬ 
possibile», come se fosse arrivato dal¬ 
le stelle. «È un'immagine unica, ha 
effetti tridimensionali, nessuno ha 
saputo spiegare come si sia formata, 
nessuno ha potuto riprodurla, nem¬ 
meno quel professore dell'università 
di Bari». 

Da ieri, per mostrare l'oggetto im¬ 
possibile, «Torino accoglie il mon¬ 
do», come titola il settimanale della 
Curia, La voce del Popolo. Eccolo, 
nella grande teca di cristallo, illumi¬ 
nato da una luce che non deve ferire. 
Tutto il resto è buio, nel piccolo duo¬ 
mo. La teca chiara sembra davvero ar¬ 
rivata da un altro mondo. Piano pia¬ 
no si vedono i segni delle ferite, il san¬ 
gue, l'ombra di un volto. Ma non è il 


giorno giusto, questo, per cogliere 
un'emozione. Trecento giornalisti 
che si accalcano, telecamere che si ru¬ 
bano gli spazi. 

È fatto bene, il «percorso» che da 
stamane, finalmente, sarà calpestato 
anche dai pellegrini. Dà il tempo di 
respirare e di pensare, prima di arriva¬ 
re davanti alla Sindone. Si entra da 
piazza Castello, e ci si trova fra gli al¬ 
beri ed i prati dei Giardini reali. Un pò 
di mostra anche qui, con carabinieri 
a cavallo, crocerossine, tenda della 
Protezione civile. Colori del Vatica¬ 
no, il giallo ed il blu, per i paletti che 
cingono il percorso e per i corrimano. 
Profumo di legno nuovo. 

Accanto al Duomo, cartelli lumi¬ 
nosi, come in un parcheggio. Rosso: 
attendere. Verde: avanti. Due grandi 
capannoni, bui, per mostrare un vi¬ 
deo di pochi minuti, «Tutti gli uomi¬ 
ni vedranno la tua salvezza». Sindo¬ 
ne a grandezza naturale, Sindone in¬ 
grandita, frontale e dorsale, ferita da 
lancia, frattura setto nasale, colpi di 
flagello... Diapositive che scorrono 
nella musica di organo. «La sindone 
come tu la vedrai», spiega la didasca¬ 
lia. 

Ancora cento metri, il buio del 
Duomo, la luce sulla teca. Subito do¬ 
po, contenitori che sembrano casse¬ 
forti, per raccogliere «Offerte, offe- 
rings, offrandes». Banconote nella 
fessura di destra, monete in quella di 


sinistra. A fissare F «oggetto impossi¬ 
bile» c'è un uomo che qui a Torino 
tutti conoscono, Mario Trematore, 
45 anni, il pompiere che quando 
l'undici aprile dell'anno scorso di¬ 
vampò l'incendio nella cappella del 
Guarini riuscì a spaccare l'urna che 
conteneva la Sindone ed a portarla in 
salvo. 

Tiene per mano i figli piccoli, è tut¬ 
to emozionato. «Vogliatemi bene - si 
raccomanda subito - e non massacra¬ 
temi con la penna». È preoccupato, 
perché in testa ha un pensiero che 
vuole raccontare, ma teme non sia 
capito. «Ecco, io penso che il miraco¬ 
lo sia stato l'incendio dell'anno scor¬ 
so, è un anno che ci penso e ne sono 
convinto. Perchè siete qui voi, per¬ 
ché milioni di persone sono pronte a 
venire a Torino? Perchè con l'incen¬ 
dio la Sindone si è mostrata al mon¬ 
do, e questo è il miracolo. La nuova 
teca è inattaccabile, dicono, da qual¬ 
siasi evento... Io non ci credo. Se Cri¬ 
sto decide di dare un altro segno... 
Anche Fanno scorso, dicevano che la 
teca con la Sindone era una fortezza 
inespugnabile. Abbiamo provato a 
romperla con una pressa che spacca¬ 
va 12 tonnellate, e non ci siamo riu¬ 
sciti. Poi ci sono riuscito io, con una 
mazza di ferro di cinque chili. È un 
anno che penso a quei minuti. Io par¬ 
lavo con gli altri vigili del fuoco. Dice¬ 
vo: ci sono due miliardi di persone, 


nel mondo, che credono a questo 
lenzuolo. Non facciamo la figura dei 
cioccolatai. Dobbiamo salvarlo. La 
forza ci è arrivata da quei due miliardi 
di persone, abbiamo capito che biso¬ 
gnava rischiare la pelle. E poi, la pau¬ 
ra... Mentre infrangevo l'urna, pen¬ 
savo: se adesso rovino il volto della 
Sindone, altro che eroe, divento il se¬ 
condo Giuda di questa terra. Sì, ades¬ 
so sono più credente di allora, perché 
con la Sindone ho scoperto il dolore, 
quello degli altri uomini. I miracoli 
sono questi, non il cieco che torna a 
vedere». 

Non c'è ressa, alle quattro del po¬ 
meriggio, quando il duomo si apre 
per la messa in eurovisione. Èpossibi- 
le vedere la Sindone senza la prenota¬ 
zione, ma i quattrocento posti nelle 


tre navate sono quasi sufficienti. Un 
centinaio di persone sul sagrato, in 
tutto. «O capo insanguinato di Cristo 
mio Signor / di spine coronato, colpi¬ 
to per amor... », canta il coro della cat¬ 
tedrale. Donne, uomini, suore e ra¬ 
gazzi che scavalcano catene e panche 
per entrare nella navata centrale, sot¬ 
to le telecamere della diretta Rai. I 
mille uomini in divisa che - è stato an¬ 
nunciato - vigilano sull' Ostensione, 
non bastano ad evitare che cinque 
squatter cinque facciano il loro «spet¬ 
tacolo» a cento metri dal duomo. 
Due ragazzi, con passamontagna in 
testa, salgono sui ruderi di mura ro¬ 
mane, espongono uno striscione con 
scritto «Assassini, Silvano, Sole, Luca 
liberi», poi con calma si spogliano 
nudi, fanno cenni di danza, si rive¬ 


stono e scendono, accolti da altre due 
ragazze ed un ragazzo. Accorrere di 
poliziotti, che altro non possono fare 
che fermare i cinque, e portarli con 
due furgoni in questura. 

Le Laudi alle 6,30 del mattino, oggi 
in cattedrale, poi inizierà il vero pelle¬ 
grinaggio. Il primo gruppo da Marsi¬ 
glia, il secondo da Milano... Non ver¬ 
ranno a vedere F «oggetto impossibi¬ 
le», ma il volto del Cristo. Si inginoc¬ 
chieranno senza chiedersi se questa 
sia «icona» o «reliquia». Dopo, in tut¬ 
te le strade di Torino, in decine di 
bancarelle sotto gazebo bianchi, po¬ 
tranno acquistare le monete della 
Sindone, i «foulard del Santo Volto», 
le cartoline da mandare a casa. 


Jenner Meletti 


Sinodo sull'Asia 
senza vescovi 
dalla Cina 

CITTA 7 DEL VATICANO. 
Non ci sarà nessun 
vescovo proveniente dalla 
Cina al Sinodo sull'Asia, 
che si apre oggi 
solennemente in 
Vaticano, con una messa 
celebrata da Giovanni 
Paolo II. «Non li abbiamo 
potuti invitare, perché 
esistono in quel Paese due 
confererze epicopali, e 
nessuna delle due è 
riconosciuta dalla Santa 
Sede», ha spiegato il card. 
Jan Schotte, segretario 
generale del Sinodo. Il 
porporato si è riferito al 
fatto che nella Cina 
continentale esiste una 
Chiesa cattolica 
clandestina (circa 5 
milioni di persone), fedele 
a Roma, e una Chiesa 
patriottica (altri 5 milioni 
di cattolici), legata al 
governo di Pechino. 
Anche se la questione 
cinese sarà certamente 
uno dei temi caldi 
dell'assemblea sinodale, è 
evidente che i dirigenti 
vaticani hanno preferito 
evitare qualsiasi motivo di 
frizione o polemica con le 
autorità comuniste. 
L'assemblea sinodale si 
concluderà il 14 maggio. 
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FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.zza Firenze: ang.via Di Lauria 

22.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: ....6690735. 

C.so Magenta, 96:. 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Ranzoni, 2.48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S. Gottardo 1 ..89403433 

P.zza Argentina.29526966 

C.so Buenos Aires 4.2951 3320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 
TAXI 

Radiotaxi, via Breno, 1 .5353 

Radiotaxi,viaSabaudia ....6767 


+ 



Servizio medico pediatrico 
adomicilio24oresu24: 

.3319233/3319845 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Caf bimbi maltrattati.. 8265051 
SOSANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

ServizioVet.UsI.551 3748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


Pizza Drin.26148788 

TRASPORTI 

AEROPORTI 

Linate.28106306 

Malpensa.26800613 

Orio al Serio. 035/326111 

ALITALIA 

informazioni.26853 

inf. nebbia.70125959 

voli nazionali.26851 

voli internazionali.26852 

voli Mi-Roma-Mi.26855 

TRENI 

Ferrovie Stato.147888088 

Stazione Centrale.675001 

Ferrovie Nord.166/105050 

STRADE 

Viabilità in Lombardia.194 

Autosoccorso-Aci.... 11677451 
ATM.1478/67067 


Da Milano 2 a Milano 1998 


Passato il congresso, Milano ha 
assistito anche alla prima festa del 
«nuovo» partito di Berlusconi. 
Una festa, è innegabile, riuscita 
con migliaia (centomila, gli orga¬ 
nizzatori dicono trecentomila) di 
manifestanti provenienti da tutte 
le regioni d'Italia, che, concluso il 
corteo avviatosi intorno alle sedici 
da piazza Oberdan, hanno assisti¬ 
to in piazza del Duomo allo spetta¬ 
colo conclusivo, animato prima 
da Ombretta Colli, da Ettore An- 
denna, da alcuni cori e da alcuni 
cantanti (pezzi forti, con l'Inno di 
Mameli, «Oh mia bela Maduni- 
na», «Azzurro», ma anche molto 
repertorio napoletano, come «O' 
surdate 'nammurato») e infine da 
Silvio Berlusconi, che ha a sua vol¬ 
ta partecipato al coro di «Forza Ita¬ 
lia», mentre l'ex ministro Biondi 
ballava con Tiziana Maiolo, e ha 
tenuto infine il suo comizio. La 
manifestazione si è conclusa con 
una «ola» calcistica, protagonisti 
sul palco tutti personaggi impor¬ 
tanti di Forza Italia, al centro, com¬ 
mosso e senza freni, lo stesso presi¬ 
dente Berlusconi, che ha trascina¬ 
to accanto a sè anche l'intimidito 
Albertini. Nessun incidente, qual¬ 
che intralcio per il traffico. Forza 
Italia ha pagato un obolo di venti 
milioni al Comune, per compen¬ 
sare l'impiego straordinario dei vi- 
Sili- 


In centomila 
alla manifestazione 
di Forza Italia 



Dopo l'inno di Mameli e quello 
di Forza Italia, suonato come fos¬ 
se la colonna sonora del Titanic 
con il presidente a poppa che sfi¬ 
da a petto gonfio i venti dell'O¬ 
ceano, ai marciatori di Berlusco¬ 
ni è toccato di ascoltare sotto le 
guglie del Duomo anche «O mia 
bela Madunina», la vecchia e po¬ 
polare canzoncina del maestro 
Giovannino D'Anzi, deceduto 
tra l'unanime compianto una de¬ 
cina di anni fa, presa sempre a 
commovente rappresentazione 
del buon cuore milanese che tutti 
accoglie e tutti ripaga. Berlusconi 
deve molto a Milano, la città che 
gli ha dato i natali, le aree e i mat¬ 
toni (rossi) di Milano 2, le anten¬ 
ne televisive, gli scudetti e le cop¬ 
pe rossoneri, l'amicizia influente 
di Craxi (tornato grazie alla Cas¬ 
sazione «il signor Craxi») e i buo¬ 
ni consigli di molti democristia¬ 
ni (ricordate Rivolta, Gianstefa- 
no Frigerio, De Carolis?), i primi 
voti, i successi più consistenti e il 
sindaco più importante benché 
taciturno. Berlusconi, malgrado 
il dispendio di energie e di fans, 
malgrado il 513, deve continuare 
però a temere molto da Milano, 
anche se la fonte dei rischi si cir¬ 
coscrive per lui al perimetro non 
troppo vasto del Palazzo di giu¬ 
stizia. Non è un caso che ormai 
l'asse maniacale di ogni suo di- 






Un erede 
senza valori 


scorso sia l'attacco alla giustizia 
(spalleggiato da un' altra milane¬ 
se di rango, Tiziana Maiolo, ex 
Manifesto), attacchi non vani, 
perchè, passo dopo passo, i risul¬ 
tati si cominciano a vedere. 
Chiudendo un occhio sulle ama¬ 
rezze che gli sono giunte o gli 
giungeranno dalla guardia di fi¬ 
nanza e da Mani pulite, Berlusco¬ 
ni ha scelto Milano per il suo con¬ 
gresso, congresso fondativo di un 
nuovo partito, di cui il Cavaliere 
si è nominato presidente, spea¬ 
ker, corista e direttore del coro, 
non solo riconoscendo il debito 
che ha con la città (valutabile in 
alcune migliaia di miliardi), ma 
soprattutto considerandosi un 
erede della sua cultura imprendi¬ 
toriale e della sua tradizione libe¬ 
rale. Così al comizio finale, dopo 
aver ringraziato tutti con aggra¬ 
ziate parole (ha scoperto tra l'al¬ 
tro che «nessuno è più simpatico 
di un napoletano simpatico») ha 
orgogliosamente brandito l'ar¬ 


ma della milanesità per colpire 
Prodi e Ciampi, annunciando 
che «noi non abbiamo aspettato 
Maastricht, in Europa ci siamo 
con il nostro lavoro... un esempio 
di efficienza, un esempio di one¬ 
stà». Qualsiasi terrone in piazza 
(compreso il simpatico napoleta¬ 
no) si sarebbe dovuto offendere, 
qualsiasi milanese si sarebbe do¬ 
vuto ricordare dei lunghi elenchi 
di Mani pulite e dell'offesa che ne 
ha ricevuto, cominciando da Ma¬ 
rio Chiesa e dal Pio Albergo Tri- 
vulzio per finire con lo stesso Ber¬ 
lusconi passando attraverso il si¬ 
gnor Craxi, e avrebbe potuto ri¬ 
volgere un caro pensiero ad Al¬ 
bertini, la cui esistenza sarebbe 
difficile certificare se non in virtù 
delle liti con le maestre d'asilo e 
con i vigili urbani... Ciascuno 
può vantarsi di essere erede di 
chiunque e ciascuno può co¬ 
struirsi gli alberi genealogici che 
vuole. In questo campo, se non 
c'è di mezzo un testamento sotto- 


scritto dal notaio, non c'è prova 
di reato. Però la tradizione mila¬ 
nese è quella di un socialismo 
pragmatico, ma onesto, e di 
un'imprenditoria che non ha ru¬ 
bato ma ha lavorato, producen¬ 
do ricchezza, rinnovando nelle 
sue strutture produttive il paese, 
come capitò con i Pirelli o i Falck. 
Oppure è la tradizione di Verri, 
Beccaria e Cattaneo, che avevano 
molto rispetto delle leggi e della 
giustizia. Il filo che dovrebbe le¬ 
gare tutto questo con Berlusconi 
è invisibile. Mentre è molto più 
grosso il filo che lega Berlusconi a 
un'altra Italia, sicuramente più 
contemporanea, un'Italia affari¬ 
sta, cialtrona, demagogica, pa- 
rassitaria, liberista con i soldi del¬ 
lo stato, a condizione che non si 
paghino le tasse, senza valori, 
tranne quelli calcolati in banca. 
Berlusconi esiste. Come politico 
esiste grazie alla crisi della politi¬ 
ca, ai suoi amici, alle sue televi¬ 
sioni e ai suoi nemici, che sempre 
lo ringraziano di esistere. Esiste 
per rappresentare, e di questo gli 
va dato pieno merito, quel blob 
affaristico, familistico, clientela¬ 
re e mafioso, vero e diffuso ben 
oltre le bandiere del suo nuovo 
partito e ben oltre la colpevole 
Milano. 


Oreste Pivetta 


Le associazioni sotto sfratto danno vita ad un Comitato 

«No alla Gallerìa dei finanzieri» 
È battaglia con il Comune 


La protesta degli incentivi. Il Pds: basta con l'accreditamento selvaggio delle strutture 

Largo ai privati, cresce la spesa pubblica 
Da domani le assemblee negli ospedali 


Sono ventuno le associazioni che 
hanno aderito all'appello dell'Osser¬ 
vatorio di Milano e venerdì sera si so¬ 
no costituite nel «Comitato per lo 
sviluppo della cultura e della socialità 
in Galleria». Obiettivo: contrastare la 
giunta comunale nell'intento di 
cambiare volto al salotto di Milano, 
aumentando gli affitti degli stabili 
demaniali e di fatto estromettendo le 
associazioni non-profit dal centro. 
Secondo il neo comitato «questo sa¬ 
rebbe il primo passo verso una priva¬ 
tizzazione della Galleria, che si vuole 
dare in mano a grosse aziende finan¬ 
ziarie, immobiliari e del mondo della 
moda, ottenendo il risultato della sua 
morte sociale e culturale». 

Tra le associazioni che hanno ade¬ 
rito all'iniziativa, Italia nostra, gli 
Amici del loggione del Teatro alla 
Scala, il Centro studi ebraico Beth 
Shlomo, Italia Cuba, la Società escur¬ 
sionisti milanesi, il Centro italiano 


per la pace in Medio Oriente, l'Uni¬ 
versità verde, l'Unione famiglie re¬ 
gionali. «Non solo non se ne andran¬ 
no - dice Massimo Todisco, responsa¬ 
bile dell'Osservatorio - ma promuo- 
veranno iniziative per far conoscere 
la loro attività», iniziative in cui Todi¬ 
sco spera di coinvolgere anche perso¬ 
naggi della cultura milanese, Dario 
Fo in primis. «Già un duro colpo - ri¬ 
prende Todisco - era stato inferto con 
il Me Donald's e il nuovo drug-store 
dell'Autogrill. Ora l'altro colpo lo 
vuole assestare la giunta Albertini. 
L'assessore Verro (al Demanio, ndr) 
sostiene che lasciare spazio ai pri¬ 
vati significa riscuotere nuovi in¬ 
troiti e ristrutturare la Galleria. In 
realtà i nuovi inquilini si limite¬ 
rebbero ad imbiancare gli apparta¬ 
menti e risistemare gli impianti 
della luce; per una ristrutturazione 
vera ci vogliono decine di miliardi, 
e poi quella sarebbe di competenza 


del proprietario, cioè il Comune». 

Il regolamento sui criteri di asse¬ 
gnazione degli stabili del centro al¬ 
le associazioni, comunque, deve 
essere ancora approvato dal Consi¬ 
glio comunale, che ne discuterà di 
nuovo lunedì 27 (domani si parla 
solo di Malpensa 2000). Sulla deli¬ 
bera proposta da Verro è polemica 
non solo da parte delle opposizio¬ 
ni, ma anche all'interno della stes¬ 
sa maggioranza. «La presenza delle 
associazioni deve essere salvaguar¬ 
data - dice Valter Molinaro, capo¬ 
gruppo Pds - Il Comune deve tro¬ 
vare altri modi per recuperare de¬ 
naro; ad esempio, può pensare a 
delle sponsorizzazioni, ad un mix 
tra pubblico e privato che comun¬ 
que riuscirebbe a garantire una 
presenza articolata nell'ottagono 
del centro». 


La.Ma. 


Un'altra settimana calda per la sani¬ 
tà lombarda. Domani è in program¬ 
ma l'assemblea dei medici del Ni- 
guarda, martedì sarà la volta del Poli¬ 
clinico. Dopodiché seguiranno gli al¬ 
tri ospedali, e non solo quelli milane¬ 
si. Per il 28 è stato fissato un incontro 
tra le segreterie delle organizzazioni 
sindacali e l'assessore regionale alla 
Sanità, Carlo Borsani. E, nel frattem¬ 
po, continua a oltranza l'occupazio¬ 
ne (iniziata giovedì scorso) dei dipen¬ 
denti del Fatebenefratelli, che hanno 
deciso di aderire all'assemblea gene¬ 
rale dei lavoratori della sanità indetta 
in via Stresa, di fronte agli uffici del¬ 
l'assessorato regionale, per il prossi¬ 
mo 29 aprile. 

La protesta contro il Pirellone dila¬ 
ga in tutta Lombardia. Partita dal 
mancato pagamento degli incentivi 
al personale, promessi dalla Regione 
in un accordo sindacale e mai corri¬ 
sposti, in realtà sta portando a galla 


molti dei motivi di disagio delle 
aziende ospedaliere lombarde. «Non 
si tratta solo di una questione econo¬ 
mica - dice Sergio Cambria delle Rap¬ 
presentanze di base del Fatebenefra¬ 
telli, ieri di turno nella sala bianca 
dell'ospedale, dove si ritrovano gli 
occupanti - Noi denunciamo uno sta¬ 
to di profondo disagio, anche se al¬ 
meno per ora non intendiamo mol¬ 
lare rispetto all'erogazione dei servizi 
ai pazienti». «Formigoni - sottolinea 
Marilena Adamo, consigliera regio¬ 
nale del Pds - ha voluto equiparare le 
strutture pubbliche a quelle private, e 
adesso si ritrova con un deficit che 
non sa più come risanare. Per tampo¬ 
nare la falla vuole usare anche i soldi 
degli incentivi al personale. Lo stesso 
personale a cui poco più di un anno fa 
è stato chiesto un aumento della pro¬ 
duttività, in base ad un accordo speci¬ 
fico». Il problema, insomma, è quello 
denunciato ormai da tempo dall'op¬ 


posizione regionale: con la liberaliz¬ 
zazione voluta dalla giunta Formigo¬ 
ni i ricoveri nelle strutture private 
convenzionate sono aumentati ver¬ 
tiginosamente, così da causare un 
proporzionale incremento della spe¬ 
sapubblica. 

Le rivendicazioni economiche de¬ 
gli ospedali alla Regione sono ingen¬ 
ti: si va dai 7 miliardi del Niguarda ai 4 
miliardi del Fatebenefratelli, dai 3 
miliardi e 800 milioni del San Paolo 
agli oltre 2 miliardi dell'Istituto dei 
tumori, del Pini e del Sacco. «Ma lo 
stesso problema riguarda il San Ge¬ 
rardo di Monza (dove le assemblee si 
susseguono, e non si escludono scio¬ 
peri a breve, ndr) così come tante al¬ 
tre strutture - interviene Stefano Mor- 
fino, segretario della Cgil Sanità per la 
Brianza - Questo significa innanzi¬ 
tutto un danno per l'utenza, perchè 
porterà inevitabilmente alla riduzio¬ 
ne delle prestazioni; inoltre compor¬ 


ta un danno per gli operatori, che si 
trovano di fronte al blocco delle as¬ 
sunzioni e ad un aumento sproposi¬ 
tato del proprio carico di lavoro, 
mentre la qualità non può che risen¬ 
tirne». «Insomma - chiude Morfino - 
la Regione sta cambiando le regole 
del gioco in corso d'opera. Non può 
sperare che questo passi sotto silen¬ 
zio». 

Ieri, inoltre, si è concluso alle ex 
Stelline il convegno nazionale orga¬ 
nizzato dal Pds proprio in tema Sani¬ 
tà, cui è intervenuta anche Gloria 
Buffo, responsabile della Quercia per 
la partita: «Basta con l'accreditamen¬ 
to selvaggio delle strutture - dice - Ci 
vogliono controlli più rigorosi. Il si¬ 
stema Formigoni ha già mostrato i 
suoi limiti. Le risorse disponibili van¬ 
no aumentate, e di certo vanno usate 
meglio». 


Laura Matteucci 


Un mosaico 
in onore 
del latte 


Una singolare quanto gigantesca 
opera d'arte ha trovato spazio alla 
Centrale del Latte: il lungo muro di 
cinta dello stabilimento fra viale To¬ 
scana e via Castelbarco, è stato deco¬ 
rato con oltre 220 metri quadrati di 
mosaico, eseguito da 28 giovani arti¬ 
sti. L'opera è stata inaugurata ieri du¬ 
rante una festa popolare. Il muro è di¬ 
viso in una serie di riquadri, delle di¬ 
mensioni di m.3,50x2,20 ciascuno. 
Per questi riquadri gli artisti impe¬ 
gnati hanno eseguito bozzetti, elabo¬ 
rati tramite computer grafica e tra¬ 
dotti ognuno in 17.325 tessere di mo¬ 
saico di vetro. Gli artisti si sono 
espressi liberamente. Fonti prevalen¬ 
ti di ispirazione sono stati la natura, il 
mondo del cartoon e, naturalmente, 
il latte. I cittadini saranno poi invitati 
ad esprimere le loro preferenze, nella 
prospettiva anche di sostituire ogni 
anno alcuni mosaici con nuove im¬ 
magini. 




SORRIDERE 


Rapina in banca 
per l'enalotto 


Che il gioco sia un furto legaliz¬ 
zato è una vecchia verità. Ma 
che per il gioco - anzi per il Su¬ 
per enalotto e il Totogol - si fac¬ 
cia una addirittura una rapina 
in banca, è una novità assoluta 
che va segnalata ai nostri lettori 
come una nuova tendenza di un 
settore sempre in grande fer¬ 
mento. 

La conferma viene dai carabi¬ 
nieri di Milano che, dopo aver 
arrestato gli autori di una rapi¬ 
na alla banca Cari Verona di via 
Losanna (avvenuta il 4 aprile), 
si sono sentire dire dagli interes¬ 
sati una cosa sorprendente. 

«128 milioni della rapina? Spia¬ 
centi, ma quindici li abbiamo 
già spesi. Per fare cosa? Che do¬ 
mande, li abbiamo giocati al Su¬ 
per enalotto e al Totogol. «Cer¬ 
cate di capire, vincendo poteva¬ 
mo diventare miliardari. Come 
è finita? No, purtroppo abbia¬ 
mo perso. Ci è andata male. 


Quello che è rimasto comunque 
ve lo possiamo restituire. Pa¬ 
zienza, è andata così, speriamo 
di esserepiù fortunati la prossi¬ 
ma volta.» 

Già, il Paradiso può attendere. 
Ora la strana coppia di aspiranti 
miliardari, che già durante la ra¬ 
pina aveva dimostrato di essere 
piuttosto imbranata (il filmino 
della telecamera li ha immorta¬ 
lati mentre s'inzuccavano con¬ 
tro la porta magnetica come 
nelle comiche di Stanlio e Olio), 
andrà a San Vittore a meditare 
sulle proprie disgrazie, sul suo 
prossimo futuro, e ovviamente 
anche sul destino cinico e baro 
che li perseguita. 

I carabinieri, in possesso delle 
loro foto, li ha arrestati davanti 
all'albergo in cui risiedeva Mir¬ 
ko Dossena, 33 anni, già cono¬ 
sciuto per piccoli precedenti pe¬ 
nali. Roba da poco, comunque. 
L'altro, Giorgio Vargiolu, 34 an¬ 


ni, è della stessa pasta: qualche 
furtarello e, ovviamente, una 
spiccatissima propensione per 
qualsiasi tipo gioco. 

Non per infierire, ma per pura 
cronaca va anche segnalato co¬ 
me i carabinieri sono riusciti ad 
intercettarli. A Mirko Dossena, 
il «capo», durante la rapina gli 
era caduta la denuncia di smar¬ 
rimento della patente presenta¬ 
ta qualche mese prima in que¬ 
stura. Il Dossena infatti, entrato 
come un normale cliente, si era 
seduto a compilare una ricevuta 
e probabilmente, cercando la 
penna per scrivere, aveva fatto 
cadere da una tasca la denuncia 
della patente. 

Subito dopo era intervenuto 
Vargiolu, il «braccio», e insie¬ 
me, chiusi nel bagno i sette im¬ 
piegati, se la sono filati con il 
bottino. Peccato che bloccati 
dalla porta ( insistevano a spin¬ 
gere senza aspettare il normale 
okay) abbiano poi dovuto farsi 
aiutare dal direttore. Già che 
c'erano, vista la loro propensio¬ 
ne all'azzardo, avrebbero potu¬ 
to chiedergli qualche consiglio 
finanziario per giocarlo in bor¬ 
sa. Che è sicuramente meno ri¬ 
schioso. 


Dario Ceccarelli 
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Domenica 19 aprile 1998 l'Unità _ il Congresso del cavaliere 



Neirultimo giorno delle assise di Forza Italia polemiche sull'elezione dei dirigenti. Approvata airunanimità la mozione politica 




«nuovo» partito 


Esclusi dal comitato di presidenza Mancuso, Grillo e Maiolo, che protesta: «Ci sono le lobby» 
Il più votato a sorpresa è risultato Gianni Pilo, il secondo è stato l'ex min istro Franco Frattini 


MILANO. Largo a trentenni e 
quarantenni. I giovani leoni Ber- 
lusconiani, quelli cresciuti con il 
partito che non c'era e che ora 
tentano di organizzarlo con il 
motto: ora Silvio sarà il leader e 
non il padrone del partito, vanno 
in testa alla classifica. 

E battono anche nomi cari al Ca¬ 
valiere, come quello di Filippo 
Mancuso, che ora probabilmente 
verrà ripescato con una coopta¬ 
zione. Dicono che Berlusconi si 
sia dispiaciuto per la sua manca¬ 
ta elezione nel comitato di presi¬ 
denza di Forza Italia. Ma ora il 
successo è tutto per loro: Gianni 
Pilo, primo degli eletti (grazie ai 
voti dei delegati emiliani e lom¬ 
bardi), Franco Frattini, secondo, 
e l'outsider Filippo Cingolani, 
trentacinquenne, viceresponsa¬ 
bile umbro, arrivato a sorpresa in 
terza posizione e che vanta un 
nonno e uno zio, come ministro e 
come capo di gabinetto dei go¬ 
verni De Gasperi. Protesta Tizia¬ 
na Maiolo rimasta esclusa nella 
corsa degli undici candidati per i 
sei posti del comitato di presi¬ 
denza sui quali doveva decidere 
il congresso: «C'è il virus del par¬ 
tito delle tessere, delle lobbies, 
dei gruppi di interesse». Di più: 


«Fa mancata elezione di Mancu¬ 
so e mia dimostra che questo par¬ 
tito non vuol seguire il suo leader 
nella battaglia per la giustizia e 
per lo Stato di diritto». Sono in 
tutto una ventina i componenti 
del comitato di presidenza. 

Oltre ai sei eletti dal congresso, 
gli altri saranno cooptati da Ber¬ 
lusconi (tra questi sono già certi i 
nomi di Urbani, Martino, Marza- 
no, Tremonti) e poi ci saranno i 
membri di diritto: capigruppo di 
Camera e Senato, del Parlamento 
europeo oltre che i tre Presidenti 
delle Regioni, iscritti a Forza Ita¬ 
lia. Anche l'ex de, Fuigi Grillo, 
tra gli esclusi più noti nella ele¬ 
zione fatta da duemilasettecento 
delegati con un sosfisticato con¬ 
gegno elettronico, tipo scedina 
del Totocalcio (neretto sui nomi 
e le due schede per il comitato di 
presidenza e per i cinquanta elet¬ 
ti del consiglio nazionale infilate 
subito per la «lettura ottica» nel 
computer), un congegno che pe¬ 
rò ad un certo punto si è messo a 
fare le bizze. Con Berlusconi che 
rischiava di arrivare in piazza 
Duomo senza neppure conoscere 
da chi era composto il vertice del 
neopartito. «Un partito nuovo, 
chiamiamolo così»- dice Gianni 


Pilo, non più l'esclusivo sondag- 
gista del cavaliere. Berlusconi ora 
sarà contento? «Certo - risponde 
Pilo - lui sa che io sono nato con 
lui, e comunque cosa sono i miei 
quattrocento voti di fronte alla 
manifestazione di piazza Duo¬ 
mo? E poi io sono più un Domen- 
ghini che un Maradona...». Nar¬ 
rano che nei giorni scorsi Berlu¬ 
sconi a Pilo abbia detto: va bene, 
fatti eleggere dal congresso, così 
ti metti a fare il politico e la smet¬ 
teranno di dire che ci sei perché 
sei un cocco del cavaliere. Il se¬ 
condo degli eletti è Franco Fratti¬ 
ni, presidente del comitato dei 
servizi segreti, che ambiva, dico¬ 
no i maligni, a diventare una sor¬ 
ta di delfino di Berlusconi, «ma i 
numeri due rischiano sempre di 
diventare ingombranti» - dicono 
dentro Forza Italia. Se Mancuso 
non viene eletto, ce la fa, anche 
se in ultima posizione come nu¬ 
mero di voti, Donato Bruno, il re¬ 
sponsabile del dipartimento or¬ 
ganizzativo della giustizia di Fi 
che dicono fosse un candidato di 
Previti. Non passa, invece, il can¬ 
didato di Miccichè, il senatore si¬ 
ciliano Dalì. Dicono che avesse 
sulla carta tutti i voti della Sicilia 
e invece pare che sia rimasto vit¬ 


tima della guerra fattagli da Fa 
Loggia che aveva un altro candi¬ 
dato. Risultato: non c'è l'ha fatta 
nessuno dei due. Passano invece 
la deputata quarantenne, Maria 
Teresa Armosino, si dice sostenu¬ 
ta dal responsabile organizzativo 
Scajola. E l'assessore lombardo, 
Bernardo. Guerra delle tessere 
dentro Forza Italia che tenta di 
diventare partito? C'è chi dice 
che con l'esclusione di Grillo il 
cosiddetto gruppo «doroteo» ab¬ 
bia ricevuto un colpo. Intanto, 
dal congresso oltre agli eletti del 
comitato di presidenza esce an¬ 
che il «decalogo» di Forza Italia, 
risultato delle commissioni di la¬ 
voro. 

Opposizione durissima al gover¬ 
no Prodi e al «regime delle sini¬ 
stre»; riforme: si va avanti ma ne¬ 
cessari «vero federalismo», «una 
giustizia con una separazione tra 
ruolo di chi giudica e di chi accu¬ 
sa», «un presidente eletto diretta- 
mente e con maggiori poteri». La 
mozione politica viene approva¬ 
ta all'unanimità, «maggioranza 
bulgara, scriveranno ora i soliti 
giornali »amici«» - scherza il Ca¬ 
valiere. 


Paola Sacelli 


Fra grida e karaoke i delegati hanno eletto per acclamazione il capo del partito 

Il Cavaliere incoronato 

«Silvio ti amiamo», e il presidente di Forza Italia piange 



Silvio Berlusconi al termine del comizio in piazza del Duomo Ferraro/Ansa 


LA POLEMICA 


Il sarcasmo di Cossiga 
«Se lui è De Gasperi 
io sono Carlo Magno» 


MILANO. «Dio salvi Berlusconi», ur¬ 
la un delegato dal fondo del parterre. 
«Dio salvi Berlusconi» che promette 
la sua «guerra di giustizia e di libertà». 
È una pioggia di coriandoli e stelle fi¬ 
lanti. Il Filaforum di Assago viene giù 
in un vortice di applausi, di «Silvio ti 
amiamo», di bandiere sventolanti, di 
inni cantati con un karaoke di massa 
che alla fine coinvolgono tutto lo sta¬ 
to maggiore di Forza Italia, con Berlu¬ 
sconi cantore numero uno. Il con¬ 
gresso di Assago elegge così «per ac¬ 
clamazione» il suo leader, che prende 
una bandiera e si mette a passeggiare 
sul palco. E alla fine «Silvio», con la 
faccia stanca piange commosso. Pri¬ 
ma trattiene le lacrime, quando an¬ 
nuncia che non demorderà dai pro¬ 
positi guerreschi, poi cede quando la 
sala incomincia a cantare l'Inno di 
Mameli. È una karaoke tricolore, con 
Alfredo Biondi che canta a squarcia¬ 
gola accanto al leader «Fratelli d'Ita¬ 
lia». 

In sala è ormai il rompete-le-righe. 
Il servizio d'ordine del Cavaliere non 
ce la fa a contenere la massa dei dele¬ 
gati che irrompe sotto il palco per 
omaggiare il capo. «Silvio, sei grande, 
grande...» - qualcuno ricorre alle stro¬ 
fe di Mina. Altri gli afferrano le mani: 


«Silvio, Pozzuoli ti aspetta, Pozzuoli 
ti ama». Ecco un tale a un amico: «Pa¬ 
squa', scatta, ti prego, fa presto, scatta 
'sta foto mia accanto a Berlusconi». 
Un altro tenta inutilmente di chiede¬ 
re al Cavaliere un autografo su una 
bandiera di Forza Italia, 
ma «Silvio» non sente, 
sta stringendo «un mi¬ 
litante». «Aho! Ma chi è 
quello?», esclama un 
po' arrabbiato il tipo 
con la bandiera in ma¬ 
no. Un delirio. Il palco 
del congresso di Assago 
diventa una sorta di ta¬ 
bernacolo dal quale si 
sporge un Berlusconi 
con l'aureola. Per rag¬ 
giungerlo, non manca¬ 
no i litigi come quello 
tra un delegato e due si¬ 
gnore, particolarmen¬ 
te agguerrite, che già 
l'altro giorno tentavano di avvicinar¬ 
si a «Silvio» per chiedergli quand'è 
che verrà anche nelle loro terre, «in 
Umbria non è ancora venuto, neppu¬ 
re per il terremoto..., ma Silvio è gran¬ 
de e noi donne siamo la sua forza». 
Una coppia di fidanzati non riuscen¬ 
do ad avvicinarsi al leader si accon¬ 


tenta di farsi fotografare sotto il palco 
con lui sullo sfondo. «E Forza Italia, 
Forza Italia per nooi...», L'inno di sot¬ 
tofondo è incessante. Ma, «Silvio, co¬ 
sa non si fa per te e per Forza Italia!», 
grida una donna che per vestito ha 
una grande bandiera tri¬ 
colore con le coccarde di 
Fi. «Scusi, ma lei sotto è 
nuda?», chiede imperti¬ 
nente un operatore tele¬ 
visivo che subito si met¬ 
te ad inquadrare l'abbi¬ 
gliamento della signo¬ 
ra. «Sì, mi sono spoglia¬ 
ta E mi sono messa solo 
questa bandiera. Fa 
freddo, embé? Sono di¬ 
sposta a tutto per Silvio e 
Forza Italia!». Da un cor¬ 
ridoio giungono le urla 
dei delegati che si reca¬ 
no per la prima volta alle 
urne per votare gli orga¬ 
ni dirigenti del partito. Il corridoio la¬ 
terale è stretto, un budello dove si 
stanno accalcando centinaia di per¬ 
sone. A qualcuno comincia a manca¬ 
re l'aria. Urla e proteste: «Almeno pri¬ 
ma ci potevate far mangiare». 


P. Sac. 



ROMA. Sul palco del congresso, in¬ 
vece che «tutte quelle luci», sarebbe 
stato meglio piazzare direttamente 
«un ologramma» di Berlusconi. 
Troppa pompa e troppe pretese, in¬ 
somma, nella scenografia di Assago. 
Pretese estetiche, ma anche pretese 
politiche: «Se Berlusconi è De Ga¬ 
speri, io potrei proclamarmi Carlo 
Magno». Così, con una raffica di 
battute delle sue, Francesco Cossiga 
ieri ha archiviato le assise milanesi 
di Forza Italia. Di prima mattina, s'e- 
ra già premurato di comunicare a 
Prodi solidarietà umana per l'«ag- 
gressione» subita dal Cavaliere. E 
aveva preso le distanze dal nuovo 
attacco berlusconiano contro il 
pool di Milano: confondere que¬ 
stioni pubbliche e private - aveva 


detto - può essere «esiziale per la de¬ 
mocrazia». 

Nel pomeriggio, poi, Cossiga ha 
partecipato a un convegno del Cdr 
di Mastella, e ha lanciato l'allarme 
per il rischio d'un «fattore B», cioè 
l'eventualità che «alcuni milioni di 
elettori» che hanno seguito Berlu¬ 
sconi siano «sterilizzati» ai fini del 
gioco democratico, e che questo 
modo di essere della destra porti al 
centro-sinistra «voti che in realtà sa¬ 
rebbero di centro». Cossiga ha con¬ 
fessato il suo «turbamento» dopo il 
congresso milanese. «Non vi erano - 
ha detto fra l'altro - i caratteri di un 
congresso di partito», sembrava 
una raccolta «di invitati più che di 
delegati». «Se nulla dovesse mutare 
rispetto a quello che ho visto - ha 


commentato - credo che D'Alema 
potrebbe lungamente trattenersi ad 
Hong-Kong». 

Che non sia stato un vero con¬ 
gresso di partito, ha osservato anco¬ 
ra Cossiga, è dimostrato dal fatto 
che «oggi il Paese non è in subbu¬ 
glio», nonostante Berlusconi «ab¬ 
bia dichiarato guerra a tutti: alla ma¬ 
gistratura, al presidente del Consi¬ 
glio, alla stampa...». Cossiga ha poi 
criticato altri momenti di Assago. Le 
immagini - in particolare - «delle 
gambette grassottelle dei bambini 
che escono dalle bocche dei comu¬ 
nisti... ci hanno accusato di fare pi¬ 
roette - ha detto - e poi corrono a ca¬ 
sa Letta per trovare un accordo con 
il leader del partito che mangia i 
bambini...» 


Canti, strette di 
mano, foto¬ 
ricordo e 
autografia 
grande 
richiesta... 

Così sono finite 
le assise di 
Assago 


Martinazzoli 

«È un congresso 
osceno» 

Il primo congresso di Forza 
Italia? «Non credo possa esse¬ 
re definito diversamente che 
osceno. L'unico auspicio che 
si può fare è che sia anche l'ul¬ 
timo. Ma purtroppo non cre¬ 
do sarà così». Il commento 
viene dal sindaco di Brescia 
Mino Martinazzoli, a margi¬ 
ne del suo intervento a un 
convegno dell'Ulivo nella sua 
città. Martinazzoli ha spiega¬ 
to che il consenso di Forza Ita¬ 
lia va sommato a quello della 
Lega, anche se le due forma¬ 
zioni hanno difficoltà ad 
unirsi. Questa somma, sem¬ 
pre secondo Martinazzoli, va 
fatta per notare come «al nord 
l'Ulivo non morde», mentre 
ricevono consensi «movi¬ 
menti che tendono a farsi ri¬ 
conoscere sulla pulsione irra¬ 
zionale contro la politica». 

Mastella 

«Il dissenso 
è vietato» 

«Chi è fuori dal coro è fuori 
dal congresso e dalle sue cele¬ 
brazioni. È semplicemente 
assente, il dissenso è vietato». 
Il segretario del Cdr Clemente 
Mastella, di ritorno dal con¬ 
gresso di Forza Italia dove è 
stato il più fischiato, ha così 
commentato la convention 
al forum di Assago. Mastella si 
è anche detto stupito di come 
Berlusconi abbia tenuto il 
congresso, invitando i dele¬ 
gati a stare «attenti alle parole 
che dicevano, perché il nemi¬ 
co li ascoltava». 

Letture _ 

A ruba «Libro nero 
sul comuniSmo» 

Dopo la pubblicità che gli ha 
fatto lo stesso Berlusconi, il 
«Libro nero sul comuniSmo» 
è in testa alla hit parade della 
vendita di libri allo stand 
Mondadori allestito al con¬ 
gresso nazionale di Forza Ita¬ 
lia. In tre giorni di lavori ne 
sono state vendute circa due¬ 
cento copie, esaurendo le 
scorte, e questo ha richiesto 
un nuovo approvigionamen- 
to di volumi. Fra gli altri libri 
più gettonati «L'elogio della 
follia» di Erasmo da Rotter¬ 
dam, altra passione di Silvio 
Berlusconi, e «Il nuovo Mac- 
chiavelli, ovvero l'arte di so¬ 
pravvivere in politica». 
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TELEOBIETTIVO 


Ma gli elettori si sentono traditi 
E il 3,5 per cento se ne va 



S CALCCNC), probabil¬ 
mente il leader dei Demo¬ 
cratici di sinistra Massi- 
'Alema, deve aver affer¬ 
mato che oggi, come mai in pas¬ 
sato, in termini di valori, com¬ 
portamenti e aspirazioni c'è cor¬ 
rispondenza fra governati e go¬ 
vernanti. La cosiddetta «classe 
politica» è specchio dei « cittadi¬ 
ni ». Gli uni meritano gli altri e 
viceversa. Nel bene e nel male. 
Ne ero convinto ma dopo il con¬ 
gresso di Forza Italia comincio a 
dubitarne e con me, credo - anzi 
ne sono quasi certo - qualche 
mezzo milione di elettori del Po¬ 
lo. 

Mettiamoci nei panni degli 
elettori di Forza Italia: hanno 
votato per l'introduzione del si¬ 
stema maggioritario, hanno so¬ 
stenuto i magistrati di Mani Pu¬ 
lite, hanno creduto di esprimere 
un voto contro la «partitocra¬ 
zia», sono stati - dopo aver vin¬ 
to le elezioni del '94 - le prime 
«vittime» della nuova imperfet¬ 
ta legge elettorale, si sono sentiti 
raccontare la storia della Lega 
Buona (quella antecedente al 
«ribaltone») e della Lega Catti¬ 
va ed hanno continuato a crede¬ 
re e a votare per il partito del si¬ 
gnor Berlusconi. Ora si ritrova¬ 
no con i magistrati di Milano 
messi all'indice, con la Lega 
Cattiva ridiventata oggetto di 
desiderio, con i partiti (anche 
quelli di sinistra come Rifonda¬ 


zione) rimessi sul piedistallo, 
con il sistema maggioritario 
pronto ad essere infilato in un 
cassetto. Possibile che rimanga¬ 
no indifferenti? Possibile. La 
politica - a destra, al centro e a 
sinistra - ha un rapporto talvol¬ 
ta assai disinvolto con l'etica, 
con ciò che è giusto e ciò che 
non lo è, con ciò che è coerente e 
ciò che non lo è. 

Noi siamo intrisi di politica. 
Possiamo - proprio come i nostri 
governanti o i leader del partito 
per cui votiamo - possiamo dice¬ 
vo, scordare per anni, per mol¬ 
tissimi anni che in Unione So¬ 
vietica c'è un regime profonda¬ 
mente illiberale e possiamo age¬ 
volmente far finta di non aver 
saputo dei livelli profondissimi 
di corruzione, della mutazione 
genetica del Psi, delle conniven¬ 
ze con la malavita organizzata 
di pezzi interi della De. Questa 
«rimozione» può durare a lun¬ 
go, se non si intuiscono vie d'u¬ 
scita, se le condizioni interna- 


ROBERTO WEBER 

zionali non lo consentono, se 
siamo pervasi da una determi¬ 
nata «ideologia», se siamo cre¬ 
sciuti pensando all'avversario 
politico come ad un «nemico». 
Quando tuttavia parte o tutti 
questi elementi condizionanti 
vengono meno si afferma il bi¬ 
sogno di «superfluo». Posso co¬ 
minciare a chiedere «coerenza», 
posso desiderare una «proget¬ 
tualità» chiara, posso volere re¬ 
gole del gioco che valgono per 
tutti, sono meno disponibile a 
far sconti, divento assai meno 
indulgente e sul mercato eletto¬ 
rale comincio ad avere un prez¬ 
zo che non è determinato dall'i¬ 
deologia, dal diretto interesse 
personale, dal mio essere «parte 
di qualcosa» (categoria, corpo- 
razione, partito), dal bisogno di 
trovar lavoro. 

Quanti sono i soggetti interes¬ 
sati da questa minor indulgenza 
in Italia, da questo guardare al¬ 
le cose della politica in modo 
spassionato, privo di affetti, da 


questo chiedere un «servizio», 
dal valutare l'agire dei partiti e 
dei governi in termini di costi- 
benefici per il paese, pronti a vo¬ 
tare Ulivo oggi e a passare dal¬ 
l'altra parte se le promesse non 
vengono mantenute. Qual è la 
dimensione dell'elettorato di 
opinione? 

Penso che si tratti di una quo¬ 
ta di votanti non inferiore ai 3 
milioni, 3 milioni e mezzo, e 
credo che sia in progressivo in¬ 
cremento. 

Ecco perché immagino che 
quei cinquecentomila votanti 
del Polo (pari a circa il 3,5% del 
totale dei voti raccolti nel '96) si 
sentano traditi e meditino di 
andarsene: un po' verso l'Ulivo, 
un po' verso la Lega, molti nel¬ 
l'astensione in attesa di tempi 
migliori. 

Uomini politici, sociologi, 
commentatori e opinionisti si 
chiedono i perché di queste 
oscillazioni del Cavaliere Berlu¬ 
sconi, cercano le motivazioni di 


un comportamento che appare 
privo di «logica». Come se fosse 
sempre e prevalentemente il 
pensiero razionale a guidare gli 
esseri umani. Io temo che le ri¬ 
sposte le abbiamo già avute. Ri¬ 
cordo la finale di Coppa dei 
campioni fra Milan e Olimpique 
Marsiglia qualche anno fa. 
Sconfitta nettamente sul campo 
la squadra aspettava semplice- 
mente la fine della partita. Ne¬ 
gli ultimi due minuti mancaro¬ 
no le luci. Il commendatore Gal- 
liani (ma fu lui, fu lui solo a de¬ 
cidere?) non attese la ripresa del 
gioco e «ritirò» la squadra. 
L'anno successivo quel grandis¬ 
simo Milan - che aveva rivinto 
il campionato - fu escluso dalle 
competizioni europee. 

Non c'è niente da fare: chi è 
abituato a «fare» le regole del 
gioco, spesso quando è costretto 
a subirle non regge. È più forte 
di lui. Rovescia il tavolo anche 
se qualcuno o lui stesso sarà poi 
costretto a pagare. 


Ue e preservativi 

La gaffe 
di Martino 


MILANO. Parla di Europa l'econo¬ 
mista Antonio Martino. Parla di Eu¬ 
ropa al congresso di Forza Italia e 
ironizza su alcune direttive - a suo 
giudizio - insensate. 

Cita quella sulle uova di qua¬ 
glia e poi va allattacco: «Ma non 
posso sottacere la direttiva che 
mise in grave imbarazzo il mini¬ 
stro della Sanità italiana, che nel 
recepirla individuò dimensioni 
del preservativo italiano maggiori 
di quelle europee. Sollevando 
l'interrogativo su quali elementi 
di fatto o di diritto il ministro ri¬ 
tenesse che gli italiani avessero 
bisogno di un po'piu' di spa¬ 
zio...». 

Risate fra i delegati in platea. 
Ma era solo l'inizio. Perché, l'ex 
ministro degli Esteri ha scelto 
una pessima battuta, che poi per 
lui si è trasformata in una bruttis¬ 
sima gaffe: «Naturalmente faccio 
riferimento a un ministro del 
passato e non all'attuale, data la 
sua conclamata ignoranza in ma¬ 
teria...». 
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- Milan 
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Empoli 
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- Udinese 
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- Brescia 

y 

Vicenza 

- Lazio 

•—^ 


JUVENTUS 
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LAZIO 
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56 

52 

49 

49 

48 
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40 
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31 

30 

30 

29 

29 

25 

22 
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- Padova 
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Alzano 

- Alessandria 
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- Fermana 


Albinese 

- Leffe 
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. - Rimini 


Albanova - 

Marsala 


Carrarese 

- Montevarchi 


Casarano 

- Avellino 
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- Cremapergo 

C.S. Pietre 

i - Spezia 


Avezzano - 

Benevento 


Cesena 

- Brescello 


Cosenza 

- Ascoli 


Ospitaletto -Triestina 


Fano 

- Vis Pesaro 


Bisceglie - 

Catanzaro 


Fiorenzuola - Cremonese 


Gualdo 

- Atl. Catania 


Pro Patria 

i - Solbiatese 


Iperzola 

- Teramo 


Catania 

Castrovillari 

Lecco 

- Como 


Ischia 

- Giulianova 
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- Giorgione 1-1 

Maceratese - Tempio 


Chieti 

Astrea 


Modena 

- Livorno 


Juve Stabia - Nocerina 


Pro Vercelli - Cittadella 


Pisa 

- Pontedera 


Crotone 
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Prato 

- Lumezzane 


Lodigiani 

- Battipagliese 

1-1 

Sandonà 

- Novara 


Spai 

- Tolentino 


Frosinone - 

Sora 


Saranno 

- Pistoiese 


Savoia 

- Palermo 


Varese 

- Biellese 


Torres 

- Arezzo 
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Cavese 


Siena 

- Carpi 


Turris 

- Ternana 


Voghera 

- Mantova 


Viterbese 

- Viareggio 


Trapani 
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J 

CLASSIFICA 
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34 
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37 
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35 
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37 
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37 
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55 Como 

33 
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35 
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35 
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37 
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37 
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34 
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27 
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28 
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28 
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28 
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27 
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26 
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26 
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Bisceglie 40 

Albanova 

27 
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26 
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23 
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In Borsa da maggio: un'azione 5mila lire 

L'impresa Lazio Spa 
in vendita a spicchi 
Cragnotti: «Possiamo 
realizzare 55 miliardi» 


MILANO. Dopo le lacrime, quelle 
per l'approdo alla finale di Coppa Ue¬ 
fa, arriva il giorno del sorriso per Cra¬ 
gnotti, del primo vero successo «pri¬ 
vato» della sua gestione che porta in 
Borsa una squadra e lo fa davanti alle 
tante annunciate in Italia e dribblan¬ 
do quello che sembrava un ostacolo 
insuperabile per una squadra di cal¬ 
cio italiana, i tre anni di bilanci in at¬ 
tivo. Partita già vinta? Per il momen¬ 
to sembra di sì, visto che è sulla scia di 
successi sportivi che possono soltan¬ 
to far lievitare il valore virtuale delle 
azioni. E per la partita della Lazio in 
Borsa non serviranno i bagarini. Le 
azioni si prenotano e, 
nel caso di «tutto esau¬ 
rito» ci si potrà affidare 
solo alla fortuna. Tra le 
indicazioni dell'offerta 
che partirà il 27 aprile 
vi è infatti anche l'e¬ 
strazione a sorte dei ti¬ 
fosi-risparmiatori da 
accontentare. Da un 
minimo di quattro mi¬ 
lioni e mezzo di lire a 
un massimo di sei e 
mezzo. Tanto dovran¬ 
no essere pronti a spen¬ 
dere i risparmiatori e i 
tifosi biancocelesti per 
diventare soci della 
S.S.Lazio Spa la squadra 
fondata il 9 gennaio 
1900 da un gruppo di appassionati 
sportivi con il nome di «Società podi¬ 
stica Lazio» e la prima ad entrare in 
Borsa. L'offerta delle azioni partirà il 
27 aprile, si concluderà il giorno do¬ 
po, molto probabilmente il 4 maggio 
debutterà nel listino di piazza Affari. 
La Lazio è controllata dal gmppo di 
Sergio Cragnotti tramite la Cirio 
(89,98% del capitale) e la holding 
Cragnotti & Partners Capital Inve¬ 
stment per il 10%. Il capitale sociale è 
oggi di 29,1 miliardi, ma è stato vara¬ 
to un aumento fino ad un massimo di 
50 miliardi sia per generare le azioni 
da collocare con l'opv (offerta pub¬ 
blica di vendita) sia «ad uno o più in¬ 
vestitori strategici che potranno esse¬ 
re individuati anche nell'attuale 
gruppo di riferimento». L'offerta glo¬ 
bale si divide in due parti: l'opv desti¬ 
nata al grande pubblico di risparmia¬ 


tori (dove sono compresi i fan della 
squadra), alla quale andranno alme¬ 
no 5 milioni di azioni (pari al 25% 
dell'offerta globale); e quella rivolta 
agli investitori italiani ed esteri, che 
sarà fatta in Italia ed in altri paesi 
«esclusi gli Stati Uniti». Le azioni as¬ 
segnate si dovranno pagare il 6 mag¬ 
gio e il gruppo di Sergio Cragnotti si è 
impegnato - con una formula di rito 
in questi casi - a non immettere sul 
mercato altre azioni con offerte pub¬ 
bliche per almeno nove mesi. L'im¬ 
porto dell'operazione è tra i 101 e i 
146 miliardi, ma l'introito netto per 
la Lazio Spa è stimato - nel prospetto - 
tra i 40 e i 55 miliardi. In¬ 
troito che sarà utilizzato 
per completare il centro 
sportivo di Formello, 
per «rafforzare la prima 
squadra» e per ridurre i 
debiti. 

Ecco un breve ma¬ 
nuale per l'uso. Opv: Of¬ 
ferta pubblica di vendi¬ 
ta. La Lazio ha messo in 
vendita 20 milioni di 
azioni, ma solo una par¬ 
te (almeno il 25%) an¬ 
drà ai risparmiatori. Il 
resto andrà a grandi in¬ 
vestitori. Prenotazioni: 
dal 27 al 28 aprile, in 
banca o presso le Sim, le 
società di intermedia¬ 
zione mobiliare. Prezzo: tra le 4500 e 
le 6500 lire. Quello finale sarà deciso 
il 25 aprile. Le azioni si dovranno pa¬ 
gare il 6 maggio. Lotto minimo: mille 
azioni. Spesa tra i 4,5 e i 6,5 milioni. È 
garantito un lotto minimo per tutti, 
chi ne chiedesse di più (in caso di su¬ 
per-richiesta) dovrà attendere l'estra¬ 
zione a sorte che sarà fatta dai com¬ 
puter delle banche e delle sim. Rischi: 
chi acquista deve sapere che per le so¬ 
cietà di calcio (il documento infor¬ 
mativo dell'offerta è chiaro su que¬ 
sto) c'è un'elevata volatilità dei ricavi 
e una stretta relazione tra i risultati 
della squadra e il bilancio della socie¬ 
tà. Tutto ciò influirà sulle quotazioni 
borsistiche. Sembra che già dal 4 
maggio debutterà al listino. Da quel 
momento si potranno comprare e 
vendere i titoli della prima squadra di 
calcio italiana in Borsa. 



Sulla corsa dell'Inter di Ronaldo e della Juve di Del Piero prima dello scontro diretto 


Esposito e Bierhoff 
intralci da scudetto 


A 


Calcio Iran 
Una donna 
cronista 


Per la prima volta dalla 
rivoluzione islamica del 
1979, una giornalista 
iraniana ha potuto assistere 
ad una partita di calcio. Lo ha 
comunicato la stessa 
cronista, Mahin Gorji, 27 
anni. L'incontro, disputato 
tra la nazionale iraniana e il 
Kuwait si è svolto nei giorni 
scorsi a Tabriz, nella 
provincia iraniana 
dell'Azerbaigian (ovest). La 
cronaca della partita fatta da 
Mahin, unica donna tra circa 
25mila spettatori, è stata 
pubblicata ieri da Jameah 
(Società), un quotidiano di 
tendenze progressiste in 
edicola da pochi mesi. 



Ronaldo in allenamento ad Appiano Gentile 


L.Bruno/Ap 


MILANO. Le «grandi» si nascondo¬ 
no a meno cinque giornate dall'ar¬ 
chiviazione stagionale. Tutto è in 
ballo, tranne per il Napoli che non 
vince nemmeno con i numeri del 
lotto, ma probabilmente non oggi. 
E allora si scopre che il nobile Vicen¬ 
za, malamente escluso dalla finale 
di Coppa delle coppe, gioca oggi 
con la Lazio di piazza Affari, è a un 
passo dalla retrocessione, a un nulla 
dal fatidico salto indietro del club 
«inglese» del padano Nord-Est. Re¬ 
trocedere è un brutto affare, am¬ 
mette Guidolin già scottato dalle 
performance di Vialli & Co. a Lon¬ 
dra, una questione di miliardi persi, 
di sponsor che lasciano di quattrini 
che non arrivano, di diritti tv perdu¬ 
ti non si sa bene per quanto tempo. 
E se quanto ad affari la Lazio dimo¬ 
stra fiuto e tempestività tanto da far 
girare al suo mancini spot non in 
calzoncini e scarpini ma in tight e 
bombetta, anche la Juvcentus non 
vuole essere da meno con la regola 


del «chi paga vince» ipotizanndo, 
ma è già un oltraggio alla casa-ma¬ 
dre Fiat, uno sponsor automobilisti¬ 
co come la Nissan che della ditta 
fondata dagli Agnelli non è nem¬ 
meno partner. 

Per i giocatori bianconeri, quelli 
che osano andare all'allenamento 
con auto non di marca Fiat, sarà for¬ 
se un sollievo perché potranno fi¬ 
nalmente posteggiarle nell'area ri¬ 
servata a chi della squadra è fedele al 
marchio torinese. Sembrano detta¬ 
gli, ma gli affari sono affari. E anche 
Ronaldo, uomo sensibile a palloni 
«puliti», telefoni azzurri e quant'al- 
tro, quanto a tornaconto non si fa 
dribblare da nessuno. Oggi sarà in 
campo, nonostante il raffreddore 
che ieri gli ha fatto saltare l'allena¬ 
mento ad Appiano Gentile dove 
l'Inter si è chiusa in un originale e 
non meglio spiegato silenzio stam¬ 
pa. 

Ha parlato con la tv, Ronaldo, col 
giornalista Hugo Sanchez, il qua¬ 


rantenne ex attaccante messicano 
cui il brasiliano ha confessato la fi¬ 
ducia per lo scudetto in vista. Meno 
fiducioso di lui sembra Gigi Simoni 
che dice: «Dopo la partita di Mosca 
il nostro morale è alto, ma ricordo 
che quest'anno non abbiamo anco¬ 
ra vinto niente. Dovremo interpre¬ 
tare la partita di domani come una 
finale, poi penseremo alla Juventus 
e alla finale di Coppa Uefa». Teme, 
Simoni, il solito Bierhoff, che nella 
sfida con Ronaldo è l'altra faccia del 
duello di un confronto in panchina 
tra Simoni e Zaccheroni, il principa¬ 
le concorrente alla guida dei neraz¬ 
zurri. Ma Simoni è un signore: «Po¬ 
trebbe esserlo ancora, almeno stan¬ 
do a quanto scrivono sui giornali. 
La cosa non mi stupisce e non mi dà 
fastidio. Io e Zaccheroni siamo ami¬ 
ci, e fra di noi c'è stima: essere con¬ 
correnti per una panchina non con¬ 
ta». Di Ronaldo dice Bierhoff: «È un 
talento naturale che ha nella veloci¬ 
tà di esecuzione la sua arma più mi¬ 


cidiale. Io sono diverso, ho altre ca- 
rattersitiche, che forse lui non ha. 
Diciamo che abbiamo seguito, an¬ 
che per motivi fisici, strade diverse 
per andare d'accordo con il gol. Ma 
ribadisco, non mi fa paura Ronaldo, 
è l'Inter che ha un potenziale straor¬ 
dinario». 

E di sfide tra talenti si parla anche 
ad Empoli, piazza di paventati 
exploit oggi. «Mi chiamano il Del 
Piero dell'Empoli ma io davanti a 
questo paragone arrossisco, il bian¬ 
conero è semplicemente straordi¬ 
nario, il migliore del nostro campio¬ 
nato, anche più completo di Ronal¬ 
do. Io sono solo Carmine Esposito e 
il mio scudetto si chiama salvezza». 
Ma c'è di mezzo Lippi che guarda al¬ 
l'impegno di oggi come al più im¬ 
portante: basterebbe infatti pareg¬ 
giare a Empoli per essere scavalcati 
dall'Inter vincente con l'Udinese e 
trasformare lo scontro diretto in un 
match da vincere ma col rischio di 
esporsi al contropiede di Ronaldo. 


Prodi vuole 
il pallone 
«Made 
in dignity» 

Prodi anticipato da 
Ronaldo, ma pronto a 
recuperare e a rilanciare da 
un'altra e forse più pesante 
sponda: piace infatti al 
presidente del consiglio 
l'idea che nel prossimo 
campionato del mondo le 
nazionali di calcio, ad 
iniziare da quella italiana, 
giocassero con palloni 
prodotti da aziende che 
non sfruttano il lavoro 
minorile. Lo ha detto lo 
stesso premier, in 
occasione della consegna, 
ieri durante la sua visita a 
Padova al Salone 
dell'economia sociale 
«Civitas», di uno dei primi 
palloni prodotti in una 
fabbrica pakistana che non 
utilizza manodopera 
minorile. Ai cronisti che gli 
chiedevano se intendesse 
proporre il pallone a 
Cesare Maldini, Prodi ha 
risposto: «potrebbe essere 
un'idea. Perchè non 
facciamo in modo che la 
nostra nazionale usi questi 
palloni? Se sono nelle 
regole...». E a chi 
proponeva di usarli almeno 
negli incontri amichevoli, 
Prodi ha replicato: «No, io 
intendo in Campionato, 
perché questo potrebbe 
avere un significato 
importante». Prodi, che 
durante il suo intervento al 
forum del terzo settore 
aveva ricordato la recente 
approvazione della carta 
per la tutela dei minori nel 
lavoro, ha in particolare ha 
giudicato «bellissimo» lo 
slogan impresso sui rombi 
del pallone, «Made in 
dignity». Il giovane che ha 
fatto omaggio a Prodi della 
sfera di cuoio, uno degli 
oltre 200 espositori 
presenti a «Civitas», ha 
quindi spiegato a Prodi che 
in questi giorni sono giunte 
in Italia le prime migliaia di 
questi speciali palloni, 
prodotti in Pakistan da 
un'azienda olandese. 


Via la Lazio dallo stadio dove gioca la Roma 

Grande fuga dalTOlimpico 
«Il Fl amini o tutto per noi» 


Il pilota della Ferrari truccato per lo spot di uno sponsor che fa ringiovanire 

Schumi «vecchio» incassa e poi si pente 

ALDO QUAGLIERINI 


MILANO. Via dall'Olimpico, basta 
dividersi le curve con i cugini della 
Roma. La Lazio potrebbe giocare i 
prossimi campionati allo stadio Fla¬ 
minio (ampliato) o, meglio, costruir¬ 
si un impianto tutto suo. La «scelta 
strategica» è stata fatta dalla società 
ed è stata messa nero su bianco sul 
prospetto informativo, un docu¬ 
mento ricco di numeri e indicazioni 
per il prossimo tifoso-azionista, per la 
quotazione dell'aquila bianco-cele¬ 
ste in Borsa. «In considerazione del¬ 
l'evoluzione delle preferenze degli 
spettatori - si annuncia in quel docu¬ 
mento - la Società ha individuato co¬ 
me scelta strategica la possibilità di 
disporre di un proprio impianto e a 
tal fine si sta muovendo in due dire¬ 
zioni: da una parte ha già avviato col¬ 
loqui preliminari con il Comune di 
Roma e con il Coni per l'utilizzo a 
lungo termine dello stadio Flaminio 
di Roma che, debitamente ristruttu¬ 
rato, potrebbe rappresentare l'im¬ 
pianto ideale per le esigenze della 
S.S.Lazio, mentre dall'altra, sta valu¬ 
tando diverse ubicazioni per realizza¬ 


re un impianto completamente nuo¬ 
vo». Entrambi gli investimenti sono - 
spiega la Lazio - «di notevole rilievo». 
Perciò, «prima di giungere ad una de¬ 
cisione finale» avvierà una «preven¬ 
tiva e dettagliata fase di studio sia dal 
punto di vista urbanistico che archi- 
tettonico». Sempre nel documento 
predisposto per lo sbarco in Piazza 
degli Affari sono spiegate le strategie 
commerciali e sul patrimonio gioca¬ 
tori (un forte sviluppo è previsto per i 
giovani). Verranno in particolare po¬ 
tenziate le attività di merchandising 
(vendita di magliette, cuscini, video- 
cassette, gadget vari). Per commer¬ 
cializzare il proprio marchio la Lazio 
aprirà a Roma e nelle principali città 
dei punti vendita all'interno di gran¬ 
di magazzini e negozi di sport. E pun¬ 
terà anche alle vendite su catalogo 
mentre tutta una serie di iniziative è 
prevista inoltre per dare ai propri so¬ 
stenitori servizi innovativi: bigliette¬ 
ria telematica, abbonamenti divisi 
per fasce di pubblico, chip card (carte 
magnetiche) di fedeltà, apertura di 
un fan shop all'interno dello stadio. 


I N FONDO, tutti vorrebbero vor¬ 
rebbero essere nei suoi panni. È 
ricco, famoso, corre con la Fer¬ 
rari, ha successo. Tutto lo vogliono, 
tutti lo cercano. La vita di Schuma¬ 
cher è però un mosaico di esami, 
prove, test, di appuntamenti e di 
impegni. 

Naturalmente ce ne sono di belli 
e di meno belli, molti di questi però 
possono essere considerati conse¬ 
guenze di altri impegni. Magari 
non preventivati, ma previsti nella 
loro conseguenzialità da contratti, 
commi e postille. Portano miliardi, 
chiedono interpretazione e un mi- 
nimodigrinta. 

Michael è testimonial della Te- 
chnogym e, sicuramente in cambio 
di un fiume di denaro, si fa fotogra¬ 
fare con la scritta sulla tuta, intento 
a pedalare sulla cyclette, ad alzare 
pesi, a tirare molle, o a correre su un 
futuribile tapis roulant. Addirittura, 
il pilota tedesco viene seguito co¬ 
stantemente da un Tir palestra (un 
regalo o lo avrà comprato lui?) con 
numerosi attrezzi ginnici iper-mo- 


derni, dai misteriosi e roboanti no¬ 
mi americani: si va dal Pek Dek al 
Triceps Press, dallo Spin Trainer al 
Rotary, e via dicendo, in un moltipli¬ 
carsi di fantasie perverse la cui filo¬ 
sofia di fondo sta nel ritardo della 
vecchiaia, attraverso la conquista 
del benessere fisico, passe-partout 
per la salute mentale e dunque per 
lafelicità. 

Stavolta, però, tra i compiti di 
Schumi, c'è stato anche quello di 
partecipare ad uno spot che lo vede 
attore protagonista. L'idea del 
messaggio pubblicitario è sempli¬ 
ce: Michael invecchia, ha i capelli 
bianchi, le rughe, gli occhi spenti. 
Ma grazie ad una buona dose di pe¬ 
dalate, a qualche chilo sollevato, a 
due sbarre allungate, ritorna giova¬ 
ne, glabro e vivace. L'idea è ele¬ 
mentare e non colpisce certo per la 
suagenialità. 

Quello che attira l'attenzione è la 
faccia del pilota. Pietrificata. Non un 
sorriso, non una battuta, Michael si 
sottopone alle cure della truccatrice 
con lo sguardo e lo spirito di chi si 


appresta a salire sul patibolo. La 
noia per un obbligo dettato sola¬ 
mente dal «lavoro», lascia lo spazio, 
nei suoi occhi, ad una sorta di fatali¬ 
smo terrorizzato. Lui, abituato a sfi¬ 
dare la morte sui trecento all'ora, a 
lottare ogni volta sulfilodel baratro, 
cede davanti ad un pennellino e ad 
un applicazione cutanea, convinto, 
della difficoltà di interpretare un an¬ 
ziano. 

D'altronde in un mondo giovani- 
lista, che punta tutto sul fisico e sul¬ 
l'apparenza, sulla velocità e sulla di¬ 
sinvoltura, non è cosa facile fare il 
vecchio. A Schumi proprio non va, 
anche se è un gioco. Nello spot, il ri¬ 
torno alla normalità ha la faccia di 
un pericoloscampato. 

Ieri, è stata diffusa la notizia della 
prima intervista di Schumacher in 
italiano. Anche questo è per lui un 
obbligo, visto che il pilota tedesco è 
l'uomo di punta di una azienda lea¬ 
der italiana. E sicuramente, Schu¬ 
macher avrà affrontato il «lavoro» 
con un altro spirito e con un'altra 
faccia. 


Full monty 
del bomber 
Heriberto 

I giocatori dell'Alfacar, 
squadra di calcio del 
campionato Regionale 
iberico, saranno protagonisti 
infatti di uno striptease 
collettivo organizzato per 
salvare il club dal fallimento. 
Per 500 pesetas (5mila lire) 
500 sosteniori potranno 
assistere allo spettacolo. 113 
calciatori, uno dei quali si 
spoglierà completamente, 
utilizzeranno la stessa musica 
e la stessa coreografia del 
popolare film inglese «The 
Full Monty». Il protagonista 
dello show Heriberto, 
centrocampista dell'Alcafar. 
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Cultura e Società 


Murialdi analizza la crisi dei quotidiani 

Tra Hegel e la tv 
Perché i giornali 
non vendono più 


Tutti sanno, perchè l'hanno sentito 
dire almeno una volta, che secondo 
Hegel «la lettura dei giornali è per 
l'uomo moderno una specie di pre¬ 
ghiera del mattino». Paolo Murialdi, 
nel suo tascabile II giornale, da buon 
cronista ha cercato il seguito di 
quella frase. E ha trovato che il fi¬ 
losofo continuava così: «Uno 
orienta il proprio comportamento 
nei confronti del mondo o secon¬ 
do Dio oppure secondo ciò che è il 
mondo. Entrambi i modi danno la 
stessa sicurezza, quella di sapere 
come ci si possa stare». Il grande 
professore di Stoccarda parlava di 
quella cosa che oggi chiamiamo 
con un termine latino che ci rim¬ 
balza indietro dalla sociologia 
americana, l' agenda setting, il pote¬ 
re di decidere la lista delle cose im¬ 
portanti di cui occuparsi, in ordine 
di importanza. Ecco la fortuna del¬ 
l'industria dei quotidiani, con il 
dovuto rispetto per chi si fida più 
di Dio: avevano il monopolio del¬ 
l'agenda giornaliera dei cittadini 
del mondo. Un affare durato per 
un paio di secoli, fino 
a quando si sono af¬ 
facciati dei concor¬ 
renti. Da qualche de¬ 
cennio in qua per i 
giornali sono comin¬ 
ciate le sofferenze. 

Quelle italiane ci so¬ 
no ormai note (siamo 
a quota 105 copie 
vendute per mille abi¬ 
tanti, nel 1993 erano 
112. Notizia: ci ha su¬ 
perato la Spagna), ma 
non si tratta di una sofferenza sol¬ 
tanto nostra: in tutto il mondo le 
percentuali maggiori di lettori per¬ 
duti dai quotidiani riguardano i 
giovani fino a 24 anni (meno 
11,4%). Quell'Humphrey Bogart di 
L'ultima minaccia che sullo sfondo 
delle rotative che girano, chiude il 
film con la battuta spietata e onni¬ 
potente, «È la stampa, bellezza», 
resterà un mito datato (1952) all'e¬ 
poca in cui la Tv muoveva i primi 
passi. I bottoni di comando dell'a¬ 
genda setting non sono più quelli 
che fanno partire i cilindri e gli in¬ 
chiostri di quelle macchine rumo¬ 
rose. Sopravviverà allora il nostro 
eroe, ovvero il giornale stampato? 
E a quali condizioni? Ecco il filo 
conduttore di questo viaggio, lun¬ 
go il quale Murialdi ha chiarissima 
la natura planetaria del problema, 
ma anche lo specifico nazionale: 
l'affermarsi in Italia della formula 
«omnibus», vale a dire di un tipo 
di quotidiano generalista; i falli¬ 
menti rovinosi dei tentativi di di¬ 
versificare verso l'«alto» e verso il 
«basso» («L'Indipendente» nel 
1991 e «L'Occhio» nel 1979). Non 
sono mancati di sicuro i tentativi, 
riusciti, di rompere la tradizione e 
di innovare il linguaggio - «il 
Giorno» nel 1956, «la Repubblica» 
nel 1976 - ma essi non hanno alte¬ 
rato la formula generalista, l'asso¬ 
luto primato tematico della politi¬ 
ca a discapito della società. Fanno 


eccezione a questo schema i gior¬ 
nali sportivi e gli economici, cui 
l'autore dedica giustamente molta 
attenzione, analizzandone metico¬ 
losamente i punti di forza. Sulle fe¬ 
rite e i pianti della stampa di sini¬ 
stra invece Murialdi non si soffer¬ 
ma, se non per considerarne la cri¬ 
si come parte di un arretramento 
generale del mercato. Il primato 
indiscutibile e a volte opprimente 
della politica negli «omnibus» ri¬ 
flette uno schema gerarchico dei 
valori che ha che fare sia con la 
cultura dei giornalisti italiani (i 
grandi «fondatori» di testate, Bal- 
dacci, Montanelli, Scalfari avevano 
tutti in mente un disegno politico) 
sia con gli interessi di partito che 
stanno dietro a quelli degli im¬ 
prenditori che posseggono i quoti¬ 
diani. Alle incognite sul futuro 
l'autore cerca di rispondere isolan¬ 
do tre «derive» fondamentali cui è 
soggetta la stampa italiana: a) la 
settimanalizzazione del prodotto 
in termini di crescita dei dorsi e 
dei supplementi in rotocalco offer¬ 
ti ai lettori (in linea 
con la tendenza dei 
mercati internazionali 
più forti); b) la spetta¬ 
colarizzazione, ovvero 
aumento del divismo, 
creazione di miti, tito¬ 
lazione calda e vistosa 
(tendenza che condi¬ 
vidiamo soprattutto 
con i quotidiani popo¬ 
lari del resto del mon¬ 
do); c) la teledipen¬ 
denza, ovvero il met¬ 
tersi al seguito degli eventi televisi¬ 
vi, che Murialdi collega storica¬ 
mente (1990-92) alla moltiplica¬ 
zione del numero dei tg, conse¬ 
guenza del duopolio-monstre (che 
non condividiamo con nessuno). 
Le seconde due tendenze hanno 
inevitabilmente indebolito la cre¬ 
dibilità del giornalismo. L'indu¬ 
stria nazionale dei quotidiani sta 
reagendo in un modo che Murial¬ 
di schematizza così: i grossi diven¬ 
tano più grossi, gli intermedi ricor¬ 
rono ai ripieghi (rotocalchi pro¬ 
dotti da altri per più testate e ac¬ 
corpamenti di funzioni tra vari 
giornali), i più piccoli sono costret¬ 
ti a cercare di accasarsi con i più 
grossi o a mettersi in catena con 
altri. Chi sopravviverà? Ce la fa¬ 
ranno, suggerisce Murialdi, i quo¬ 
tidiani che, nell'era digitale, trove¬ 
ranno la ragione di esistere nella 
loro «utilità». Ce la faranno quelli 
che convinceranno il lettore che 
quel foglio è concepito per lui e 
non per altri. E l'offerta si oriente¬ 
rà probabilmente verso un pubbli¬ 
co meno generalizzato, ma un po' 
meglio definito per omogeneità di 
cultura e di gusti. Le armi vincenti 
saranno precisione, competenza e 
distacco da interessi «altri». Il tem¬ 
po dirà se Murialdi ha ragione e se 
la selezione della specie produrrà 
davvero qualcosa di meglio. 


Giancarlo Bosetti 


a 

■ Il giornale 

Paolo Murialdi 

Il Mulino editore 
Pagg.120, Lire 12.000 


Fra tigri e donne islamiche, Parigi mette in mostra le opere tarde del grande artista 

L'esotico Delacroix 
sfila al Grand Palais 




Mise au tombeau illuminata con 
fiaccole alla Rembrandt, mentre i 
rossi delle stoffe echeggiano i 
grandi Veneziani, essendo tutte 
quelle tracce così colte e amalga¬ 
mate in una fattura straordinaria¬ 
mente libera e innovativa. 

Dello stesso periodo, l'ultimo 
grande lavoro murale (non pro¬ 
prio affresco ma olio e cera su tela 
incollata alla parete) sta nella 
Chiesa Saint Sulpice. Sono tre sce¬ 
ne di lotta tra Angeli e eletti di 
Dio, un testamento tormentato 
con un che di panteista, o di ro¬ 
mantico, per via di un gigantesco 
albero, protagonista assoluto della 
cappella dipinta. 

L'eco palesemente profano a 
queste scene, lo troviamo in quat¬ 
tro grandi tele quasi sconosciute in 
Francia, tornate dal museo di Sao 
Paulo al Grand Palais: si tratta di 
Le quattro stagioni , scene allegori¬ 
che dipinte su ordinazione di un 
ricco industriale, con indubbie al¬ 
lusioni al Manierismo italiano ep¬ 
pure senza alcuna pedanteria, anzi 
con una fattura incompiuta che ne 
accentua l'immediatezza. 

Tra eco della grande tradizione e 
ricerca del nuovo, il visitatore non 
trascuri per favore i piccoli disegni, 
gli schizzi a matita o inchiostro, 
graffianti e crudeli di Delacroix. E 
se come me, di fronte agli sviluppi 
sapienti della sua poetica più ma¬ 
tura, avverte la nostalgia dei capo¬ 
lavori di giovinezza, non esiti: fac¬ 
cia un salto al Louvre! 


Anne Marie Sauzeau 


Ha un taglio preciso e circoscritto, la 
mostra proposta nelle Galeries Natio- 
nales del Grand Palais per il bicente¬ 
nario della nascita di Eugène Dela¬ 
croix. Riguarda gli ultimi tredici anni 
della sua vita (1798-1863). Perciò 
non è una retrospettiva com'è stata 
quella del 1963 in occasione dell'an¬ 
niversario della morte, e tanto meno 
l'immensa esposizione organizzata 
al Louvre nel 1930 come celebrazio¬ 
ne centenaria del Romanticismo - 
movimento con il quale Delacroix fù 
allora identificato, secondo una spar¬ 
tizione un po' semplicista e tuttora 
imperante. Dal Giornale di Delacroix 
risulta che quest'etichetta di capofila 
rivoluzionario, con audaci innovati¬ 
ve spesso legate ad eventi politici 
(Guerra di liberazione della Grecia, 
Rivoluzione francese del 1930, ecc.) 
gli stesse stretta, gli impedisse di acce¬ 
dere - e far accedere con lui il suo pub¬ 
blico - all'università dell'Arte, ovvero 
trasmutazione sintetica di tradizione 
e inventiva. 

Mettere a fuoco l'ultima stagione 
della sua produzione era perciò un'i¬ 
dea interessante. Il risultato non è fa¬ 
cile da cogliere per il grande pubbli¬ 
co, e non solo per via della dissemina¬ 
zione delle opere in vari luoghi tra olii 
da cavalletto, disegni e incisioni, tac¬ 
cuini di acquarelli, e grandi composi¬ 
zioni murali. 

Nelle sale del Grand Palais, per li¬ 
mitarci al luogo centra¬ 
le di questa costellazio¬ 
ne, cosa troviamo? 

Molte tele esotiche sul 
tema della «barbaria» 
animale e umana, leo¬ 
ni tigri e cavalli arabi, 
voluttuose donne isla¬ 
miche, uomini dalla 
bellezza biblica, cioè 
varianti successive ri¬ 
spetto a quelle creature 
che l'immaginario di 
Delacroix aveva parto¬ 
rito già negli anni di 
giovinezza, leggendo 
Hugo, Byron o il Vec¬ 
chio Testamento, poi 
incontrate davvero nel 
soggiorno in Nord Afri¬ 
ca nel 1831. Così erano 
nati sotto il suo pennel¬ 
lo quei capolavori intitolati I Massa¬ 
cri di Scio , La Morte di Sardanapale e 
Donne di Algeri , che non fanno 
parte delle odierne mostre ma che 
sono i fantasmi che comunque ac¬ 
compagnano il visitatore tra le 
opere dell'ultimo periodo. 

Dopo il 1850 Eugène Delacroix è 
diventato in effetti artista ufficiale, 
ricercato, alla moda. Collezionisti 
privati, galleristi e persino lo Stato 
gli commissionano tante opere, 
piccole e grandi, su temi ormai as¬ 
similati, accertati, ricercati come 
l'esotismo, geografico e letterario... 
quei cavalieri arabi che passano il 
guado, quegli artigli di leone nella 
groppa di un cavallo o nel fianco 
di una giovane donna... Nella se¬ 
conda metà del secolo, quell'esoti¬ 
smo si chiama in realtà coloniali¬ 
smo e in Francia come in Inghil¬ 


terra le tante Esposi¬ 
zioni Universali, 
compresa la sezione 
Belle Arti, sono enor¬ 
mi macchine di pro¬ 
paganda e seduzione 
per suscitare vocazio¬ 
ni all'insediamento 
coloniale e giustifica¬ 
re la conquista milita¬ 
re. Delacroix, mentre 
riprende i suoi vecchi 
taccuini di schizzi acquarellati per 
ricavarne nuove composizioni a 
olio, si inserisce in questa logica. 
All'Exposition Universelle a Parigi 
nel 1855, egli trionfa con ben ses¬ 
santa opere. Dopo di lui, negli ulti¬ 
mi decenni del secolo, quel tipo di 
pittura verrà chiamato l'Orientali¬ 
smo. 

Per noi oggi, di fronte alle tele 


Un autoritratto 
di Eugène Delacroix 
In alto 
Naufragio 
presso la costa, 
un dipinto 
del 1862 


«esotiche» tardive di Delacroix, l'e¬ 
mozione è indubbiamente minore, 
la divina magia dei primi dipinti 
dell'altrove non c'è più. Ma biso¬ 
gna pur riconoscere che il grande 
pittore non casca nell'accademi¬ 
smo di se stesso, anzi sembra che 
approfitti dell'occasione offerta 
per addentrarsi più avanti nelle 
proprie ricerche sui pigmenti, sulla 
frammentazione della massa colo¬ 
rata, sul dinamismo della scena. 

Se le opere esposte riprendono 
in gran parte i soggetti - letterari, 
orientaleggianti, allegorici e mito¬ 
logici - trattati in gioventù, alcuni 
invece svilupparono nuove tema¬ 
tiche: ad esempio quella dei Fiori, 
che egli «traghetta» 
dalla grande doppia 
tradizione olandese e 
napoletana verso una 
surrealità minuziosa 
che preannuncia Odi- 
lon Redon. Per il pae¬ 
saggio invece è ecces¬ 
sivo parlare di un De¬ 
lacroix precursore. Ne¬ 
gli stessi anni Eugène 
Boudin, e poi il grup¬ 
po di Barbizon, per 
non parlare di Corot 
trent'anni prima, avevano più di 
lui ripreso le ricerche degli inglesi. 

Rimangono sì i soggetti religiosi, 
i più pregnanti (e meno conosciu¬ 
ti) tra le composizioni dell'ultima 
stagione. Dimostrazione forse del¬ 
la sua capacità a trattare tutti i sog¬ 
getti «classici». Oltre a diverse va¬ 
rianti di un Calvario chiaramente 
riferito a Rubens, una bellissima 


Tutto Giotto 
«virtuale» 
nella Basilica 
di Assisi 

ASSISI. Pellegrini e turisti 
potranno ammirare gli 
affreschi della basilica 
superiore di San Francesco 
in una mostra che «riporta 
alla luce», in modo virtuale 
ovviamente, i capolavori 
distrutti o occultati dal 
terremoto. La rassegna 
«San Francesco e 
l'immagine della basilica», 
allestita nell'antica Sala 
Norsa, davanti al tempio- 
monumento del Santo, è 
stata inaugurata ieri e 
resterà aperta per tutto il 
periodo del restauro. 
Curata e allestita dall'Enel, 
con la collaborazione dei 
frati del sacro convento, 
dall'Istituto Centrale per il 
Restauro e della 
sovrintendenza peri Beni 
Architettonici di Perugia, la 
mostra offre la 
ricostruzione del 
patrimonio architettonico 
e pittorico della basilica 
lesionata dal sisma del 
settembre '97, e che ora è 
attraversata lateralmente 
dal castello di tubi che 
coprono gli affreschi. Nella 
mostra sono riprodotti gli 
affreschi crollati o 
danneggiati, posti in alto 
come in una vera volta 
basilicale, e quelli 
danneggiati, nonché quelli 
attualmente in restauro 
con il ciclo completo delle 
storie francescane di 
Giotto, ciclo riprodotto 
integralmente. 
L'esposizione fotografica è 
completata da due visioni 
generali della navata, una 
del portone d'entrata e 
una del transetto che 
ripropongono la 
prospettiva dell'ambiente 
reale. Sul fondo della sala 
uno schermo in 
multivisione -realizzato 
dall'Enel- immette nel 
complesso del sacro 
convento e della basilica, 
mentre due schermi 
laterali trasmettono 
drammatici documenti del 
terremoto e illustrano le 
iniziative per il recupero 
della basilica e delle sue 
decorazioni murarie. È 
stato anche presentato il 
nuovo progetto di 
illuminazione realizzato 
dall'ente elettrico 
neN'ambitodel 
programma «Luce per 
l'arte». Partendo da un 
esperimento felicemente 
riuscito nella basilica di San 
Marco a Venezia l'Enel ha 
realizzato un sistema di 
illuminazione per cui la 
luce immessa in ambienti 
monumentali ha le esatte 
tonalità del passaggio della 
luce naturale all'Interno di 
un complesso 
architettonico. 


A BRUXELLES 
PER MAGRITTE 

(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO) 


Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28 
giugno da Roma 
Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 3 giorni (2 notti) 

Quote di partecipazione: hotel Hilton (5 
stelle) lire 620.000 hotel Sofitel (4 stelle) 
lire 560.000 


Suppl. partenza da altre città: da Milano 
lire 95.000, da Napoli e Torino lire 150.000, 
da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000. 

Tasse aeroportuali lire 42.000 


La quota comprende: 

Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima 
colazione nell’albergo scelto, il biglietto di 
ingresso al Royaux des Beaux-Arts de 
B elgique. 


Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori, 
l’ingresso alla mostra è suddiviso in fasce 
orarie di un’ora solo per l’entrata mentre 
l’uscita è libera. 



VIAGGIO in Persia 

(minimo 15 partecipanti) 


Partenza da Roma il 14 maggio - il 18 giugno - il 2, 
9 e 30 luglio - 6 agosto - 3 settembre e 8 ottobre 
Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quote di partecipazione maggio e giugno lire 
2.900.000 



l’UNITÀ VACANZE 


2 e 9 luglio - 3 settembre - 8 ottobre lire 
3.020.000 

30 luglio e 6 agosto lire 3.200.000 
Supplemento partenza da altre città lire 
200.000 

Visto consolare lire 70.000 


L’itinerario: Italia/Teheran - Kerman (Barn) - 
Shiraz (Persepoli) - Isfahan -Teheran/Italia 


La quota comprende: Volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferi¬ 
menti interni in aereo e in pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 
4 stelle (3 stelle a Kerman), la pensione 
completa, gli ingressi alle aree archeologi- 
che, le visite guidate previste dal program¬ 
ma, l’assistenza delle guide locali iraniane, 
un accompagnatore dall’Italia. 


MILANO 

Via Felice Casati 32 -Tel. 02/6704810-844 
Fax 02/6704522 


E-MAIL: 

L’U N ITA”VACA NZ E@GA LACTICA. IT 


NEL PAESE 
DELLE PAGODE D’ORO 

(Viaggio in Birmania) 

(min. 15 partecipanti) 


Partenza da Roma il 9 maggio - 6 giugno - 

9 agosto e 21 novembre 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio: 15 giorni (12 notti) 

Quote di partecipazione maggio, giugno e 

novembre lire 4.670.000 

agosto lire 5.370.000 

Supplemento per la partenza da altre 

città: lire 150.000 


L’itinerario: 

Italia /Bangkok/Yangon - Pagan (Monte 
Popa) - Mandalay (Mingun) - Maymyo 
(Sagaing-Amarapura) - Mandalay (Heho- 
Pindaya) - Kalaw (Taunggyi) - Yaunghwe 
(Lago Inle) - Yangon (Syriam) - Kyaikhtiyo 
(Pegu) - Yangon/Bangkok/ltalia 


La quota comprende: 

Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma 
e all’estero, i trasferimenti interni, il visto 
consolare, la sistemazione in alberghi a 5-4 
e 3 stelle, la pensione completa, le visite 
guidate previste dal programma, gli ingressi 
alle aree archeologiche, l’assistenza della 
guida nazionale birmana di lingua italiana, 
un accompagnatore dall’Italia. 


r 

VIAGGIO 

"1 


in Nepal e Tibet 

1 

L 

(minimo 15 PARTECIPANTI) 

A 


Partenza da Roma il 3 e 24 giugno -1 e 15 luglio - 

5 agosto e 9 settembre 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quote di partecipazione: 

giugno, luglio e settembre lire 5.700.000 

agosto lire 6.660.000 

L’itinerario: Italia/Karachi - Kathmandu - 

Zhangmu - Xegar - Shigatse - Gyantse - Lhasa - 

Katmandu (Kirtipur - Bhadgoan - Patan) - 

Karachi/ltalia 


La quota comprende: Volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferi¬ 
menti interni, il visto consolare tibetano, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 
5-4 e 3 stelle, i migliori disponibili nelle loca¬ 
lità minori, la pensione completa in Nepal e 
in Tibet, la prima colazione a Karachi, le visi¬ 
te guidate previste dal programma, l’assi¬ 
stenza delle guide locali nepalesi e della 
guida nazionale tibetana, un accompa¬ 
gnatore dall’Italia. 
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ROMA. Gli incentivi all'auto hanno 
fatto da battistrada. E nel '99 toc¬ 
cherà agli elettrodomestici. Anche 
Prodi usa la logica dell'incentivo-di- 
sincentivo, proponendo l'introdu¬ 
zione di una tassa ecologica in cam¬ 
bio della detassazione del lavoro. 
Insomma: rottamazione docet. 

Ma che ne pensano gli esperti? 
«Gli incentivi fanno bene all'eco¬ 
nomia solo se mirati e temporanei». 
Ecco il segreto. Il leader della Cgil, 
Sergio Cofferati non ha dubbi: «Ser¬ 
vono, se usati con parsimonia». An¬ 
che il consigliere economico di Pro¬ 
di, Paolo Onofri, la pensa così: «La 
strategia del governo è stata di intro¬ 
durre degli incentivi mirati. Ora si 
tratta di indirizzarli al Sud». Salvato¬ 
re Biasco, presidente della «Bicame¬ 
rale fiscale», è sulla stessa lunghezza 
d'onda: «L'epoca degli incentivi e 
dei piani industriali è finita. Ma gli 
incentivi per le aree depresse sono 
utili. E la rottamazione fa storia a sé, 
poiché più che un incentivo è un 
provvedimento mirato e tempora¬ 
neo, che ha anche forti risvolti eco¬ 
logici». A sparare a zero sugli incen¬ 
tivi ci pensa invece Antonio Marti¬ 
no, esponente di spicco di Forza Ita¬ 
lia: «Sono uno scandalo». Critico 
anche il responsabile economico di 
Rifondazione, Franco Giordano: 
«Gli aiuti alla rottamazione li abbia¬ 
mo votati, ma sono provvedimenti 
congiunturali. Al governo manca 
una politica industriale di lungo re- 


Cofferati, Onofri e Biasco: «Sì a rottamazione ed ecoincentivi ma ad una condizione». Martino: uno scandalo i soldi pubblici alle imprese 


«Incentivi mirati e a tempo» 

E il premier lancia la tassa ecologica bilanciata 


ROMA.I1 governo sta prepa¬ 
rando il dopo rottamazione 
dell'auto. Allo studio ci sono 
una serie di ecoincentivi sugli 
elettrodomestici bianchi (fri¬ 
go, lavatrici, lavastoviglie) e 
sulle auto a bassa emissione di 
sostanze inquinanti, che en¬ 
treranno in vigore il prossimo anno. A premere 
sull'acceleratore è il ministro dell'Ambiente Edo 
Ronchi. I ministri dell'Industria e delle Finanze, 
Pierluigi Bersani e Vincenzo Visco, invece frena¬ 
no. Nel Dpef sono state inserite poche righe in cui 
si dice che verranno adottati dei provvedimenti 
di defiscalizzazione diretti al risparmio energeti¬ 
co. L'appuntamento, dunque, è alla prossima fi¬ 
nanziaria. «Si tratta solo di ipotesi, ancora allo 
studio» spiega Ronchi. Gli ecoincentivi sostitui¬ 
ranno gli incentivi alla rottamazione delle auto, 
che scadono a luglio. E riguarderanno auto ed 
elettrodomestici. Nel primo caso l'ipotesi è quel¬ 
la di incentivare la rottamazione delle vetture ad 


alta emissione di biossido di 
carbonio, favorendo più bassi 
consumi e più bassi livelli in¬ 
quinanti. Gli incentivi e i li¬ 
velli di emissione sono ancora 
da stabilire. In ogni caso, se¬ 
condo Ronchi, dureranno fi¬ 
no al 2010 e saranno a scalare, 
cioè un tot dal'99 al 2005 e un tot più basso nel 
quinquennio successivo. Per quanto riguarda gli 
elettrodomestici le misure da adottare sono più 
complicate, poiché mancano i listini prezzi. In 
ogni caso, secondo Ronchi, le strade possibili so¬ 
no due. La prima è quella degli incentivi, sul mo¬ 
dello della rottamazione, cioè chi darà indietro il 
vecchio e più inquinante elettrodomestico avrà 
uno sconto sul nuovo. La seconda strada è quella 
della riduzione del prelievo fiscale per le marche 
che produrranno elettrodomestici meno inqui¬ 
nanti. E in questo caso il vantaggio, oltre che eco¬ 
logico, dovrebbe essere anche economico, grazie 
ai riflessi degli sconti fiscali sui prezzi. 


La scheda 


Ecco i nuovi 
ecoincentivi 


spiro». Gianni Mattioli (Verdi), sot¬ 
tosegretario ai Lavori pubblici, è 
preoccupato: «Gli incentivi hanno 
dato una boccata d'ossigeno alle 
imprese, ma creeranno difficoltà 
nel futuro, perché hanno anticipa¬ 
to acquisti che i consumatori avreb¬ 
bero effettuato nei prossimi anni». 
Intanto il presidente del Consiglio, 
Romano Prodi, al congresso dei Ver¬ 
di, lancia la proposta di un'ecotassa, 
da «bilanciare» con una specie di in¬ 
centivo: la diminuzione della fisca¬ 
lità sul costo del lavoro. «Per mette¬ 


re una tassa ecologica - spiega, fa¬ 
cendo sua una proposta che da tem¬ 
po i Verdi propongono, - bisogna 
togliere qualche altra tassa, operan¬ 
do compensazioni con detassazioni 
nello stesso settore in cui si intervie¬ 
ne. Per esempio togliere 1-2 punti 
delle tasse sul lavoro. Se si vuole de¬ 
terminare un progresso non si deve 
spaventare nessuno, non per con¬ 
cordia ma per necessità di chiarezza. 
La tassa ecologica ha senso se soddi¬ 
sfa tutti e fa progredire l'industria a 
cui si applica. Non è accettabile se 


danneggia». 

Ma torniamo ai pareri sugli in¬ 
centivi. Cofferati riconosce che la 
rottamazione ha ridato slancio al 
settore dell'auto, ma resta prudente 
sull'uso di questi strumenti: «La lo¬ 
ro efficacia sta nelle prestazioni che 
chiedono in cambio, altrimenti so¬ 
no solo un'elargizione al sistema 
delle imprese». Onofri li difende 
con più convinzione: «All'inizio 
c'era scetticismo sugli incentivi alla 
rottamazione. Ma si sono dimostra¬ 
ti strumenti importanti per raffor¬ 


zare l'avvio della ripresa. In linea di 
principio sono per un'incentivazio¬ 
ne generalizzata, ma la strategia de¬ 
gli incentivi mirati è servita. Adesso 
vanno utilizzati per sollecitare lo 
sviluppo del Sud e i crediti d'impo¬ 
sta a chi investe nelle zone previste 
dai contratti d'area e dai patti terri¬ 
toriali vanno in questa direzione». 

Martino rappresenta l'altra faccia 
della medaglia: «I trasferimenti 
pubblici alle imprese sono uno 
scandalo. Non voglio polemizzare 
strumentalmente con il governo 
Prodi, per cui mi limiterò a parlare 
della fase che va dal 1984 al 1994, 
quando Prodi non era in carica. Eb¬ 
bene, i trasferimenti dallo Stato alle 
imprese pubbliche e private, in que¬ 
sto periodo, sono stati pari a 480mi- 
la miliardi, il 44% dell'aumento del 
debito pubblico in quegli stessi an¬ 
ni. Quei soldi sono stati prelevati, 
con le tasse, dalle tasche dei meno 
abbienti e trasferiti in quelle dei ric¬ 
chi. C'è quindi una questione di 
equità, a cui si aggiunge un proble¬ 
ma di efficienza. Questi soldi sono 
stati infatti sottratti al credito dispo¬ 
nibile e a chi avrebbe potuto inve¬ 
stirli bene ai tassi di mercato. Inoltre 
creano una collusione tra politica e 
mondo degli affari che è alla base di 
molti dei problemi che abbiamo 
avuto modo di sperimentare alla fi¬ 
ne degli anni Ottanta». 


Alessandro Galiani 


ROMA. Nel '96 tutto era pronto per 
lasciarci fuori dall'Unione moneta¬ 
ria europea. Ne erano più che con¬ 
vinti tutti gli altri partner europei. 
La «rivelazione» è stata fatta ieri dal 
presidente del consiglio Romano 
Prodi nel corso del suo intervento 
all'assemblea provinciale dell'Uli¬ 
vo di Padova. «Quando abbiamo 
cominciato il lavoro di governo il 18 
maggio di due anni fa - ha ricordato 
- nei mesi di giugno e luglio, con 
Ciampi abbiamo rifatto i conti. Il 3 
settembre tornando dalla Turchia 
in aereo mi ero fatto la minuta della 
lettera rivolta a Chirac e Kohl. La 
tenni due giorni sul tavolo, metten¬ 
dola a posto. Il 6 settembre la spedii 
dicendo: "L'Italia ce la farà, sarà 
dentro". Le risposte furono imba¬ 
razzate, visto che tutto era organiz¬ 
zato perchè l'Italia non ci fosse. 
«L'opinione pubblica era preparata 
ad una "piccola Europa", senza il 
contributo dell'Italia». «Da quel giorno - ha proseguito il presi¬ 
dente del Consiglio - abbiamo operato per mettere a posto l'e¬ 
conomia italiana e abbiamo avuto benefici più forti di quelli 
che pensavamo». Oggi, infatti - ha ricordato ancora - i mutui 
casa sono vicini al 5% ed ogni punto di tasso di interesse in me¬ 
no significa 8mila miliardi in meno a carico del sistema pro¬ 
duttivo e 3.600 miliardi in meno per gli interessi a breve. Prodi 
ha poi ricordato che esattamente tra 15 giorni andremo all'e¬ 
same finale per l'Euro «con le carte in regola su inflazione, tassi 
di interesse, riduzione del deficit e anche sul debito». «Certo - 
ha ammesso - il debito è molto più alto rispetto alle cifre di rife¬ 
rimento, ma è in diminuzione. È un debito che non abbiamo 
fatto noi, ma non abbiamo neppure mai fatto recriminazioni 
perchè chi governa si deve prendere il paese così com'è». 


Unione monetaria 


Prodi rivela: 
«Nel '96 non 
ci volevano» 



«Sulle pensioni abbiamo già dato» 

Altolà dei sindacati a Fazio: «Il sistema è in equilibrio, evitiamo il panico» 



ROMA. «Un'insistenza davvero 
fuori luogo». A Cofferati non è pro¬ 
prio piaciuto il richiamo del gover¬ 
natore della Banca d'Italia a una «ri¬ 
forma di fondo» delle pensioni en¬ 
tro i prossimi dieci anni. Il segreta¬ 
rio generale della Cgil non nascon¬ 
de il sospetto che, parlando al futu¬ 
ro, si voglia ipotecare ciò che fun¬ 
ziona nel presente: «Cosa avverrà in 
questi dieci anni è francamente dif¬ 
ficile prevederlo. Diffido moltissi¬ 
mo di previsioni a medio e lungo pe¬ 
riodo per le quali i conti sono davve¬ 
ro incerti. Però quando si ritorna 
con tanta insistenza sul tema, ho la 
sensazione che in verità si vogliano 
prefigurare scenari diversi da quelli 
che sono stati possibili e utilizzati 
con profitto, perchè la riforma delle 
pensioni ha dimostrato di essere ef¬ 
ficace in tempi recenti». 

Ma non è solo Cofferati a scende¬ 
re in campo. Antonio Fazio, di ritor¬ 
no da Washington, è stato accolto 
da un vero fuoco di sbarramento. In 
prima linea anche D'Antoni, Lariz- 
za, Paolo Onofri (consigliere econo¬ 
mico di Prodi) e il capopogruppo 
dei Ds al Senato, Cesare Salvi. Il qua¬ 


le ha rispolverato un 
vecchio adagio delle 
lotte operaie: «Sulle 
pensioni per ora ab¬ 
biamo già dato». A 
conclusione dei lavori 
del Fmi il governatore 
aveva lanciato un sas¬ 
so a lunga gittata nel 
sempre turbolento 
stagno dei conti previ¬ 
denziali. Per dirla con 
un paradosso, secon¬ 
do la massima autorità 
monetaria il malato 
Italia è in via di guari¬ 
gione, ma proprio per 
questo rischia di mori¬ 
re di vecchiaia. «Se si 
estende l'osservazione 
delle economie al 2010 - ha detto Fa- 
zio - l'invecchiamento della popo¬ 
lazione delinea una situazione 
preoccupante, che può avere conse¬ 
guenze sul risparmio e quindi sugli 
investimenti». A maggior ragione 
in Italia, che accusa il tasso di fertili¬ 
tà più basso del mondo (1,2 figli per 
donna) e che avrà anche il più alto 
tasso di pensionati del G10: di que¬ 


sto passo, fra circa cinquant'anni sa¬ 
ranno il 70% della popolazione. 

Fazio chiede un punto a capo se¬ 
rio ed i leader sindacali, con la me¬ 
moria al biennio bollente delle pen¬ 
sioni, hanno dato subito l'altolà. A 
fianco di Cofferati si schiera Sergio 
D'Antoni: «Riteniamo che dopo le 
ultime misure prese il sistema previ¬ 
denziale sia in equilibrio. Non c'è 


bisogno di nessun altro interven¬ 
to». E il leader della Cisl aggiunge 
con una punta di sarcasmo: «Tutti 
dichiarano che bisogna riformare le 
pensioni, ognuno però è convinto 
che si tratti della pensione di un al¬ 
tro». Larizza, segretario generale 
della Uil, non è da meno: «Stiamo 
attenti a non generare il panico. Ba¬ 
sta poco a ricreare la situazione del 
'96, quando decine di migliaia di 
persone chiesero di lasciare il lavo¬ 
ro». Però Larizza non vuole entrare 
in diretta polemica con il governa¬ 
tore Fazio («Sappiamo tutti che di 
pensioni non si parlerà sino al 
2005»), piuttosto ricorda al gover¬ 
no che «gli impegni sottoscritti van¬ 
no rispettati».E mentre dal coro si 
leva la voce parzialmente dissonan¬ 
te di Morese, segretario aggiunto 
Cisl («Per il medio periodo Fazio ha 
ragione») è significativa la sintonia 
con i leader sindacali di Paolo Ono¬ 
fri, presidente della commissione le 
cui proposte di riforma pensionisti¬ 
ca furono stroncate a suo tempo da 
Cgil, Cisl e Uil. «Negli ultimi cinque 
anni abbiamo fatto tre accordi sulle 
pensioni», ricorda Onofri. Perciò 


niente interventi sino al 2005, «poi 
ci saranno, ma non drammatici». 
Tutto dipenderà dalla previdenza 
complementare, aggiunge l'econo¬ 
mista, «che è uno dei fattori di debo¬ 
lezza del sistema. E il governo pensa 
che attraverso l'accordo delle parti 
sociali si debbano incentivare le fa¬ 
miglie a destinare i propri risparmi 
ai fondi». 

Del resto il diagramma della spesa 
futura portato da Ciampi a Bruxel¬ 
les sembra confermare la bontà del 
meccanismo riformato. È il presi¬ 
dente dell'Ispe, Fiorella Padoa 
Schioppa, a riferire le cifre: nel 2010 
la spesa per le pensioni in rapporto 
al Pii (prodotto interno lordo) salirà 
di poco, dal 14,39% attuale al 
14,98%. Poi scenderà in modo len¬ 
to e costante sino al 14,24% nel 
2048, cioè meno di oggi. Con il vec¬ 
chio sistema avrebbe superato il 
33%, «roba da bancarotta». E tutta¬ 
via, in dati assoluti, nel 2045, il defi¬ 
cit pensionistico arriverà alla strato- 
sferica somma di due milioni di mi¬ 
liardi solo sul fronte Inps. 


Pierluigi Ghiggini 


Aumenti dell'1,8% 


Tariffe 
Un anno 
di risparmi 


ROMA.Sarà un '98 di risparmi 
per i cittadini, quello che pro¬ 
mette il documento di program¬ 
mazione economica e finanzia¬ 
ria approvato venerdì dal consi¬ 
glio dei ministri. Se l'inflazione 
infatti è prevista airi,8 per cento, 
anche l'aumento delle tariffe è 
previsto all'1,8 per cento, contro 
il 2,7 dello scorso anno. Il canone 
Rai (più 3,5) e le tariffe postali 
(più 4,7) supereranno però la me¬ 
dia degli incrementi. 

In particolare, le tariffe postali - a 
leggere il Dpef - si contenderan¬ 
no, assieme a quelle idriche, gli 
aumenti maggiori degli ultimi 
anni. Ma se il «caro acqua» subirà 
una brusca frenata - più 2,4 per 
cento nel '98, dopo aumenti del 
17,5 per cento del '97 e del 18,6 
del '96 - l'incremento del prezzo 
dei francobolli e dei servizi posta¬ 
li subirà solo un rallentamento: 
più 4,7 per cento contro il più 10,3 del '9 7 e il più 5 del¬ 
l'anno precedente. Aumento tout court, invece, per il ca¬ 
none Rai, che costa il 3,5 per cento in più nel '98, mentre 
era rimasto invariato lo scorso anno, ed era cresciuto solo 
del 2,2 per cento nel '96. Brutte notizie anche per chi vola. 
Gli ultimi anni ci avevano abituato ad un calo dei prezzi 
dei biglietti nazionali - che nel '97 erano diminuiti del 
10,2 per cento -: il '98 prevede un aumento del 2 per cento. 
Praticamente ferme, per contro, le tariffe '98 di taxi e tra¬ 
sporti marittimi (che aumenteranno, rispettivamente, 
dello 0,2 e dello 0,3 per cento), e poco più movimentate 
quelle dei trasporti extra-urbani (più 0,7) - l'aumento di 
quelli urbani sarà in linea con l'inflazione (più 1,8 per 
cento) - del gas e del telefono (più 0,9). 



Previsioni al 2003 pessimiste per il Sud 

Prometeia: più occupati 
ma non quanti dice il Dpef 


ROMA. La crescita dell'occupazione 
prevista dal governo con il documen¬ 
to programmatico non basterà ad al¬ 
leviare la fame di lavoro delle regioni 
meridionali. E in generale «quello 
italiano resterà un mercato che sten¬ 
ta a generare nuova occupazione». Le 
ultime elaborazioni del centro studi 
Prometeia invitano alla prudenza nel 
valutare le cifre della crescita (600 mi¬ 
la nuovi posti di lavoro nei prossimi 
tre anni) indicate dal Dpef. 

Anche Prometeia prevede una in¬ 
versione di tendenza, perchè l'occu¬ 
pazione complessiva aumenterà do¬ 
po ben dieci anni di caduta costante 
alla media dello 0,6% annuo. Ciò si¬ 
gnifica circa 850 mila posti di lavoro 
entro il 2003: a quella data, la disoc¬ 
cupazione sarà calata dal 12,3% al 
10,3%. Però il numero globale dei di¬ 
soccupati risulterà inferiore "solo" di 
quattrocentomila unità rispetto allo 
scorso anno. E nelle regioni del Sud il 
tasso di senza lavoro resterà sopra il 
20%, per l'esattezza al 21,6% rispetto 
al 22,2% di oggi. Il numero degli oc¬ 
cupati crescerà di un punto e mezzo, 
dal 39, lai 40,6%. 

Scenari assai più rosei nel Nord 


ovest, dove il tasso di occupazione 
aumenterà dal 43,6% al 45,7%, nel 
Nord-est (dal 46,5 al 47,5) e soprat¬ 
tutto nel Centro, dove balzerà dal 
41,5 al 44%. 

Le proiezioni al 2003 assegnano il 
primato del prossimo benessere so¬ 
ciale proprio alle regioni dell'Italia 
centrale che vanteranno il calo della 
disoccupazione più sensibile: dal 
10,2% al 7,5%, con un tasso di occu¬ 
pati sempre più vicino alle cifre del 
Nord-ovest e del Nord-est dove, sem¬ 
pre tra cinque anni, il tasso di disoc¬ 
cupazione sarà sceso al 4,8%, rispetto 
agli attuali 7,3% e 5,6%. Le locomoti¬ 
ve dello sviluppo italiano correranno 
dunque a velocità sempre maggiore. 
Ma sempre nello scenario abituale di 
una Italia spaccata in due. 

Ma l'intera Europa è alla ricerca 
della chiave capace di coniugare svi¬ 
luppo e lavoro per i giovani. Per il 
commissario Ue Mario Monti, «nes¬ 
suno a Bruxelles si illude che l'Euro 
riuscirà da solo a creare maggiore oc¬ 
cupazione. Occorrono altre politi¬ 
che, come una riduzione coordinata 
del carico fiscale e soprattutto la fles¬ 
sibilità sia del mercato del lavoro». 


Secondo il ministro la pressione tributaria diminuirà più del 2,2% 

Bassanini: «Nel '98 tasse più leggere 
grazie alla lotta contro l'evasione fiscale» 


DALL’INVIATO 


bellaria (Rimini). La pressione fi¬ 
scale nei prossimi tre anni diminui¬ 
rà «sicuramente» più del 2,2% pre¬ 
visto dal Dpef. Lo dice il ministro 
della Funzione Pubblica Franco Bas¬ 
sanini, intervenuto ieri all'assem¬ 
blea nazionale degli eletti di Rifon¬ 
dazione comunista negli enti locali 
e nelle regioni. Bassanini sostiene 
che i risultati raggiunti nel corso del 
'97 nella lotta all'evasione fiscale so¬ 
no tali da prevedere anche nel pros¬ 
simo triennio un recupero cospicuo 
di risorse. E questo per il cittadino 
non evasore significherà una sola 
cosa: tasse più leggere. Difficile dire 
di quanto ma se continuerà la ten¬ 
denza dell'anno scorso è possibile 
che i contribuenti si troveranno a 
breve di fronte a gradite sorprese. 

Quanto a quello che è già succes¬ 
so, Bassanini sostiene che non è ve¬ 
ro che nel '97 le tasse siano aumen¬ 
tate: «Certo, c'è stato il contributo 
per l'Europa». Ma per il resto, dice il 
ministro, le maggiori entrate fonda¬ 
mentalmente dipendono da 
un'amministrazione tributaria che 


ha cominciato a funzionare e da 
una seria politica di rigore «che ha 
abbandonato i giochi delle tre carte 
alla Cirino Pomicino». «Ci sono tut¬ 
te le condizioni - continua Bassani¬ 
ni - per svoltare ed aprire un trien¬ 
nio di attacco al sottosviluppo del 
Mezzogiorno ed alla disoccupazio¬ 
ne senza bisogno di un ritorno alle 
politiche finanziarie allegre che nel 
passato decennio hanno imposto al 
paese un indebitamento folle». 
Quell'indebitamento che può esse¬ 
re paragonato ad una specie di mu¬ 
tuo: «È l'onere più improduttivo 
che abbiamo ereditato e che non 
possiamo eludere perché i debiti 
vanno pagati. Ma in due anni quel 
mutuo ha costi che sono scesi dal 9- 
10% al 4% attuale. Ora diventa im¬ 
portante non solo sostenere gli one¬ 
ri del debito ma anche prevederne 
l'ammortamento per consegnare ai 
nostri figli un paese con i conti in or¬ 
dine». Un rientro dai debiti che - ha 
sottolineato Bassanini - deve avve¬ 
nire «con equità», così come «la cre¬ 
scita sostenibile che sta imboccan¬ 
do il paese andrà ripartita per la pri¬ 
ma volta distribuendo i sacrifici in 


modo giusto». Il ministro della Fun¬ 
zione Pubblica è ottimista anche sul 
rilancio degli investimenti pubblici 
ed ha assicurato la preoccupata pla¬ 
tea di amministratori comunisti 
che gli enti locali d'ora in poi avran¬ 
no un ruolo fondamentale nella de¬ 
stinazione delle risorse. Bassanini 
ha assicurato che il modello federa¬ 
le delineato anche dai suoi stessi 
provvedimenti legislativi affronte¬ 
rà altre tappe. Non molte, in realtà, 
perché «sul terreno amministrativo 
non serve molto di più di qual che 
abbiamo già fatto. Ciò che invece è 
necessario è un quadro costituzio¬ 
nale di riferimento che sancisca un 
modelle federale adattato ad una 
nazione dalle mille città come è l'I¬ 
talia che non ha uguali in altri pae¬ 
si». La palla, insomma, ritorna alla 
Bicamerale. Con l'auspicio che i 
nuovi modelli di «devolution» di 
cui va parlando Bossi e che tentano 
Berlusconi («E pure qualche sinda¬ 
co che abbiamo eletto noi», afferma 
Bassanini) non mandino all'aria ol¬ 
tre un anno di lavoro. 


Onide Donati 


Confindustria 


Fossa non 

cambia 

squadra 


ROMA. «Squadra che vince non si 
cambia». Il presidente della Con¬ 
findustria, Giorgio Fossa, lo aveva 
già anticipato qualche settimana 
fa e non sembra aver cambiato 
idea. Martedì proporrà alla giunta 
straordinaria della confederazio¬ 
ne la stessa squadra che lo ha ac¬ 
compagnato nel primo biennio 
del mandato. Un team di cui il lea¬ 
der sembra fidarsi in pieno. 

Nel corso della riunione della 
giunta straordinaria i 130 indu¬ 
striali che ne fanno parte saranno 
chiamati a raccolta per votare il 
programma del presidente per i 
prossimi due anni e nominare il 
comitato di presidenza che è at¬ 
tualmente composto da cinque vi¬ 
cepresidenti e sei consiglieri inca¬ 
ricati. E Fossa, appunto, sembra in¬ 
tenzionato a riproporre il team 
uscente. Nonostante le indiscre¬ 
zioni che davano per uscenti Luigi 
Orlando e Pietro Marzotto (che saranno invece riconferma¬ 
ti) lascerà al timone anche gli altri vicepresidenti, Carlo Cal- 
lieri, Mario Casoni ed Emma Marcegaglia, nonché i consi¬ 
glieri incaricati Guidalberto Guidi (Centro studi), Antonio 
D'Amato (Mezzogiorno), Luigi Siciliani (Politiche indu¬ 
striali), Rosario Alessandrello (Internazionalizzazione), An¬ 
drea Mondello (Rapporti associativi) e Umberto Rosa (Ricer¬ 
ca). 

La squadra di Fossa si era insediata due anni fa, proprio al¬ 
l'indomani della nascita del governo Prodi. E in questi due 
anni tra la task force degli industriali e l'esecutivo non sono 
mancati collaborazione e sforzi comuni in vista del traguar¬ 
do europeo. Ma nemmeno i confronti aspri, culminati col 
recente strappo sulla riduzione dell'orario di lavoro. 
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Per la polizia nordirlandese il tassista cattolico non è stato ucciso dai paramilitari. Cala la tensione nella città 

Trimble vince i dubbi dei protestanti 
Il 72% vota sì all'accordo per mister 

Ma l'Ira contesta Adams, lo Sinn Fein deciderà solo tra un mese 


Difficile viaggio del premier in Israele 

Blair a Gerusalemme 
ma il sindaco 
diserta la cena 



Gerry Adams al congresso dello Sinn Fein 


Mike Brown/Reuters 


Oggi le elezioni, cinque i candidati. Il capo dello Stato può farcela al primo turno 

L'Austria alle urne senza batticuore 
Il presidente Klestil verso la riconferma 

Per i sondaggi otterrà il 60%, Gertraud Knoll unica rivale 


LONDRA. Dopo l'assassinio di un 
tassista, l'altra sera a Belfast, ieri nel¬ 
la tormentata Irlanda del Nord è ar¬ 
rivata una buona notizia: i prote¬ 
stanti di Trimble hanno votato a fa¬ 
vore dell'accordo di pace. E lo han¬ 
no fatto con un entusiasmo che 
suona come una vera e propria inve¬ 
stitura per il leader unionista. Il 72% 
degli 860 delegati alla riunione del- 
l'Ulster Unionist Party ha appoggia¬ 
to il testo firmato a Stormont dieci 
giorni fa dai partiti che presero parte 
ai negoziati sotto la presidenza del 
senatore americano George Mi- 
tchell. Il risultato, molto migliore 
delle previsioni, dà un chiaro man¬ 
dato a Trimble per procedere con la 
campagna del referendum a favore 
del «sì». Il referendum avverrà il 22 
maggio. E ormai una maggioranza 
di «sì» sembra scontata. 

Trimble si è mostrato visibilmen¬ 
te soddisfatto del voto di ieri che ha 
isolato i «falchi» unionisti: «È un vo¬ 
to enormemente positivo», ha det¬ 
to Trimble, «anche se rimaniamo 
preoccupati da alcuni aspetti del¬ 
l'accordo. Per esempio sull'annun- 
ciata riforma della polizia, sulla resa 
delle armi dell'Ira e sulle garanzie 
per impedire che nell'assemblea 
dell'Ulster entrino persone connes¬ 
se alla violenza». 

La leadership di Trimble era in 
grave pericolo. Si era temuto che gli 

Havel 
operato 
È in terapia 
intensiva 

Il presidente ceco Vaclav 
Havel ieri mattina è stato 
sottoposto a broncoscopia 
nell'ospedale di Innsbruck 
(Austria), dove martedì 
scorso era stato operato 
d'urgenza per una 
perforazione intestinale. 
L'operazione si è resa 
necessaria per la presenza 
di secrezioni che 
ostruivano i bronchi del 
paziente: «L'intervento è 
andato bene», ha detto a 
Innsbruck il portavoce 
presidenziale Martin Krafl. 
Havel, però, è tuttora in 
uno stato di «sonno 
artificiale», anche se non 
corre alcun serio pericolo 
di vita. L'intervento si è 
reso necessario per liberare 
i bronchi da secrezioni che 
ostacolavano la 
respirazione. In una 
conferenza stampa nel 
pomeriggio di ieri, il prof. 

Ernst Bodner - che ha 
compiuto sia l'ultimo 
intervento sia quello 
all'intestino - ha detto che 
la respirazione viene 
«sostenuta tecnicamente». 
«Tale complicazione non 
mi ha sorpreso a causa 
della forte infezione della 
regione addominale», ha 
aggiunto il chirurgo, il 
quale non è stato in grado 
di indicare per quanto 
tempo ancora Havel 
resterà sotto respirazione 
artificiale. Dal canto suo, il 
primario del reparto 
anestesia della clinica 
austriaca, prof. Karl 
Lindner- presente 
anch'egli all'Incontro con i 
giornalisti - ha detto che 
Havel «non corre seri 
pericoli per la sua vita». Egli 
ha aggiunto che gli esami 
microscopici ai quali il 
presidente è stato 
sottoposto nelle ultime ore 
hanno escluso la presenza 
di cellule tumorali al 
polmone destro, dal quale 
alla fine del '96 fu rimosso 
un cancro. In giornata è 
giunto a Innsbruckda 
Praga l'anestesista 
personale di Havel, il prof. 
Bohumil Limberk, per 
affiancare i colleghi 
austriaci. 


oppositori dell'accordo potessero 
travolgerlo all'ultimo minuto tac¬ 
ciandolo di traditore dell'unioni¬ 
smo col Regno Unito. I due «falchi» 
unionisti William Ross e Willy 
Thompson sono usciti sconfitti, ma 
non meno determinati: «Prosegui¬ 
remo la nostra campagna contro 
l'accordo e chiederemo un "no" al 
referendum». 

Un insolito complimento a Trim¬ 
ble per la sua vittoria è venuto da 
Dublino. Glielo ha fatto Gerry 
Adams. Il leader dello Sinn Fein ha 
aperto i lavori del congresso del suo 
partito davanti a 1.600 delegati 
sotto un'insegna a grandi lettere: 
«libertà, eguaglianza, fraternità». 
«Bravo David», ha detto Adams, an¬ 
che se Trimble finora si è sempre ri¬ 
fiutato di stringergli la mano. Il lea¬ 
der dello Sinn Fein ha parlato chiaro 
ai delegati: «La strategia dei repub¬ 
blicani non è mai stata un segreto: 
gli inglesi vogliono preservare l'u¬ 
nione col Nord dellTrlanda, noi 
chiediamo l'indipendenza e la riufi- 
nicazione del paese. Gli inglesi non 
hanno alcun diritto di essere qui, 
non ce l'avranno mai». C'è stato un 
lungo applauso. Ha aggiunto: «Re¬ 
spingiamo quello che gli inglesi 
chiamano consenso, perché con¬ 
senso nel Nord vuol dire potere di 
veto unionista. C'è un altro consen¬ 
so da considerare, quello di tutto il 


VIENNA. L'entusiamo è scarso, il ri¬ 
sultato pressoché certo: gli austriaci 
si recano oggi alle urne per eleggere 
il loro presidente, una consultazio¬ 
ne dalla quale con ogni probabilità 
uscirà riconfermato il capo di Stato 
uscente Thomas Klestil che gode in¬ 
condizionatamente del favore di 
tutti i sondaggi. Lo scarso peso poli¬ 
tico degli altri quattro candidati in 
lizza, due dei quali sono donne, in¬ 
ducono a ritenere che Klestil - per il 
quale l'Istituto Gallup prevede oltre 
il 60% delle preferenze - otterrà la ri¬ 
conferma già nel primo turno di og¬ 
gi, evitando l'eventuale ballottag¬ 
gio del 24 maggio. L'unico avversa¬ 
rio che, in teoria, potrebbe obbligar¬ 
lo al secondo turno sembra essere 
Gertraud Knoll, una donna-vesco¬ 
vo protestante di 39 anni, finora 
sconosciuta nell'arena politica e 
candidatasi a sorpresa nel febbraio 
scorso. Accreditata del 15% circa dei 
favori, la Knoll ha rappresentato l'u¬ 
nica vera novità della campagna 
elettorale, svoltasi in sordina e sen¬ 
za colpi di scena. Sempre Gallup tut¬ 
tavia stima al di sotto del 5% le pos¬ 
sibilità di un eventuale ballottag- 


DALL’INVI ATO 


BERLINO. Per un giorno se n'è stato 
zitto. Poi deve aver capito che il suo 
silenzio poteva essere interpretato 
come un segno, l'ennesimo, di debo¬ 
lezza e Helmut Kohl ha detto la sua 
sul congresso della Spd. Sostenendo 
una tesi tanto polemica quanto biz¬ 
zarra. Eccola: secondo il cancelliere 
in carica (che ha concesso l'intervista 
al settimanale «Welt am Sonntag» 
dall'Austria, dove si trova ancora per 
la consueta cura dimagrante pasqua¬ 
le), Gerhard Schròder avrebbe messo 
in mostra, a Lipsia, una assoluta «di¬ 
pendenza dall'ala sinistra» della Spd. 
Una tesi in netto contrasto con l'opi¬ 
nione di tutti i commentatori politi¬ 
ci, sia quelli favorevoli che quelli osti¬ 
li al candidato socialdemocratico, 
propensi semmai a sostenere l'ipote¬ 
si esattamente opposta. 

Secondo Kohl, comunque, a Lipsia 
si doveva assegnare soltanto «il pre¬ 
mio per il miglior show» e Schròder se 
lo è aggiudicato, visto che le «messe 
in scena» sono la sua specialità, non 


paese. Questo accordo può essere 
uno stadio di transizione verso la 
riunificazione». I delegati discute¬ 
ranno anche oggi i prò e i contro 
dell'accordo. Ma il giudizio definiti¬ 
vo ci sarà soltanto tra un mese con 
buona pace di quanti desideravano 
una decisione repentina. 

Voci di condanna ad Adams e al¬ 
l'accordo si sono fatte sentire ai 
margini del congresso dello Sinn 
Fein. Tre membri del «Comitato 
32», una frangia vicina all'Ira che ha 
respinto la tregua armata con gli in¬ 
glesi e di cui fa parte la sorella di Bob- 
by Sands, morto nello sciopero del¬ 
la fame dell'81, sono stati espulsi 
dalla sala. Di rimando però Noel 
McGee, un militante dell'Ira appe¬ 
na liberato da una prigione irlande¬ 
se, ha detto ai delegati: «I militanti 
ancora in prigione appoggiano l'ac¬ 
cordo». È stata una dichiarazione 
enormemente significativa perché 
coloro che in effetti tengono in ma¬ 
no il destino politico dello Sinn Fein 
sono precisamente i detenuti. 

L'importanza delle riunioni di ie¬ 
ri dell'Ulster Unionist Party e dello 
Sinn Fein ha completamente eclis¬ 
sato l'uccisione di un tassista catto¬ 
lico, Mark McNeil, avvenuto l'altra 
notte. La polizia non accredita l'o¬ 
micidio politico. 


Alfio Bernabei 


gio. «Spero e chiedo che tutti gli au¬ 
striaci mi assegnino un secondo 
mandato già al primo turno», ha ri¬ 
badito l'altra sera in televisione Kle¬ 
stil, presidente dal 1992. «Farò in 
modo di dare all'Austria altri sei an¬ 
ni di stabilità». In effetti Klestil, ex 
diplomatico di 65 anni che ha con¬ 
dotto la campagna elettorale all'in¬ 
segna degli slogan della stabilità e 
della continuità, si è guadagnato la 
fiducia e il rispetto della popolazio¬ 
ne soprattutto per aver risollevato 
l'immagine internazionale dell'Au¬ 
stria, offuscata dalle polemiche che 
accompagnarono il mandato del 
suo predecessore Kurt Waldheim, 
chiamato in causa per presunte re¬ 
sponsabilità in crimini di guerra du¬ 
rante il nazismo. 

Il presidente uscente - che è indi- 
pendente, ma che è apertamente 
appoggiato dal Partito popolare 
conservatore (Oevp) - è stato inoltre 
favorito dalla mancata presentazio¬ 
ne di una contro-candidatura so¬ 
cialdemocratica (Spoe) e dal soste¬ 
gno ottenuto dal Partito liberale del 
nazionalista Joerg Haider. Nel suo 
intervento dell'altro ieri sera Klestil 


avendo un programma e non miran¬ 
do che al «potere in sé». La Spd - dice 
ancora il cancelliere - parla di «nuovo 
centro», ma ha da offrire soltanto «la 
vecchia sinistra» e a determinare il 
suo programma non è affatto il can¬ 
didato cancelliere, ma il presidente 
del partito Oskar Lafontaine, perso¬ 
naggio notoriamente schieratissimo 
a sinistra, che vuole «lo Stato sociali¬ 
sta di vecchio stampo» e ha pensato 
bene di ricorrere al fascino elettorale 
di Schròder per procurarsi i voti ne¬ 
cessari a realizzarlo. Insieme con que¬ 
gli altri diavoli della politica tedesca 
che sono, agli occhi del cancelliere, i 
Verdi, giacché prospettando le ipote¬ 
si della grosse Koalition Cdu-Csu in 
realtà la Spd mente sapendo di men¬ 
tire. I suoi dirigenti, infatti, hanno in 
mente l'alleanza rosso-verde (che sa¬ 
rebbe «veleno per la ripresa economi¬ 
ca» e segnerebbe «la fine di ogni spe¬ 
ranza del mercato del lavoro») e l'al¬ 
tra soluzione la sbandierano per pro¬ 
curarsi i voti dei moderati. Di quelli 
più gonzi, non dice ma evidente¬ 
mente pensa il cancelliere. 


- al pari del Cancelliere Viktor Klima 
e del vicecancelliere e ministro degli 
Esteri Wolfgang Schuessel - ha fatto 
appello alla popolazione a recarsi in 
massa oggi alle urne, confermando i 
timori, evocati ieri anche dalla 
stampa, di un possibile drastico calo 
nell'affluenza al voto. Gli osservato¬ 
ri ritengono azzeccata, pur se discu¬ 
tibile sul piano della corretteza poli¬ 
tica, la scelta di Klestil di disertare re¬ 
golarmente ogni forma di dibattito 
e confronto diretto con gli altri can¬ 
didati. Dal faccia-a-faccia infatti, si 
ritiene, avrebbe avuto solo danno. 
Come la Knoll, nessuna speranza di 
essere eletti hanno gli altri tre sfi¬ 
danti: la liberale Heide Schmidt (49 
anni), accreditata dell'8-10%, il po¬ 
pulista Richard Lugner (65 anni) col 
4-6% e lo sconosciuto Karl Nowak 
(54 anni) con l'l%. Al di là del risul¬ 
tato, su cui non sembrano esserci 
dubbi, la campagna elettorale ha 
comunque segnalato in Gertraud 
Knoll l'unico, significativo elemen¬ 
to di novità nello sclerotizzato pa¬ 
norama politico austriaco. Se per 
Klestil le idee portanti della campa¬ 
gna sono state stabilità e continuità, 



L'analisi, come si vede, è abbastan¬ 
za rozza e testimonia il nervosismo 
che continua a crescere in campo de¬ 
mocristiano con l'avvicinarsi, oltre¬ 
tutto, di un altro appuntamento elet¬ 
torale (domenica prossima in Sasso- 
nia-Anhalt) che si presenta con le ca¬ 
ratteristiche del disastro annunciato. 
Ieri, come se non mancasse che que¬ 
sta, è pure riesploso il litigio tra la Sdu- 
Csu sul programma e sul futuro ruolo 
di Wolfgang Schàuble, del quale 


la candidata-vescovo ha insistito 
sulla necessità di «umanizzare» il 
più possibile la politica, proponen¬ 
do un programma di lotta a ogni di¬ 
scriminazione sociale e alla crescen¬ 
te disoccupazione. Tenace avversa¬ 
ria di ogni forma di razzismo, la 
Knoll può contare sull'appoggio dei 
Verdi e di un settore del partito so¬ 
cialdemocratico, che non ha pre¬ 
sentato un proprio candidato uffi¬ 
ciale lasciando liberi i sostenitori di 
votare «secondo coscienza». 

Piacente e spigliata, Gertaud 
Knoll- che è sposata e madre di tre fi¬ 
gli - è anche una fervida sostenitrice 
dell'allargamento a est dell'Unione 
Europea. Non è, invece, per l'ingres¬ 
so dell'Austria nella Nato ma per il 
mantenimento della neutralità del 
paese, neutralità tuttavia che a suo 
avviso «si può migliorare in modo 
pacifico», «mi candido perché vo¬ 
glio portare un po' di calore nella 
politica che è troppo fredda» ha di¬ 
chiarato al momento della candida¬ 
tura. Un obiettivo raggiunto. Per¬ 
ché se questa campagna elettorale 
non è stata del tutto piatta, lo si deve 
proprio alla candidata-vescovo. 


Kohl nell'intervista ha detto un gran 
bene confermando che «al momento 
opportuno sarà lui il mio successo¬ 
re», mentre da Monaco continuava¬ 
no ad arrivare cannonate. Il fatto che 
nel programma della Sdu, Schàuble 
abbia voluto un aumento delle tasse 
sull'energia, ancor che si tratti del 
programma di lungo periodo e non 
del programma elettorale sul quale 
«sherpa» dei due partiti de stanno la¬ 
vorando in queste ore, continua a far 
vedere rosso agli esponendi della 
Csu. Persino il moderato Waigel, l'e¬ 
sponente cristiano-sociale più vicino 
a Kohl, si è lasciato andare, ieri, a con¬ 
siderazioni niente affatto lusinghiere 
sul conto di quanti danneggiano l'e¬ 
conomia minacciando di tassare i 
carburanti. 

A parte la rozzezza di giudizi davve¬ 
ro singolari sul presunto «sinistri¬ 
smo» di Schròder, le dichiarazioni di 
Kohl colgono, comunque, uno degli 
elementi di incertezza che sono rima¬ 
sti sulla strategia della Spd dopo la 
trionfale passerella congressuale di 
Lipsia. È il punto dolente delle future 


ROMA. Non ha ancora messo piede 
in Israele ed è già polemica. Le (pessi¬ 
mistiche) previsioni della vigilia so¬ 
no state rispettate: quella nello Stato 
ebraico è per Tony Blair la tappa più 
difficile della sua missione in Medio 
Oriente. Ad accendere le polveri è il 
sindaco di Gerusalemme, Ehud 01- 
mert, uno dei duri della destra israe¬ 
liana. Olmert ha rifiutato l'invito alla 
cena che in onore del premier britan¬ 
nico verrà offerta oggi dal primo mi¬ 
nistro israeliano Benjamin Netanya- 
hu. Offeso dallo scarso entusiasmo 
che Blair ha mostrato per una sua 
proposta di incontro, Olmert ha fatto 
sapere che non ha alcuna intenzione 
di cenare con una personalità che, di¬ 
versamente da altri capi di governo, 
non trova il tempo per intrattenersi 
con il sindaco della città che lo ospita. 

Per «Ehud il falco» l'affronto è 
troppo grande per passare sotto silen¬ 
zio: infuriato, se la prende anche con 
Netanyahu: «Mi rincresce - dichiara 
alla radio di Stato - che il governo ab¬ 
bia lasciato passare questo atto di 
scortesia senza reagire». La ragione 
del nervosismo di Olmert ha poco a 
che fare con la presunta scortesia del 
premier britannico. Il bon-ton c'en¬ 
tra poco o niente in questa vicenda: 

10 scarso «entusiamo» dimostrato da 
Blair all'idea di un faccia-a-faccia con 

11 sindaco della Città Santa - concor¬ 
dano gli osservatori a Gerusalemme - 


Bill Clinton 
al Vertice 
delle Americhe 

Entro il 2005 dovrà nascere 
l'Area di libero commercio 
delle Americhe (Alca), 
perché solo così in 
quell'area si potrà 
preservare libertà e 
democrazia. Bill Clinton ha 
avviato ieri i lavori del 
secondo «Vertice delle 
Americhe», annunciando 
solennemente che per 
l'America Latina è 
terminata l'epoca delle 
dittature, con la sola 
eccezione di Cuba. « Oltre il 
40% delle nostre 
esportazioni - ha detto il 
presidente americano - 
riguardano le Americhe. La 
vostra prosperità trascina 
la nostra - ha concluso -, e il 
nostro benessere il vostro». 
Ma negli ambienti 
economici latinoamercani 
si solleva un'obiezione 
all'ottimismo clintoniano: 
la tendenza ad abbattere 
tariffe e frontiere terrà 
conto delle debolezze 
strutturali di molti paesi 
della regione? Ed il 
vantaggio sarà reciproco? 


alleanze. Ovvero: con quale coalizio¬ 
ne i socialdemocratici potranno for¬ 
mare il governo? Con i Verdi, in una 
assolutamente inedita costellazione 
rosso-verde, o con la Csu (eventual¬ 
mente anche Sdu) in una già speri¬ 
mentata, tra il 1966 e il 1969, grosse 
Koalition? 

Il Cancelliere non ha tutti i torti a 
lamentare il fatto che la Spd non ab¬ 
bia sciolto un nodo così clamorosa¬ 
mente importante neppure a Lipsia, 
nel congresso che praticamente ha 
fatto da prova generale all'avvento 
delibera Schròder». Ma, faceva nota¬ 
re in una chiacchierata informale 
proprio al margine del congresso 
France Muntefering, il potente segre¬ 
tario organizzativo del partito, i mec¬ 
canismi politici in Germania sono 
questi: la risposta alla Grande Do¬ 
manda delle coalizioni future è tutta 
nelle mani degli elettori. Se daranno 
alla Spd la forza per «governare» dav¬ 
vero l'alleanza con i Verdi la via sarà 
quella. 


Paolo Soldini 


ha una sua ragione politica: Olmert, 
infatti, è uno dei più tenaci sostenito¬ 
ri della «Grande Gerusalemme nella 
Grande Israele», disegno perseguito 
incrementando la realizzazione di 
quartieri e insediamenti ebraici nella 
parte araba di Gerusalemme. Una pe¬ 
netrazione costante nella Gerusa¬ 
lemme araba, ottenuta attraverso le 
ruspe e la burocrazia: migliaia di pale¬ 
stinesi sono stati espulsi, nel silenzio, 
dalla città non rinnovando loro la 
certificazione di residenza. 

L'ostilità europea a questa politica 
era stata manifestata dal ministro de¬ 
gli Esteri britannico Robin Cook in 
occasione della sua visita ufficiale in 
Israele nel marzo scorso. Cook aveva 
deciso di incontrare i rappresentanti 
palestinesi a ridosso della colonia 
israeliana di Har Homa, a Gerusalem¬ 
me Est. Un atto simbolico che scate¬ 
nò la protesta delle autorità israelia¬ 
ne. In questo clima non proprio idil¬ 
liaco, Blair incontrerà stamattina 
Benjamin Netanyahu. Per evitare al¬ 
tri incidenti diplomatici, il premier 
britannico ha deciso di non inserire 
nel suo programma una visita a Geru¬ 
salemme Est. E per la stessa ragione, 
sgombrando il campo da una que¬ 
stione irritante per il governo israe¬ 
liano, Blair ha confermato che non 
pernotterà a Gaza (sarebbe stato il 
primo premier a farlo), dove domani 
incontrerà il presidente dell'Autorità 
nazionale palestinese Yasser Araf at. 

L'artefice del «miracolo-Ulster» 
(l'accordo di pace tra cattolici e prote¬ 
stanti nordirlandesi) intende evitare 
gesti spettacolari, puntando invece 
sulla moderazione. Il che non signifi¬ 
ca nascondere le divergenze che se¬ 
parano l'Europa - Blair compie que¬ 
sto viaggio anche nella sua veste di 
presidente di turno della Ue - dall'at¬ 
tuale governo israeliano. Da Gedda, 
in Arabia Saudita, Blair conferma di 
voler ricordare a Israele che il proces¬ 
so di pace può essere rilanciato a par¬ 
tire dal rispetto degli accordi sul ritiro 
dalla Cisgiordania. 

Ma lo scenario mediorientale è più 
complesso di quello dell'Ulster: Blair 

10 sa bene e per questo frena gli entu¬ 
siasmi e le aspettative (tutte di matri¬ 
ce araba) e lascia intendere di non nu¬ 
trire velleità di mediazioni alternati¬ 
ve a quella americana, anticipando la 
sua intenzione di presentare pro¬ 
grammi economici come contributo 
europeo al processo di pace. E che esi¬ 
sta un asse Blair-Clinton è testimo¬ 
niato anche dalla presenza concomi¬ 
tante nella regione del premier bri¬ 
tannico e del Segretario alla Difesa 
statunitense William Cohen: «Il pre¬ 
sidente Clinton - ribadisce Cohen da 
Amman dove ha incontrato il mini¬ 
stro degli Esteri giordano Abdel Sa- 
lam Majali - desidera veder avanzare 

11 processo di pace. Ma ciò richiederà 
un impegno delle due parti (Israele e 
Anp)». La missione di Blair serve so¬ 
prattutto a questo: verificare questo 
impegno. Con la consapevolezza che 
il Medio Oriente resta una polveriera 
(nucleare) pronta ad esplodere. 


Umberto De Giovannangeli 

In Ruanda 
a morte 
due preti hutu 

Due sacerdoti cattolici sono stati 
condannati a morte in Ruanda co¬ 
me complici del genocidio che co¬ 
stò la vita ad almeno mezzo milione 
di tutsi nell'aprile di quattro anni fa. 
La sentenza è stata emessa dal tribu¬ 
nale di Kibuye, a settantacinque 
chilometria ovest di Kigali. I due re¬ 
ligiosi, don Jean Francois Kayiranga 
e don Edouard Nkurikiye, sono stati 
accusati di avere partecipato al mas¬ 
sacro di duemila tutsi che avevano 
cercato rifugio nella chiesa di Nyan- 
ge e sono poi stati schiacciati e uccisi 
con dei bulldozer. I due sono stati 
giudicati corresponsabili di un altro 
massacro avvenuto nella chiesa di 
Nyundo. La radio non ha precisato 
quale parte abbiano avuto nei mas¬ 
sacri i due preti, i primi sacerdoti a 
essere condannati per il genocidio. 
Dalle testimonianze dei sopravvis¬ 
suti apparve chiaro fin dall'inizio 
che alcuni preti e suore di etnìa hutu 
collaborarono ai massacri, spesso 
attirando gli tutsi terrorizzati nelle 
chiese, per poi aprire le porte agli 
sterminatori. 


Secondo il cancelliere il nuovo leader dell'opposizione è condizionato dalla politica di Oskar Lafontaine 

Kohl accusa: «Schròder vuole solo il potere» 

Ma il vero problema della Spd restano le alleanze di governo. In caso di vittoria saranno i verdi ad entrare nell'esecutivo? 
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le Cronache 



Dopo rinterrogatorio deiruffìciale il gip ha respinto ristanza di scarcerazione presentata dall'imprenditore 

La difesa di D elfin o inguaia Alghisi 
Resta in cella Lamico di Soffiantini 

Il generale: la banconota sequestrata era nello stipendio dell'Arma 



«Nuova rete, nessun rinvio» 
Zaccaria conferma il piano Rai 

«Tg3 e Tg regionali in una struttura unica e rinnovata» 


Il generale Francesco Delfino 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. «Nessun rinvio. Il progetto 
della nuova rete senza pubblicità sarà 
presentato il 30 aprile», parola del 
presidente della Rai, Roberto Zacca¬ 
ria. E dal «cantiere aperto» di Rai Tre 
spuntano Funificazione della testata 
giornalistica del Tg3 e dei Tgr locali, 
la nuova organizzazione in macrore¬ 
gioni e l'ipotesi di un aumento del ca¬ 
none televisivo per coprire la riduzio¬ 
ne delle entrate. Zaccaria, a Firenze 
per i trentanni della sede Rai tosca¬ 
na, scherza sulla rete senza pubblici¬ 
tà, la chiama Rsp («Che tradotta po¬ 
trebbe significare anche Riformare 
per Sopravvivere Presto», dice il nu¬ 
mero uno di viale Mazzini). 

«Qualcuno si è lamentato», chiosa 
Zaccaria «qualche presidente e anche 
qualche ministro. Come sempre ac¬ 
cade quando si inizia ad affrontare 
un problema non tutti sono contenti 
e ciascuno ha il suo giocattolino in 
mente. Siamo in un cantiere e stiamo 
lavorando, ma il 30 aprile il progetto 
sarà presentato». Se chi sperava in un 
italico rinvio è deluso, al vertice di 
viale Mazzini nessuno prevede una 


euforica accoglienza per la Rsp. «L'il¬ 
lustrazione del progetto coinvolgerà 
sia le istituzioni centrali e sia le auto¬ 
nomie locali», sottolinea Zaccaria ri¬ 
marcando il nuovo costume nelle re¬ 
lazioni istituzionali del suo cda, ma 
nessuna illusione: «All'inizio non 
avremo consensi né a Roma né nei 
settori locali - mette le mani avanti 
Zaccaria -. Il punto essenziale però è 
un altro. Dobbiamo avviare il con¬ 
fronto e far nascere un progetto che 
non sia un arlecchino in cui ciascuno 
vuole metterci un po' del suo». La 
nuova rete, assicura, non sarà «tele¬ 
sbadiglio» e neppure un canale d'éli¬ 
te: «Non vogliamo realizzare pro¬ 
grammi per addetti ai lavori. Se oggi 
la cultura è vista da 600.000 persone, 
noi dobbiamo portarla a due milioni 
di spettatori. Solo così l'operazione 
che stiamo preparando non sarà in 
perdita». 

Se sulle scelte concrete di palinse¬ 
sto per il terzo canale Rai siamo anco¬ 
ra agli schizzi iniziali, dalla matita di 
Zaccaria spunta la rivoluzione del¬ 
l'informazione con l'unificazione 
del Tg3 e dei Tgr locali («la divisione 
avvenuta nel 1987 e determinata da 


ROMA. Si complica la storia del gene¬ 
rale Francesco Delfino e adesso, i ma¬ 
gistrati bresciani, hanno tra le mani 
due opposte verità. La prima, quella 
dei Soffiantini e dell'amico di fami¬ 
glia, Giordano Alghisi, che sostengo¬ 
no di essere stati «sciacallati» dal ge¬ 
nerale, di essere vittime di una con¬ 
cussione e di avergli inutilmente 
consegnato un miliardo, nella spe¬ 
ranza che con questi soldi potesse da¬ 
re un contributo decisivo alla libera¬ 
zione di Giuseppe Soffiantini. La se¬ 
conda verità è quella raccontata da 
Delfino, durante l'interrogatorio-fiu- 
me di venerdì. Il generale sostiene di 
essere innocente non essersi mac¬ 
chiato del reato di concussione e di 
nessun altro reato, ma sa molte cose 
di quel miliardo. Dopo l'interrogato¬ 
rio l'accusa ribadisce fermamente la 
sua tesi: quei soldi, il generale li ha 
presi. Per intascarli? Per girarli ad al¬ 
tri? Per pilotare un'operazione di cui 
conosceva ogni dettaglio? Questo è 
un mistero gelosamente custodito 
nei verbali segretati dell'interrogato¬ 
rio, da cui emergono solo briciole. Pe¬ 
rò c'è un fatto nuovo, che pesa nel¬ 
l'inchiesta. Ieri il gip Roberto Spanò 
ha respinto la richiesta di scarcerazio¬ 
ne di Alghisi. L'imprenditore resta in 
carcere perché la sua difesa non con¬ 
vince i magistrati. Traballa il suo ruo¬ 
lo di vittima, di concusso, ingannato 
dal generale Delfino che lo avrebbe 


scelte di opportunità e non da esigen¬ 
ze aziendali - ha precisato il presiden¬ 
te della Rai - non ha più alcuna logi¬ 
ca»). Non si tratterà di un assorbi¬ 
mento delle realtà locali in quella na¬ 
zionale, ma della nascita, assicurano 
in viale Mazzini, di una struttura 
completamente nuova con un unico 
direttore responsabile, maggiori spa¬ 
zi alle regioni e alle realtà territoriali, 
nuovi notiziari globali in grado di of¬ 
frire le notizie dal mondo e quelle dal¬ 
le aree metropolitane. Se dai primi di¬ 
segni la nuova rete senza pubblicità 
sembra essere a vocazione federali¬ 
sta, Zaccaria, memore dei dubbi della 
responsabile informazione dei Ds 
Giovanna Melandri, ma anche delle 
spinte in senso maggiormente regio¬ 
nalista del presidente delle Regioni 
Vannino Chiti, cerca di glissare: «Il 
federalismo è una parola del progetto 
costituzionale del paese. Noi siamo 
un'impresa che parte da valutazioni 
sociali e economiche». Se a parole il 
federalismo non esiste, nelle scelte 
concrete la Rai sta intensificando il 
suo radicamento locale. L'opzione 
federalista, tuttavia, non è univoca. 
Dal cilindro del presidente della Rai 


indotto a chiedere quattrini ai Sof¬ 
fiantini. Malgrado la sua confessione 
(ho consegnato quei soldi al genera¬ 
le. Sono stato minacciato, mi ha det¬ 
to che mi avrebbe sparato in testa se 
questa storia fosse emersa) Alghisi 
non può tornare in libertà. Neppure 
le buone parole spese da Giordano 
Soffiantini che ha ribadito pubblica¬ 
mente che «Alghisi è un amico, tutto 
ciò che ha fatto lo ha fatto in buona 
fede» hanno alleggerito la sua posi¬ 
zione. Se prima dell'interrogatorio 
del generale aveva buone probabilità 
di lasciare il carcere, adesso, il raccon¬ 
to di Delfino rilancia l'ipotesi di un 
suo ruolo attivo in tutta la vicenda. 

Come si difende Delfino dalle pro¬ 
ve a suo carico? In una camera in uso 
al generale, presso la scuola Allievi 
Ufficiali di Roma si è trovata una ban¬ 
conota da 100 mila lire, serie 
GB435326C, che corrisponde a uno 
dei tagli che facevano parte del famo¬ 
so miliardo. Lui ribatte che si trattava 
di una «banconota di ritorno», che 
avrebbe avuto col pagamento dello 
stipendio dalla banca che si trova al¬ 
l'interno del comando generale del¬ 
l'Arma. E chi aveva depositato in 
quella banca quattrini provenienti 
dalle casse segrete dei Soffiantini? 
Delfino parla di una banconota «di ri¬ 
torno» e se le parole hanno un senso, 
questo significa che sapeva qualcosa 
anche del viaggio di andata. Un per- 


spunta una struttura divisa per ma¬ 
croregioni. «Basta andare fuori Italia 
per vedere come reti di questo genere 
non possono essere fatte su 21 regio¬ 
ni per motivi di costi ed organizzati¬ 
ve. Non bisogna moltiplicare gli uo¬ 
mini e le redazioni, ma si deve sem¬ 
plicemente operare con strutture di 
coordinamento che sappiano unifi¬ 
care quello che già esiste». 

«La nuova rete sarà operativa solo 
entro la fine dell'anno - chiarisce Zac¬ 
caria, con una certa vis polemica ver¬ 
so i recenti provvedimenti governati¬ 
vi - ma dovrà disporre degli stessi uo¬ 
mini e degli stessi soldi dei nostri pre¬ 
decessori. Infatti non vorremmo per¬ 
dere, tra un giochino e l'altro, 300 o 
400 miliardi di lire». La critica del pre¬ 
sidente dell'azienda pubblica è rivol¬ 
ta taglio del canone sull'autoradio, 
«provvisoriamente ed in misura mi¬ 
nore sostituito con un intervento 
della finanziaria» e alla dilazione del 
pagamento canone televisivo. La fi¬ 
nanziaria rincara Zaccaria che pro¬ 
prio non ha digerito queste scelte 
«non è lo stmmento adatto per finan¬ 
ziare i servizi pubblici: noi abbiamo 
bisogno di avere risorse certe». Come 


corso che a questo punto, non riguar¬ 
da solo lui. 

I Gico della guardia di finanza han¬ 
no accertato che a ridosso dell'Epifa¬ 
nia, quando fu sborsato il famoso mi¬ 
liardo, su cinque conti del generale si 
registrarono movimenti di denaro, 
in entrata e in uscita per 500 milioni. 
«Anche su questo - ha detto un suo le¬ 
gale, l'avvocato Bruno - sono state da¬ 
te risposte esaurienti che escludono 
rilievi di natura penale». E anche qui 
due verità: i legali che affermano che 
la sua versione dei fatti è verosimile, 
compatibile con la realtà. L'accusa 
che ribadisce: quei soldi li hapresi. 

E adesso si attende il colpo di teatro 
con l'entrata in scena dei 12 testimo¬ 
ni che Delfino chiama in causa per di¬ 
smostrare la sua innocenza. Non ci 
saranno alti gradi dell'Arma, ma il 
quadro si allarga, altre persone ben 
informate entrano nel giallo del mi¬ 
liardo, possono aggiungere tasselli a 
questa storia. Ieri infine sono stati in¬ 
terrogati per tre ore gli indagati mi¬ 
nori di questa inchiesta, il capitano 
dei carabinieri Arnaldo Acerbi e il co¬ 
lonnello Antonio Pinto. Sono accu¬ 
sati di concussione per tutti gli episo¬ 
di che inguaiano il generale: per il mi¬ 
liardo targato Soffiantini e per altri 
700 milioni, che furono richiesti, ma 
che la famiglia si rifiutò di sborsare. 


Susanna Ripamonti 



Roberto Zaccaria 


reperire i fondi persi il presidente del¬ 
la Rai lo lascia «alla fantasia di chi può 
agire su questa materia», anche se ri¬ 
corda che si può intervenire «su una 
tastiera complessa e può darsi che 
parte debba essere recuperato au¬ 
mentando il canone e parte con la 
pubblicità». 


Enzo Risso 


Le Lettere 



SERVIZIO CIVILE 

Più informazione 
alla sua riforma 

Signor direttore, in rela¬ 
zione alla pagina pub¬ 
blicata nei giorni scorsi 
sul servizio di leva, vor¬ 
rei sottolineare, anche a 
giovamento dei lettori 
del suo giornale, la linea 
editoriale tenuta dall'U- 
nità sull'obiezione di co¬ 
scienza al servizio mili¬ 
tare e sul servizio civile. 
Far parlare i diretti pro¬ 
tagonisti e cioè docenti 
universitari e Cocer, da¬ 
re spazio a quello che 
avviene in questa parte 
di società e cioè nean¬ 
che una riga su una ma¬ 
nifestazione nazionale il 
24 marzo all'inizio delle 
votazioni sulla riforma, 
affidate il tutto ad un 
giornalista molto impe¬ 
gnato che ad esempio il 
22 gennaio scorso in 
Campidoglio assiste agli 
interventi del solito so¬ 
ciologo e di un parla¬ 
mentare e poi corre via, 
saltando tutto il resto 
del dibattito. I miei 
complimenti come cit¬ 
tadino progressista. 

Licio Palazzini 
Arci Servizio Civile 

OMOSESSUALITÀ 

Per Fini 
uno scivolone 

Peccato Gianfranco Fi¬ 
ni, è molto deludente e 
grave che la destra ita¬ 
liana, dopo tanti sforzi e 
sofferenze, da far crede¬ 
re che avesse guadagna¬ 
to la strada del rinnova¬ 
mento sulla Via del pro¬ 
gresso sociale e demo¬ 
cratico, che pensavamo 
tutti si fosse definitiva¬ 
mente incamminata, 
per completare anche il 
processo di evoluzione. 
Ma le ultime dichiara¬ 
zioni fatte nel program¬ 
ma di Costanzo ci ripor¬ 
tano indietro e ci obbli¬ 
gano tutti ad una seria 
riflessione. 

Come può l'Italia crede¬ 
re che la destra possa es¬ 
sere un'adeguata oppo¬ 
sizione e una degna al¬ 
ternativa di governo? Di 
questo governo, che 
con serietà si è impe¬ 
gnato verso il paese per 
risollevare le sorti di 
una nazione distrutta da 
mezzo secolo di mal go¬ 
verno, che fino a poco 
tempo fa sembravano ir¬ 
rimediabilmente com¬ 
promesse. 

Comunque non si 
preoccupi On. Fini, per¬ 
ché non è il solo a 
sguazzare nell'ignoran¬ 


za di questa materia, an¬ 
zi ci sono anche degli 
studiosi, che con carta e 
penna, basandosi sulle 
sole teorie, hanno fatto 
più male di Lei e di altri 
come Lei. 

Sappia che tutte le iden¬ 
tità non possono essere 
scelte, ma sono sempli¬ 
cemente varietà di es¬ 
senze di vita, facenti 
parte del tessuto umano 
del nostro pianeta come 
per gli animali e le pian¬ 
te. 

Possiamo capire le aree 
confessionali e settarie, 
chiuse nei Loro dogmi, 
preoccupati soltanto di 
nascondersi da una ver¬ 
gogna di essere e da una 
Loro non accettazione, 
potendo usufruire del ri¬ 
fugiimi peccatorum che 
è stato da sempre il sa¬ 
cerdozio maschile e 
femminile, e le istituzio¬ 
ni per i laici. 

Quindi non è chiaro il 
comportamento di Fini 
(e di AN), che spero sia 
dovuto ad uno spiace¬ 
vole scivolone, col qua¬ 
le allerta noi del- 
l'A.Ge.D.o, ma anche 
tutte le persone modera¬ 
te e democratiche. 

Augusto Nencioni 

Ass. genitori 
con figli/e 

omosessuali 


RETTIFICA 


In merito all'articolo ap¬ 
parso sul quotidiano 
l'Unità il giorno 1 marzo 
1998 con il titolo «Ci 
fanno viaggiare con i 
treni guasti», il sotto- 
scritto Aiuto Macchini¬ 
sta Tramidi Enrico, in 
forza al Deposito Loco¬ 
motive di La Spezia, in¬ 
tende smentire sia il ti¬ 
tolo che il cappello del 
suddetto articolo. Que¬ 
sto perché non ho mai 
dichiarato di viaggiare 
con locomotori guasti, 
in quanto simile dichia¬ 
razione è lesiva per l'En¬ 
te Ferrovie e per la mia 
professionalità, dato 
che se rilevo un loco¬ 
motore guasto non ci 
vado certamente ad ef¬ 
fettuare treni con il ri¬ 
schio di procurare dan¬ 
ni umani e materiali. 

Enrico Tramidi 

La Spezia 


Le lettere, che non devono supe¬ 
rare le 30 righe vanno indiriz¬ 
zate a «l'Unità» - via Due Ma¬ 
celli 23/13, 00187 Roma - o 
spedite al fax 06.69996217. La 
redazione si riserva di riassu¬ 
mere le lettere troppo lunghe. 


Manifestazioni a Roma e anche in altre città. Il professore: «È un decreto fatto apposta per affossarmi» 

Di Bella, l'assedio davanti a Palazzo Chigi 

I dibelliani: «I farmaci non si trovano». Momenti di tensione. La protesta trasformata in un sit-in: «Restiamo qui finché Prodi non ci ascolta». 


È la terza vincita più alta alle lotterie 

Superenalotto: a Roma 
12 miliardi e mezzo 


ROMA. Sono tornati in piazza. E non 
solo a Roma ma anche in altre città 
italiane - (Modena, Parma, Sanremo, 
Bari, Lecce e Napoli) - per protestare 
contro il decreto del ministro della 
sanità Rosy Bindi sulla sperimenta¬ 
zione e sulla scarsità dei farmaci ne¬ 
cessari per il metodo Di Bella, il multi- 
trattamento antitumorale in speri¬ 
mentazione. Chiedono che i malati 
di tumore, già in cura con la terapia 
del professor modenese, vengano in¬ 
seriti nello studio osservazionale pre¬ 
visto dalla sperimentazione e che tut¬ 
ti possano trovare nelle farmacie la 
somatostatina a prezzo politico. E 
chiedono, inoltre, alla magistratura 
un'indagine, «perché la somatostati¬ 
na - sostengono i dimostranti - pro¬ 
dotta da case farmaceutiche italiane è 
introvabile in Italia mentre è invece 
reperibile sui mercati esteri». 

I manifestanti di Roma (5000 se¬ 
condo gli organizzatori, l'Aian e Ra¬ 
dio Radio. Non più di 800 per le forze 
dell'ordine) dopo otto ore in piedi 
con striscioni e fischietti, si sono in¬ 
catenati sotto Palazzo Chigi trasfor¬ 


mando la protesta in un sit-in perma¬ 
nente, dando vita in tutta Italia ai co¬ 
mitati pro-Di Bella per poi confluire 
tra due mesi in una convention na¬ 
zionale. «Restiamo qui fino a quan¬ 
do Prodi non ascolterà la voce degli 
ammalati», ha spiegato Patrizia Miz- 
zon, presidente dell'Aian. E dal me¬ 
gafono di «Radio Radio», Ilario Di 
Giovanbattista, ha subito informato 
i duecento irriducibili della protesta, 
pronti a dormire all'aperto. «Chia¬ 
mate a casa, fateve portare tende e 
panini». La polizia ha presidiato il 
Quirinale per impedire altri sit-in. 
Transenne e poliziotti in piazza Co¬ 
lonna. Anche il traffico automobili¬ 
stico è stato bloccato. Ma non sono 
mancati momenti di tensione. I di¬ 
mostranti hanno più volte cercato di 
superare le barriere, le forze dell'ordi¬ 
ne sono intervenuti formando un 
cordone e nella ressa una donna ha 
avuto un malore. Poi la «rabbia» del¬ 
la gente per «l'indifferenza del Go¬ 
verno» è esplosa anche contro i gior¬ 
nalisti della carta stampata e delle te¬ 



La manifestazione di Roma 


lecamere. Si sentono presi in giro i di¬ 
belliani. Presi in giro dal Governo. 
Una delegazione, con in testa Mario 
Camponeschi (collaboratore di Di 
Bella) ed Enrico Aimi (legale del pro¬ 
fessore modenese) era stata ricevuta 
dal segretario alla Presidenza del 
Consiglio Franco Porpora. Un incon¬ 
tro durato un'ora, concluso con la 
promessa di una risposta. «Ma dopo 
tanta attesa nessuno si è fatto vede¬ 
re», ha detto Patrizia Mizzon del¬ 
l'Aian. «A Palazzo Chigi - ha spiegato 
Di Giovanbattista ai manifestanti - 
sono andati via tutti, uscendo dalla 
porta secondaria. È chiaro che non fi¬ 
nisce qua». Guido Bianchi ha 33 an¬ 
ni. È in piazza ma a casa ha la mamma 
malata. «Ha un carcinoma alla mam¬ 
mella - spiega -. Da 20 giorni non tro¬ 
vo più i farmaci che le servono. Gli 
faccio le fiale di acqua distillata. Ma 
lei non lo sa. Crede che sia il cocktail 
Di Bella». È arrabbiatissimo Guido e 
chiede a tutti i costi di registrare il suo 
messaggio per Massimo D'Alema: 
«Scendiamo in piazza non per il dolo¬ 
re ma per i farmaci. Mio padre diffon¬ 


deva l'Unità nelle case. Io votavo 
Pds, ma adesso...». Gabriele, inve¬ 
ce, è un bambino di 10 anni. Ma¬ 
nifesta con la mamma, per suo fra¬ 
tello più grande,Valerio di 17 an¬ 
ni, che ha un tumore alla faringe. 
In serata, anche Di Bella in perso¬ 
na ha fatto sentire la sua voce. «Le 
manifestazione in mio favore mi 
sembrano cose biasimevoli - ha 
detto il professore a Prato nel cor¬ 
so di un convegno di An -. Ma 
d'altronde sono l'unico modo per 
far capire alle alte sfere quello che 
serve». E sulle polemiche sollevate 
in seguito alla pubblicazione del 
documento del comitato scientifi¬ 
co internazionale, ha aggiunto: «Il 
decreto sembra fatto apposta per 
affossarmi». Poi, rispondendo alla 
domanda sul caro farmaci Di Bella 
ha attaccato la Bindi: «Una volta al 
ministero c'erano De Lorenzo e 
Poggiolini. Lei crede che possa di¬ 
ventare ministro della sanità senza 
avere dietro qualcuno?». 


Maristella lervasi 


ROMA. Il Superenalotto torna a «col¬ 
pire» e ieri sera ha baciato un quartie¬ 
re popolare della capitale. Dodici mi¬ 
liardi e 506 milioni di lire sono stati 
vinti a Roma da un anonimo giocato¬ 
re che, con una schedina di otto com¬ 
binazioni e una spesa di lire 6.400, ha 
realizzato un sei e cinque 5. La schedi¬ 
na che ha permesso al suo possessore 
la terza più alta vincita di tutti i tempi 
in Italia, è stata giocata nella ricevito¬ 
ria del bar «Sangì», di proprietà di 
Crescenzo Alberto, in via Mattia Bat- 
ttistini, a Primavalle. Il vincitore è l'u¬ 
nico ad aver azzeccato la serie dei sei 
numeri fortunati: 17, 38, 47, 56, 76, 
85. 

La vincita di ieri è la terza più alta 
vincita al Superenalotto e, in assolu¬ 
to, alle lotterie italiane. Il record, an¬ 
cora imbattuto, è stato realizzato il 4 
aprile a Cagliari con una schedina del 
Superenalotto del valore di 14 miliar¬ 
di e 583 milioni. In gennaio, invece, 
erano stati vinti a Poncarale, in pro¬ 
vincia di Brescia, 12 miliardi e 900 
milioni, la seconda vincita più alta. 
In «classifica», seguono i 12 miliardi e 


mezzo di ieri, al quarto posto, gli 8 
miliardi e 491 milioni vinti con il Su¬ 
perenalotto nel mese scorso, a Paler¬ 
mo. Al quinto posto, la vincita regi¬ 
strata in febbraio a Roma di 8 miliardi 
e 387 milioni, e al sesto, quella realiz¬ 
zata in gennaio a Mantova di 8 mi¬ 
liardi 1 milioni. 

Solo al settimo posto è situata la 
vincita più alta realizzata al Totogol: è 
quella della schedina giocata a Teraz- 
zo (Verona) che ha vinto 7 miliardi e 
690 milioni. Seguono i 7 miliardi vin¬ 
ti nel '95 a Ravena con la Lotteria Ita¬ 
lia, i sette miliardi vinti a Bologna con 
la Lotteria Italia nel '96, i sette miliar¬ 
di vinti a Roma nel '97 con la Lotteria 
Italia, i sei miliardi e 200 milioni vinti 
a Torino con la Lotteria Europa. Agli 
ultimi posti due vincite al Totogol: 
quella della schedina giocata a Sta¬ 
giono (Genova) a marzo e la vincita 
realizzata l'anno scorso a Tarsia (Cs) 
di 6 miliardi e 20 milioni. Per quanto 
riguarda il Totocalcio, la vincita più 
elevata è stata registrata il 7 novem¬ 
bre 1993, quando tre scommettitori 
vinsero 5 miliardi e 256 milioni. 
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Ragazzo scomparso 

Non è rientrato 
da scuola 

Un ragazzo di 13 anni che era 
stato accompagnato ieri mat¬ 
tina dalla mamma davanti al¬ 
la scuola, nella tarda serata 
non era ancora rientrato a ca¬ 
sa. A denunciare il fatto in 
questura è stata la stessa 
mamma, preoccupata per 
l'accaduto. Il giovane, che se¬ 
condo quanto riferito dalla 
donna non ha mai dato 
preoccupazioni, è alto circa 
un metro e 55, è di corporatu¬ 
ra robusta, capelli e occhi ne¬ 
ri, pelle olivastra. Quando la 
mamma lo ha lasciato davan¬ 
ti airistituto scolastico che 
frequenta da otto anni, in¬ 
dossava pantaloni di velluto 
marroni, una felpa grigio scu¬ 
ro, un giubbotto marrone 
scuro con cappuccio, scarpe 
di gomma nere e bianche e 
portava uno zaino di diversi 
colori. 

Nuovo largo _ 

I martiri 
delle Foibe 

«Milano non dimentica, il 
cuore milanese non è insensi¬ 
bile a questa pagina di storia». 
Così, condannando «ogni 
pulizia etnica», da quelle per¬ 
petrate in Bosnia a quelle del- 
l'Uganda, il sindaco Albertini 
ha intitolato ieri un largo cit¬ 
tadino, traviale Arbe e piazza¬ 
le Istria, ai «Martiri delle Foi¬ 
be». Momenti di commozio¬ 
ne e qualche lacrima quando 
la fanfara dei bersaglieri ha in¬ 
tonato il Silenzio fuori ordi¬ 
nanza, dopo che Albertini e 
Toth avevano ricordato l'eli¬ 
minazione fisica di almeno 
20mila italiani d'Istria, tra 
quelli gettati nelle Foibe e 
quelli spariti nelle prigioni ju¬ 
goslave, e i 300mila che sono 
stati costretti ad abbandona¬ 
re la propria terra. 

Per tre notti 

Dorme In auto 
con II figlio 

Per tre notti un croato di 20 
anni ha dormito in auto con il 
figlio di 2 anni, sul sedile po¬ 
steriore trasformato in giaci¬ 
glio, stringendo il bimbo per 
difendersi dal freddo. Così li 
ha trovati la notte scorsa una 
pattuglia dei carabinieri. Il 
bambino è stato per ora affi¬ 
dato ad un istituto di assisten¬ 
za. Il croato, di cui non si co¬ 
noscono le generalità, era ar¬ 
rivato a Milano da qualche 
giorno da Roma, dove vive in 
un campo nomadi. Nel cam¬ 
po due anni fa era nato il fi¬ 
glio, anche se il croato non ha 
voluto o saputo dare indica¬ 
zioni su che fine abbia fatto la 
madre, pare una minorenne. 

II croato ha parcheggiato la 
sua Fiat Tipo targata Viterbo 
in piazzale Lugano, dove al¬ 
cuni abitanti hanno notato il 
bimbo quasi sempre chiuso 
in auto. Da quanto si è potuto 
accertare il padre faceva tutto 
il possibile per occuparsi del 
piccolo che non era in cattive 
condizioni di salute. 

ARho 

Fuoco nel cestino 
Scuola evacuata 

Un istituto tecnico di Rho è 
stato evacuato ieri mattina 
per un incendio sviluppatosi 
da un cestino dei rifiuti in ba¬ 
gno. Secondo vigili del fuoco 
e carabinieri il fuoco potrebbe 
essere stato appiccato volon¬ 
tariamente, forse per scherzo, 
oppure sarebbe stato provo¬ 
cato da un mozzicone di siga¬ 
retta mal spento. Le fiamme si 
sono sviluppate verso le 11,- 
30 da un cestino dei rifiuti in 
un bagno al piano terra del- 
Fistituto tecnico statale 
commerciale e per geometri 
«E. Mattei». In breve hanno 
interessato altre suppellettili 
e il fumo ha invaso i corridoi 
raggiungendo anche i piani 
superiori e scatenando allar¬ 
me tra i circa 800 studenti e 
docenti. Il preside ha fatto 
evacuare subito le aule e, 
tranne alcune scene di pani¬ 
co, il tutto si è concluso senza 
alcuna conseguenza. I vigili 
del fuoco e i carabinieri han¬ 
no poi constatato che i danni 
sono limitati. 


Da maggio, in una cascina vicino al Parco Lambro, il Wwf organizza delle attività estive per i bambini che restano in città 

Il bosco dietro casa mia 


Animali e giochi 
per fare amicizia 
con la natura 



Un vecchio vagone trasferito in cascina per il gioco dei bimbi 


Ma cosa ci fa una capretta a cinque 
minuti dalla metropolitana di piaz¬ 
zale Udine? Una? No, sono cinque, 
dieci, venti. Ritrose, ma anche un 
po' curiose, brucano nel prato. E 
quei cavalli? Olga, una bella giu¬ 
menta chiara, è la più affettuosa, so¬ 
prattutto coi bambini. Cerca carez¬ 
ze, voci allegre, e anche qualche lec¬ 
cornia. Pablito è più ruspante, quasi 
selvaggio: vuole uscire dalla stalla 
per correre tra i campi e i rigogliosi 
filari di pioppi che circondano la ca¬ 
scina. 

Milano è piena di sorprese. Non 
sempre negative. Scarica vagoni di 
pendolari, e soffoca nel traffico, ma 
ogni tanto, alFimprowiso, ti regala 
delle scialuppe di salvataggio, ango¬ 
li di verde con frutteti, orti e prati 
naturali, che ti riconciliano con la 
vita. 

Uno di questi, tra il Parco Lambro 
e Milano Due, è la Cascina bibliote¬ 
ca. Il nome è un po'severo, ma non 
tragga in inganno. Il fatto è che qui, 
durante Fanno, si studia e si lavora. 
Gli ospiti sono ragazzi un po' specia¬ 


li con i quali la vita non è stata molto 
generosa. 

«Dal punto di vista motorio - spie¬ 
ga Umberto Zandrini, direttore del 
centro - sono perfettamente auto¬ 
nomi. Il loro è un deficit cognitivo, 
mentale. A quindici anni è come se 
ne avessero dieci. Ma nel lavoro so¬ 
no bravi e molto precisi. Il nostro 
obiettivo è dargli un mestiere e 
quindi un futuro: giardinieri, vivai¬ 
sti, stallieri, ristoratori. Quasi tutti 
trovano uno sbocco in cooperative 
sociali, guadagnandosi uno stipen¬ 
dio e vivendo una vita relativamen¬ 
te normale, senza dover dipendere 
dai parenti o dagli amici» 

Il centro, che dipende dalFAnffas 
(Associazione nazionale famiglie di 
fanciulli e adulti subnormali), è un 
punto di riferimento e d'integrazio¬ 
ne. «Sì, il nostro unico rammarico - 
prosegue Zandrini - è che , finiti i 
corsi professionali, rimanga inatti¬ 
vo senza che sia sfruttato ancora in 
tutte le sue potenzialità. Un vero 
spreco perché ci sono tantissime 
possibilità». 


Uno spreco, giusto. Ma che fare? 
Per uscire dall'impasse il Wwf mila¬ 
nese ha lanciato questa proposta: 
c'è una cascina, un sacco di verde, 
giochi di ogni tipo, tanti animali. 
Perché, adesso che arriva l'estate, 
non possiamo utilizzarlo come spa¬ 
zio per i bambini che restano in cit¬ 
tà? 

«In un certo senso sottolinea An¬ 
tonietta Quadrelli, responsabile del 
settore educazione del Wwf - anche 
i bambini "normali" a Milano sono 
portatori di piccoli handicap: co¬ 
stretti in luoghi chiusi e privati della 
vita di gruppo del cortile e dei campi 
di periferia, crescono senza poter vi¬ 
vere nuove esperienze e avventure 
lontano dagli adulti». 

«La nostra proposta - conclude la 
Quadrelli - ha quindi due scopi: il 
primo, più importante, di offrire 
un'occasione d'incontro con la na¬ 
tura a questi bambini che restano in 
città, il secondo di rispondere alle 
esigenze dei genitori che, finite le 
scuole, si trovano in ovvie difficoltà 
non potendoli parcheggiare da soli 
in casa». 

Il bosco in città, a due passi dal 
metrò. Una buona opportunità per 
chi, come i bambini milanesi, la na¬ 
tura ha modo di conoscerla solo at¬ 
traverso i telefilm o i documentari 
di Piero Angela. Stimolante anche 
l'incontro con gli «altri», con i ra¬ 
gazzi che lavorano nella cascina. 

Problemi? «In realtà con l'inte¬ 
grazione scolastica, i bambini sono 
abituati a questo tipo di esperienze. 


Sono gli adulti, a volte, ad essere più 
impacciati. Ma è un attimo. Qui è 
tutto più facile perché c'è un territo¬ 
rio, la cascina, fmibile realmente da 
tutti che risolve da sè il problema 
della convivenza. Gli animali, i gio¬ 
chi, gli spazi: tutto concorre ad ab¬ 
battere le differenze e gli steccati». 

Tra le attrattive, oltre ai soliti gio¬ 
chi e agli spazi immensi, ce n'è uno 
un po' speciale che ai bambini piace 
un sacco: un vecchio treno dei no¬ 


stri nonni, perfettamente conserva¬ 
to, sul quale inventare un milione 
di partenze verso chissà quali av¬ 
venture. 

«I bambini - spiega Michela Bian¬ 
chi, istruttrice del Wwf - saranno 
sempre seguiti dal nostro personale. 
Vogliamo però che si divertano an¬ 
che da soli dando spazio alla fanta¬ 
sia e alla loro creatività. Bambini 
con bambini: come è giusto che sia, 
ma che in città non è quasi più». 


Le attività cominciano dal 9 mag¬ 
gio, ogni sabato, dalle 14,30 alle 
17,30. Dal 15 giugno fino al 10 lu¬ 
glio Fattività sarà invece settimana¬ 
le (8,30-16,30). Si riprende dal 31 
agosto fino all'inizio della scuola. 
Per informazioni telefonare al Wwf 
diviaCanzio 15 (tel.20569240) o al¬ 
la sede di via Mazzini 20 
(86460093). 


Dario Ceccarelli 


La prima conclusione dei tecnici dell'Asl: il terreno è completamente saturo di liquami tossici _ 

Omar, un lago di veleno 

Forti timori di inquinamento della falda, presto una verifica in profondità 



Un sopralluogo di tecnici nella «fabbrica dei veleni» 


La bomba ecologica scoppiata dalle 
mani dell'ignoto che una settimana 
fa ha aperto il «rubinetto dei veleni» 
alla ex Omar di Lacchiarella non ac¬ 
cenna a ridursi. Anzi. A cinque giorni 
dalla fortuita scoperta del disastroso 
inquinamento delle acque del Tici- 
nello le preoccupazioni aumentano. 
Quello che ora tiene col fiato sospeso 
non è tanto l'esito dell'immissione di 
oltre 100 metri cubi di sostanze tossi¬ 
che nel fiume, poi rivelatosi tutt'altro 
che un «flusso anomalo». E neppure 
la successiva scoperta dell'esistenza 
di quella vera e propria ragnatela di 
condotti abusivi sotterranei che sca¬ 
ricavano direttamente nel Ticinello i 
veleni contenuti nei 70 serbatoi della 
«fabbrica del petrolio» del faccendie¬ 
re Andrea Rossi. La gran quantità dei 
liquami velenosi - a conti fatti circa 
170 metri cubi - riscontrati nell'area 
circostante la ex Omar «dipende dal¬ 
la saturazione del terreno». È quanto 
gli stessi tecnici della Asl incaricati 
delle analisi hanno riferito a Enrico 
Fedrighini, consigliere di Prc e presi¬ 
dente della commissione territorio 
della Provincia. 

Il disastro del ponte di Pasqua non 
è stato altro che l'ultimo criminale 
gesto dell'anonimo eco-bombarolo 


notturno. Dagli oggi, dagli domani la 
terra si è rifiutata di assorbire altre 
schifezze. E il dubbio che il micidiale 
cocktail di toluene, benzene, compo¬ 
sti clorurati, Pcb, pesticidi e tanti altri 
tossici abbiano potuto contaminare 
la prima falda acquifera si fa sempre 
più consistente. La cloaca abusiva 
scovata un paio di metri sotto l'im¬ 
pianto col quale Rossi, negli anni Ot¬ 
tanta, voleva far credere di ricavare 
oro nero dai rifiuti industriali, era sca¬ 
vata a soli due metri dalla prima fal¬ 
da. E ormai restano pochi dubbi an¬ 
che sul perché fosse stata costruita: 
servivano a smaltire clandestina¬ 
mente nel fiume e nel terreno le 
53mila tonnellate di liquami tossici 
stivate nei silos, da cui non si poteva 
certo produrre biocombustibile. 

Il ragionamento di Fedrighini è 
semplice. Quella fogna abusiva non 
poteva essere opera della raffineria di 
petrolio preesistente alla Omar. Nei 
suoi serbatoi si stivava prodotto fini¬ 
to, quindi pregiato. Sarebbe stato un 
controsenso che si buttasse via. E in¬ 
fatti, assicura Fedrighini, era provvi¬ 
sta di un regolare impianto di conte¬ 
nimento, depurazione e scarico di ac¬ 
que bianche nel Ticinello. Quindi de¬ 
ve essere opera della gestione Rossi. E 


non è un caso, aggiunge il consigliere 
di Rifondazione, che il bacino del 
gmppo di sei serbatoi (l'ultimo da bo¬ 
nificare da parte tecnici di Eni-Am- 
biente, ndr) da cui è fuoriscito il fiu¬ 
me di 270 metri cubi di veleni (250 
dal silos 1 e il resto dal numero 5) non 
sia riuscito a contenere nulla: «per¬ 
ché c'era quella conduttura fognaria 
diretta alTicinello». 

A poco può consolarci la notizia 
che le analisi sulla qualità dell'acqua 
del fiume presentano ridotti residui 
di solventi, compresi clorurati e ben¬ 
zene. Tanto più che «secondo gli 
esperti della Asl - dice Fedrighini - le 
uniche analisi serie si possono fare 
solo al momento della fuoriuscita. 
Già sette ore dopo diventa difficile 
"catturare" dati significativi. E in 
questo caso sono state eseguite 48 ore 
dopo il fattaccio». Ora, conclude il 
consigliere di Prc, c'è solo da smantel¬ 
lare e bonificare al più presto la ex 
Omar per affrontare in tempi rapidi 
la «verifica completa del danno am¬ 
bientale, con una indagine del suolo 
in profondità e su tutta la rete fogna¬ 
ria collegata» che arriva dal centro 
commerciale Girasole. 


Rossella Dallo 


Bimba muore 
cadendo 
da finestra 

Un bambina di tre anni, 
Francesca D., è morta 
cadendo da una finestra al 
secondo piano 
dell'appartamento dove 
abitava a Cernusco sul 
Naviglio. La madre della 
bambina, che è ancora sotto 
choc, si era allontanata 
qualche istante per portare 
la spazzatura nel ballatoio 
ed aveva portato con sè 
l'altro figlio di un anno e 
mezzo. La bambina, che 
stava dormendo, si è 
svegliata e, non vedendo la 
madre, si è affacciata alla 
finestra che dà sul cortile 
interno dell'abitazione. Il 
basso parapetto della 
finestra non ha impedito 
che la piccola cadesse di 
sotto battendo 
violentemente il capo. La 
piccola è morta all'istante. I 
genitori, padre operaio e 
madre casalinga, erano da 
poco immigrati dalla 
provincia di Foggia. Da una 
prima sommaria 
ricostruzione dell'accaduto 
sembra che la piccola sia 
stata lasciata sola per pochi 
attimi soltanto. 


STATI GENERALI 
DELLA SINISTRA 

Milano, 23 e 24 aprile 1998 - Sala Orlando 
Unione del Commercio 
Corso Venezia, 47/49 - Milano (MM1) 

PROGRAMMA DEI LAVORI 

GIOVEDÌ 23 APRILE 

Ore 20.30 apertura dei lavori 
Ore 20.45 relazione di Alex Iriondo 

Ore 21.30 intervento di Saiima Ghetzali, direttrice de La Nation, giornale algerino indipendente 
Ore 21.45 intervento di Jean Frangois Vallin, segretario generale Pse 

VENERDÌ 24 APRILE 

Ore 14.30 ripresa dei lavori 
dibattito 

Ore 16.30 intervento di Sergio Cofferati, segretario generale Cgii 
Ore 17.00 dibattito 

Ore 18.30 conclusioni di Marco Minniti, segretario organizzativo Democratici di Sinistra 
Ore 19.00 votazioni 


CRISTIANO SOCIALI 

COMUNISTI UNITARI 

PARTITO DEMOCRATICO 
DELLA SINISTRA 



MOVIMENTO 

DEI DEMOCRATICI, 

SOCIALISTI E LABURISTI 

SINISTRA 

REPUBBLICANA 


Lunedì 20 aprile 1998 - Ore 18 

Società civile, istituzioni 
e nuovo welfare 

Laura Balbo, Ota de Leonardis, Laura Pennacchi 

introduce 

Alberto Melucci 

hanno aderito all'iniziativa 

Don Virginio Colmegna, Thomas Emmenegger 
Marco Majello, Franco Mirabelli, Sergio Silvotti 

In occasione della pubblicazione del libro 

In un diverso welf are. Sogni e incubi di O. de Leonardis 
Giangiacomo Feltrinelli Editore 

Università degli Studi di Milano - Dipartimento di Sociologia 
Via Borgogna, 3 - 20121 Milano - Tel. 02/795567 - Fax 02/76008247 



INCONTRO REGIONALE 
DEI PROMOTORI DEL REFERENDUM ABROGATIVO 
DELLA QUOTA PROPORZIONALE DELLA LEGGE ELETTORALE 
ADERENTI Al “DEMOCRATICI DI SINISTRA” 


LUNEDÌ 20 APRILE 1998 
Ore 21.00 

c/o Federazione milanese Democratici di Sinistra 
via Volturno, 33 - Milano 


All’incontro interverranno: 

On. CLAUDIO PETRUCCIOLI 
on. GIANNI CERVETTI 

del Comitato promotore nazionale 
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il Congresso del cavaliere l'Unità 5 Domenica 19 aprile 1998 



MILANO. Alle 12 ; 35 di sabato 18 
aprile Silvio Berlusconi, l'uomo 
che Baget Bozzo ha definito più 
che un leader, «un simbolo come 

10 sono stati la falce e martello e lo 
scudo crociato», è stato incorona¬ 
to re indiscusso di Forza Italia, un 
partito che c'è, che ha una storia 
ormai, in continuità con i vincitori 
del 18 aprile 48 e che vuole pesare, 
anzi vuol tornare a governare. Un 
partito che si è snodato per il cen¬ 
tro di Milano fino a confluire in 
piazza Duomo, dove il leader è arri¬ 
vato poco dopo le 18, mentre la 
folla in coro cantava Azzurro. Ed è 
poi salito sul palco accompagnato 
dalle note di «vincerà» dell'aria 
pucciniana: una regia perfetta per 

11 grande spettacolo che ha voluto 
per sè e per chi fino a oggi ha defini¬ 
to Forza Italia un partito di plasti¬ 
ca. 

Era stato preannunciato un di¬ 
scorso serrato, riflettuto, per lan¬ 
ciare un paio di messaggi impor¬ 
tanti. Ma chi si aspettava, dopo le 
dichiarazioni pesantissime di ve¬ 
nerdì sera sulle «sentenze politi¬ 
che» che potrebbero essere emesse 
dal tribunale di Milano, che il co¬ 
mizio in piazza Duomo sarebbe 
stato alla fin fine una perorazione 
contro il vicino tribunale, è stato 
smentito. 

Il messaggio in sè è stato la gente 
trionfante che ha seguito euforica 
prima i dirigenti ballare abbraccia¬ 
ti sul palco alle note di Paolo Conte 
e poi la ola di Berlusconi e i suoi 
con le braccia alzate. Insomma il 
Cavaliere ha scelto di non prende¬ 
re di petto nessuno dei suoi avver¬ 
sari principali: il Pool milanese e 
Prodi a cui in mattinata non aveva 
risparmiato qualche frecciata. E 
nemmeno D'Alema. Ha solo pigia¬ 
to il pulsante dei sentimenti, le 
corde emozionali della sua gente, 
scandendo quella che è per lui la 
parola fondante del partito: liber¬ 
tà. Berlusconi non fa nulla a caso e 
insistere su questo concetto signi¬ 
fica per lui prepararsi a raccogliere 
la solidarietà granitica del partito 
se e quando le sentenze dei suoi 


IL CORTEO 


MILANO. I ragazzoni hanno un en¬ 
tusiasmo, mettiamola così, non pro¬ 
priamente liberale. E ci danno sotto, 
avvertendo comunque prima il cro¬ 
nista: «Uè, dutùr, sono solo gentili 
metafore». Metafore chissà, gentili 
per niente. Appartengono, più che 
altro, alla corrente del moderatismo 
pecoreccio. E quindi, «Romano Pro¬ 
di, biricchino/ ti tagliamo il piselli- 
no», e dunque, per le pari opportuni¬ 
tà, «Romani Prodi a San Vittore/Rosy 
Bindi sulle "Ore"». E se dal palco, Ber¬ 
lusconi un po' smoscia e un po' an¬ 
noia, il corteo è invece tutto un ribol¬ 
lire di rabbie non sopite, di insulti 
mai trattenuti, di rancori ingigantiti 
dalle sconfitte e dall'incertezza. La 
forza liberale-democratica-cattolica- 
moderata ecc. ecc. come niente cede, 
tracima sul «Prodi di qua, Prodi di là/ 
tutta l'Italia ti manda a cagà» o sulla 
certezza di «Prodi in galera/ sei la ro¬ 
gna dell'Italia intera». 

Quanti sono? «Trecentomila», esa¬ 
gerano gli organizzatori, ma ci credo¬ 
no solo loro - ed Emilio Fede che ri¬ 
lancia in diretta: «Oltre trecentomi¬ 
la». «Cinquantamila, qualcosa di 
più», concede qualche realista. Adet¬ 
to alla contabilità è il generale di ca¬ 
valleria Pietro Giannattasio, ora de¬ 
putato del Cavaliere, che te la mette 
così: «Dunque, lei tenga presente che 
ogni persona occupa 60 centimetri 
per 60, diciamo 0,42 metri quadri. A 
piazza del Duomo, calcolando i mar- 
cipiedi e le aiule, e senza tener conto 
del monumento a Vittorio Emanue¬ 
le, restringendo lo spazio da 0.42 a 
0,25...». Meglio dargliela per buona, 
insomma. Calcolato nel modo visto 
il numero dei partecipanti, ben più 
approssimativa è risultata la contabi¬ 
lità dei metri da percorrere. Così che 
più che un corteo sembrava una via 
Crucis, ché la piazza si profilava all'o¬ 
rizzonte almeno un'ora prima del- 


In piazza del Duomo il Cavaliere rivendica l'eredità del 18 aprile e spara: «Alle prossime elezioni puntiamo al 33 per cento» 

La festa di Berlusconi 


Il leader FI abbassa i toni su giustizia e riforme 




Piero Sansonetti 


Fede in diretta 
chiede scusa 
ai redattori 

MILANO. Emilio Fede si è 
scusato in diretta 
televisiva: l'altro giorno 
aveva maltrattato - sempre 
in diretta - i suoi redattori. 
Così ieri, all'inizio del Tg4, il 
direttore è tornato sulla 
sua «sfuriata», quando si 
era vivacemente 
lamentato per un mancato 
collegamento con il 
congresso di Forza Italia. 

«A volte - si è giustificato 
Fede - si dicono cose che 
non si pensano.... ma si 
dicono». Poi ha proseguito: 
non sempre le cose vanno 
come si vorrebbe, «ma 
questo succede quando si 
lavora. È che vorremmo 
che tutto andasse sempre 
al meglio». Così ha chiuso 
l'episodio, prima di dare 
inizio - con un servizio sulla 
manifestazione di piazza 
del Duomo-alTg. 


l'arrivo di Silvio, e francamente tene¬ 
re le masse con uno spettacolino pre¬ 
sentato da Ettore Andenna e Ombret¬ 
ta Colli pareva decisamente troppo a 
chiunque. 

E allora, pochi metri e fermi, via e 
stop, avanti e indietro. «È che noi 
non ci abbiamo la pratica di voi co¬ 
munisti...», notoriamente con il pas¬ 
so ben calibrato, e dunque in ogni 
momento l'incasinamento rischiava 
di diventare generale. Ma i berlusco- 
niani, bisogna dire la verità, non si 
perdevano d'animo: se non cammi¬ 
navano cantavano, se non cantava¬ 
no strillavano. Se si mollava un atti¬ 
mo Prodi si passava a Scalfaro, «pren¬ 
de i soldi dai servizi/ e poi dice: non ci 
sto!»; se si perdeva divista il Quirinale 
era per invocare l'arrivo a San Vittore 
(ancora: sarà una fissa garantista) per 
Di Pietro. 

Qualcuno tira su una vecchia ban¬ 
diera democristiana - «Rappresentia¬ 


mo lo spirito del 18 aprile», chiosa 
Dario Rivolta - ma i più, di colpo, at¬ 
taccano in coro: «Tutti a destra, oh 
oh... Tutti a destra, olé!». E incastrati 
tra i bastioni, ecco i sofferenti della 
prima Repubblica, quelli che hanno 
patito, ma patito... «A me ha conse¬ 
gnato una medaglia al valore An- 
dreotti, ma l'ho buttata nel cesso. 
L'ha dovuta raccogliere mia moglie 
(povera donna, ndr.). Pensi, quell'in¬ 
dividuo lì...». 

I big sono tutti in prima fila, com¬ 
preso Filippo Mancuso, che arriva in 
ritardo e trafelato: «È da un pezzo che 
vivadocercandopertuttaMilano...». 
Poi, non proprio tutti. Cesare Previti, 
ad esempio, acclamato dal corteo 
persino con un azzardato: «Quanto 
sei bello!», riprova dell'accecamento 
che provoca la passione politica, vie¬ 
ne fatto scivolare giù, lontano dalla 
testa del corteo. «Ti conviene andare 
con i meridionali», è il suggerimento. 


Lui ride come solo lui sa ridere: 
«Guarda che se insisti chiamo i cala¬ 
bresi». Un anziano lo arpiona: «Ono¬ 
revole, se c'erano i carabinieri di una 
volta, questi li buttavamo giù...». I 
giovanotti, come lo vedono, sbrecca¬ 
no: «Cesare! Cesare!». E subito dopo: 
«Borrelli! Borrelli! Vaffanculo!». Ce¬ 
sare si sistema, il corteo riprende l'in¬ 
certo cammino, i ragazzi desolati si 
consolano: «Berlusconi, sei una bella 
gnocca!». All'angolo con piazza san 
Babila - «il posto si conosce, siamo 
pratici» - ecco la delegazione di An 
varco, capitanata da Ignazio La Rus¬ 
sa. Siete qui per un saluto?, chiede un 
ingenuo cronista. E il colonnello fi- 
niano sfotte: «No, li aspettiamo qui 
per menarli», prestando un attento 
orecchio al «Prodi carogna/ ritorna 
nelle fogne!», che risuona giù in fon¬ 
do, e che certo deve riattizzare qual¬ 
che ricordo giovanile. 

Finché ha potuto, proprio lì a fian- 


La partenza 
del corteo 
da Corso Venezia. 

A sinistra 
Alberto Michelini 
e Alfredo Biondi 
In alto Piazza 
del Duomo 

Dal Zennaro e Ferraro 


co, un vecchietto ha tenuto alzato un 
cartello cult degli anni di Tangento¬ 
poli: «Borrelli facci sognare: arresta¬ 
lo», rimosso giusto in tempo per evi¬ 
tare un coccolone all'onorevole 
Biondi. A lungo tollerato, invece, un 
altro cartello contro quel noto covo 
di sovversivi che è diventato Canale 
5, e soprattutto il suo telegiornale: 
TG5, con un martello messo di tra¬ 
verso sulla «G» trasformata in falce, e 
il seguente elenco: «Direttore: Mer- 
dana. Vicedirettore: Stronzini. Paga¬ 
tore: Berlusconi». 

Compresibile e giustificata, inve¬ 
ce, la rivolta dei giovani gridatori for- 
zisti quando, allungato un orecchio 
verso una mielosa musichetta, han¬ 
no sbottato: «No, Cristina D'Avena 
no!». Oh, a momenti in liberismo an¬ 
dava in rotta di collisione con Heidi. 

Come Dio vuole, a saltelli e passet¬ 
tini - per rincuorare ogni tanto usciva 
fuori il mitico: «Chi non salta.... è è 


è!», e qui, ovviamente, chi non 
zompava comunista era, e a scanso 
di equivoci anche il povero Mancu¬ 
so ci dava sotto, e pure la Stefania 
Prestigiacomo, con borsa Chanel e 
visibilmente turbata, faceva andare 
i suoi eleganti mocassini da marcia 
per la libertà. Quando arrivano a 
piazza del Duomo, i volontari tro¬ 
vano alcuni oscure facce impegnate 
nell'esecuzione dell'"Immensità", 
«vi ricordate?, di Johnny Dorelli», e 
pronti a subire «di Quarantotto-Sar¬ 
tori, ecco a voi "Con te partirò" di Bo¬ 
ccili». 

Neanche il sacro nome di Mina, e la 
sacralità di «Grande, grande, gran¬ 
de», viene risparmiato. Poi, contribu¬ 
to all'unità d'Italia, si passa in un sof¬ 
fio da «Dove vai cara Giulietta» a «'O 
surdato 'nnammurato». Sul palco, in 
attesa della guest star, il Cavaliere, si 
aprono le danze: Biondi balla con la 
Majolo, a Micciché va peggio e tocca 
l'onorevole Azzolini, La Loggia e 
Marzano si limitano a canticchiare: 
«Azzurro, il pomeriggio è troppo az¬ 
zurro...». Mah. Berlusconi li ha fatti 
deputati, ma il «Quizzone», a questi, 
non lo metterebbe in mano mai. Dal¬ 
la studio del TG4 Emilio Fede cantic¬ 
chia pure lui. E la linea va alla piazza 
appena appena in tempo per evitare 
un lacrimone. 


Stefano Di Michele 


Presi di mira anche Rosy Bindi, Borrelli, Scalfaro e Di Pietro 

Trecentomila? Forse, quasi... 
Allora ogni azzurro vale per sei 

Gli slogan anti-Prodi e le danze sul palco 


La De è lontana 
ma la destra che nasce 
non è più solo virtuale 


sto è il nostro impegno, questo il 
nostro obiettivo, necessario per ri¬ 
portare i moderati al governo». 

Insomma, da questa piazza Sil¬ 
vio Berlusconi ha deciso di muo¬ 
versi per tornare a palazzo Chigi. 
Pensando - come si arguisce da al¬ 
cuni passaggi del comizio e anche 
della relazione svolta giovedì in 
apertura del congresso - che la legi¬ 
slatura forse non si concluderà nel 
2001, ma molto prima. Così ha 
promesso che il programma del 
partito conterrà la battaglia contro 
le tasse, la disoccupazione, l'uso 
politico della magistratura (ap¬ 
plausi), lo stato assistenziale, la di¬ 
soccupazione, la discriminazione 
delle donne, il regime culturale 
dell'Ulivo, la burocrazia e lo stato 
centralizzatore, la politica estera 
ondivaga del governo Prodi, e con¬ 
tro il sindacato e le 35 ore (boato di 
consenso). 


dare a credere di essere loro gli 
unici depositari della politica-po¬ 
litica. Dovranno ",sporcarsi" le 
mani con gli avversari, convin¬ 
cersi che la destra esiste, anche se 
è decisamente bruttina e certo 
non brilla per le sue idee. Esiste, 
ha la sua gente, i suoi riti: non è 
un semplice spot della Lavazza. 
Si dice: "ma questa non è la gran¬ 
de destra moderna che vorremmo 
noi, è troppo stracciona". Già, 
ma per fortuna gli avversari non 
possono essere scelti, ognuno de¬ 
ve prendersi quelli che gli toccano 
in sorte e accettarli. E poi c'è da 
dire un'altra cosa: avete mai vi¬ 
sto una manifestazione, per 
esempio, del partito repubblicano 
americano, cioè dei moderni rea- 
ganiani? Forse sono meno beceri 
o meno reazionari di questi? Si¬ 
curamente no. Il secondo proble¬ 
ma invece è per Berlusconi e i 
suoi uomini. Devono decidere co¬ 
sa fare di questo partito. Hanno 
due scelte: la prima è quella di 
farne una forza di manovra, car¬ 
ne da cannone, cioè un piccolo 
esercito docile, agile, da usare di 
volta in volta per dare forza alle 
battaglie personali del leader. 
Una volta contro i giudici di Mi¬ 
lano, una volta contro quelli del¬ 
la Sicilia, una volta contro i Ds, 
un'altra contro la Rai. Se sarà co¬ 
sì il partito che è nato ad Assago 
morirà molto presto. 

La seconda scelta possibile è 
quella di mettere in secondo pia¬ 
no le manie personali del leader - 
sia il complesso di persecuzione 
giudiziaria, sia le smanie leaderi- 
stiche, assolutistiche, un po' bul¬ 
gare, che non sono adatte a un 
partito maturo - e di schierare 
Forza Italia come punto di riferi¬ 
mento degli interessi e dei valori 
del popolo moderato, come cardi¬ 
ne dell'opposizione conservatrice, 
in grado di smussare le spinte più 
reazionarie della destra e quindi 
di candidare seriamente al gover¬ 
no una coalizione alternativa a 
quella di centro-sinistra. 

Berlusconi sembra ancora com¬ 
battuto tra le due ipotesi. Nei pri¬ 
mi due giorni di Assago si è com¬ 
portato da hooligan di se stesso - 
gli insulti alla magistratura, a 
Prodi, alla sinistra...-, ieri sera 
nel discorso di piazza Duomo è 
stato molto più prudente: non ha 
detto granché, il suo è stato un 
discorso all'acqua-fresca, però ha 
evitato di scagliarsi con la furia 
di sempre contro i suoi soliti ne¬ 
mici personali. Sapremo nei pros¬ 
simi giorni se lo ha fatto per caso 
o per scelta. 


processi dovessero rivelarsi per lui 
negative. 

Per il resto ha detto poco o nulla 
Silvio Berlusconi. «Noi siamo stati 
i primi a chiedere la riforma della 
Costituzione, ci impegneremo su 
questo, ma ribadiamo che tutto 
ciò deve avvenire entro i limiti che 
abbiamo indicato». Questo l'uni¬ 
co passaggio saliente sulle riforme, 
di cui ha elencato i punti centrali 
che stanno a cuore a Forza Italia. 
«Da qui lanciamo una mano tesa 
agli amici che hanno votato per la 
Lega, ma che hanno le nostre stes¬ 
se aspettative, aspirazioni e che 
hanno toccato con mano come si 
può venir criminalizzati per il dis¬ 
senso», il passaggio sul carroccio, 
mentre agli alleati non ha dedicato 
una parola. Ha aperto le braccia 
anche ai «moderati che hanno vo¬ 
tato Ulivo e che in cambio hanno 
avuto un governo punitivo alla 
mercè di Rifondazione comunista 
e delle 35 ore». Questo è tutto. 

Ha parlato per tre quarti d'ora, 
un tempo brevissimo per lui che 
ama intrattenere la gente a lungo. 
Ma questi tre giorni di congresso lo 
hanno letteralmente 
stravolto dalla stan¬ 
chezza. Non si è fatto 
nemmeno vedere al 
corteo. 

Alle 16,30, quando 
il gruppo di testa sta¬ 
va per giungere in 
piazza San Babila, 

Claudio Scajola, re¬ 
sponsabile organiz¬ 
zativo, lo ha chiama¬ 
to, ma si è sentito ri¬ 
spondere dalla segre¬ 
taria Marinella: «Sta 
dormendo». 

Fino all'ultimo 
momento, dunque, 

Berlusconi è rimasto in casa a ripo¬ 
sarsi prima di affrontare la folla. A 
cui poi ha elargito parole del tipo: 
«Vi voglio bene, ho il cuore pieno 
di cose da dirvi dopo questi tre 
giorni in cui ci siamo stretti l'uno 
all'altro...questa piazza, che ha 
bandito persino la malinconia del 


Il Cavaliere ai 
manifestanti 

«Vi voglio bene, 
dopo tre giorni 
trascorsi assieme 
al congresso 
siamo più uniti e 
ho il cuore pieno 
di cose da dirvi» 


tramonto, vuole far 
crescere e fiorire il be¬ 
ne più delicato e pre¬ 
zioso: la libertà». 

Ovviamente non 
ha tralasciato il riferi¬ 
mento al regime, alla 
dittatura che si trave¬ 
ste in modo «striscian¬ 
te» per costruire «una 
psicologia da sudditi», 
ecc. ecc. Ma sostan¬ 
zialmente ha preferito 
usare il piglio più con¬ 
geniale al manager, 
quello che - ricorda chi 
lo seguiva ai tempi in cui dirigeva 
Fininvest - sfoderava alle conven¬ 
tion di Publitalia. «Alle prossime 
elezioni vogliamo far votare Forza 
Italia non un italiano su quattro, 
ma un italiano su tre. Vogliamo 
che Forza Italia arrivi al 33% e sia¬ 
mo sicuri di poterci arrivare. Que- 


Così si è concluso il congresso di 
Forza Italia, 10 miliardi di spesa 
(compresi i 20 milioni offerti al 
Comune per ripulire strade e piaz¬ 
ze invase dagli azzurri, in risposta 
alle polemiche sorte in seguito alle 
manifestazioni sindacali) e un 
profluvio di parole. La politica? Le 
venti mozioni non sono state vo¬ 
tate dal congresso. Ci penserà a far¬ 
lo il consiglio nazionale. È la de¬ 
mocrazia azzurra, bellezza. 


Rosanna Lampugnani 


I L 18 aprile è passato e Berlu¬ 
sconi non ha fondato la nuo¬ 
va De, come aveva sperato. 
Era impossibile: i partiti non re¬ 
suscitano mai. Però il congresso 
di Forza Italia, sul piano politico, 
non è stato un fallimento. La due 
giorni di Assago, e soprattutto la 
manifestazione di ieri sera, han¬ 
no avuto l'effetto di una discreta 
prova di forza. Il corteo è stato 
grande, combattivo, ha dimostra¬ 
to che Forza Italia è radicata, ha 
un suo popolo, ha suoi sentimen¬ 
ti, è un partito vero. Si può ridere 
finché si vuole - ed è difficile non 
sorridere - per tutte le sue "buffe- 
rie", per la gente che non sa stare 
bene in corteo, non sa gridare gli 
slogan, non sa pronunciare gli in¬ 
terventi dal palco, per i suoi diri¬ 
genti decisamente un po' rozzi, 
per le frasi scombinate ( e talvol¬ 
ta volgarotte) di Biondi, o di Az¬ 
zolini, o di Martino. Ma sarebbe 
da sciocchi negare che ormai For¬ 
za Italia non è più solo l'emana¬ 
zione di un fenomeno televisivo, 
virtuale: c'è, è un partito vero, po¬ 
polare, è molto giovane e inesper¬ 
to ma ha una forza notevole. 

Naturalmente questa novità 
crea un problema alla politica 
italiana. Anzi ne crea due. Uno 
per gli avversari del partito di 
Berlusconi, che dovranno rinun- 
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Oggi il Gp della Malesia 
Max e Rossi, niente pole 
Un cobra scende in pista 


PASIR GUDANG (Malaysia). Il sogno 
cullato e venerdì quasi toccato con 
mano da Max Biaggi e Valentino Ros¬ 
si nella prima sessione di prove uffi¬ 
ciali è svanito. Entrambi i piloti italia¬ 
ni non sono riusciti a centrare la pole 
position nella griglia di partenza del 
Gp della Malaysia anche se partiran¬ 
no sempre in prima fila, subito alle 
spalle di Mick Doohan eJurgen Fuchs 
autori dei migliori tempi rispettiva¬ 
mente nella classe 500 e nella 250. 

Che la giornata non fosse nata sot¬ 
to i migliori auspici, Biaggi Fha com¬ 
preso fin dalle prove libere del matti¬ 
no. A turno quasi concluso, il roma¬ 
no è scivolato alllngresso delFultima 
«esse» e si è poi ripetuto a pochi mi¬ 
nuti dalla fine del decisivo turno cro¬ 
nometrato. Proprio sul curvone velo¬ 
ce in fondo al rettilineo di partenza 
dove è arrivato con tanta voglia di li¬ 
mare ancora qualche decimo di se¬ 
condo al primato che in quel mo¬ 
mento deteneva, la moto gli è scivo¬ 
lata via. Giusto in tempo per conseni- 
re a Doohan di scippargli in volata il 
record sul giro. Dietro alFaustraliano 
e a Biaggi lo spagnolo Carlos Checa e 
il giapponese Nanba. 

«Per superare Van De Goorberg - 
ha spiegato Biaggi - ho dovuto cam¬ 
biare traiettoria finendo con le ruote 
su una serie di piccoli avvallamenti 
che mi hanno fatto perdere aderenza 
sull'avantreno». «Per la gara - ha pro¬ 
seguito il romano - non sono comun¬ 
que preoccupato. Le condizioni me¬ 
teorologiche metteranno alla prova 
uomini, gomme e motori e questo sa¬ 
rà un problema comune a tutti. La 
differenza la farà il modo di guidare, 
di percorrere le curve. Ma il favorito 
credo sia Doohan, il suo stile mi sem¬ 
bra si adatti bene alle condizioni di 
Johor». 


Anche Valentino Rossi ha perso la 
leadership in zona Cesarini. Il diciot¬ 
tenne dell'Aprilia è stato superato dal 
tedesco Fuchs a prove quasi conclu¬ 
se. «Non capisco - s'è poi meraviglia¬ 
to Rossi - come abbia fatto Fuchs a fa¬ 
re quel tempo. Anzi, forse lo so: lui 
non ha girato a lungo come me con la 
stessa gomma, ma ha pensato subito 
a cercare il tempo con una gomma 
fresca. È stato molto bravo». Anche 
Rossi s'è però detto fiducioso per la 
gara. 

Il buon momento delle moto vene¬ 
te è stato confermato dal terzo tempo 
di Loris Capirossi mentre il francese 
Olivier Jacque ha portato la prima 
delle Honda al quarto posto nella gri¬ 
glia di partenza delle 250, davanti al¬ 
l'altra Aprilia di Harada. 

Nella 125 Roberto Locatelli ha ten¬ 
tato inutilmente di battere il giappo¬ 
nese Nobby Ueda. Al bergamasco è 
comunque rimasta la soddisfazione 
del secondo miglior riscontro crono- 
metrico davanti al ternano Mirko 
Giansanti. Poche, comprese le due 
scivolate di Biaggi, le cadute nell'ulti¬ 
ma giornata di prove. La più grave è 
capitata a Doriano Romboni nelle 
500. Lo spezzino non sarà al via, si è 
fratturato lo scafoide del polso de¬ 
stro. 

In pista, durante le qualificazioni 
della classe 125, c'era anche un cobra. 
Il serpente (lungo circa un metro e 
mezzo) ha attraversato il circuito di 
Jahor, un commissario di percorso se 
n'è accorto e ha agitato la bandiera 
rossa, ma non è stato compreso e due 
piloti, entrambi italiani, hanno urta¬ 
to il rettile. Lucio Cecchinello gli ha 
schiacciato la coda e quando il cobra 
si è eretto nella caratteristica posa 
d'attacco è stato definitivamente tra¬ 
volto da Gino Borsoi. 


Sotto sequestro 
l'autodromo 
dì Magione 

Quando un maresciallo ha 
varcato ieri il cancello 
dell'autodromo di Magione, 
erano in svolgimento le prove del 
trofeo WilmerMarsigli. Questo 
impianto - hanno detto al 
direttore - è sotto sequestro per 
ordine della magistratura, 
interrompete le prove, la gara 
non si farà. In partenza, c'erano i 
piloti dello Challenge Aprilia. 
Pochi giorni fa, all'autodromo 
era morto un pilota. 


Cìdìsmo d'Aragona 
Cipollini battuto 
allo sprint da Zabel 

Il tedesco Erik Zabel che 
quest'anno ha già vinto la 
Milano-Sanremo, si è 
aggiudicato allo sprint la quarta 
tappa del Giro di Aragona 
(Spagna) disputata tra Temei e 
Calatayd (191 chilometri). 
Proprio sul filo di lana, Zabel ha 
strappato la vittoria a Mario 
Cipollini che è giunto secondo. 
Leader della gara rimane lo 
spagnolo Aitor Garmendia. Oggi 
5 a e ultima frazione. 



Tennis, Gaudenzi 
a Barcellona 
ko In semifinale 

Andrea Gaudenzi (foto) si è 
fermato: dopo aver battuto negli 
ottavi il n. 2 del torneo Alex 
Corretja, e ieri nei quarti Sergi 
Bmguera, nella semifinale del 
Torneo di Barcellona «Conde de 
Godo» ha dovuto cedere allo 
statunitense Martin Todd con il 
punteggio di 6-4, 7-6 (7-5) che 
oggi avrà di fronte in finale lo 
spagnolo Alberto Berasategui che 
si è imposto sul connazionale 
Carlos Moya per 7-6 (11-9), 6-4. 


Ciclismo, oggi la Liegi-Bastogne-Liegi. L'azzurro con la bronchite affida all'aerosol le sue speranze 


Bartoli nelle Fiandre 
Questione di polmoni 



Pezzo di nuovo in sella 


Paola Pezzo e la sua mountain bike tornano a vincere dopo lo stop dei 
sospetti, quelli di doping che erano invece una bistecca gonfia di 
estrogeni. Lo hanno fatto a Silves, nell'Algarve portoghese e l'azzurra 
campionessa olimpica di Atlanta '96 è già leader, alla 2 a prova, della 
Coppa del mondo '98. Ha battuto di oltre l'la canadese Alyson Sy- 
dor, vincitrice della l a prova (Napa Valley, California, 28 marzo) e 
l'ha spodestata. Il modo migliore per cancellare i dubbi di un'accusa 
sbandierata prima di aver prove decenti da esibire. 


MILANO. Su e giù. Dai sassi della 
Roubaix alle colline delle Ardenne: il 
ciclismo, nella sua campagna del 
nord, va su giù come in ascensore. 
Oggi tocca alla Liegi-Bastogne-Liegi, 
la decana delle corse, ma il program¬ 
ma della giornata, anche senza pavé, 
è sempre sussultante è ondulatorio 
con l'impennata finale della salita di 
San Nicolas, ottimo trampolino di 
lancio a 5 km dal traguardo. Sempre 
che, dopo tutta quella fatica, uno ab¬ 
bia ancora birra per fiondarsi. La no¬ 
stra birra, dopo l'exploit di Ballerini 
alla Roubaix (oggi non contiamoci 
troppo), non è molto spumeggiante, 
almeno sulla carta. Michele Bartoli, 
nostra punta di diamante, soffre in¬ 
fatti di bronchite e si affida ai miracoli 
dell'aerosol. Bisogna sperare, insom¬ 
ma, nella clemenza del tempo. 

Alla partenza della Decana, due 
formazioni in pole position: la Ma- 
pei, con Vandenbrouke, Zanini, Bal¬ 
lerini e Bugno, e la Casino, squadra ri¬ 
velazione del '98 con 25 vittorie al¬ 
l'attivo e uno sproposito di piazza¬ 
menti che, agli avversari (e non solo a 
loro) sollecita i soliti pensieri maligni 
cui il ciclismo, in questi ultimi tempi, 
ci ha abituati. Ma siccome, salvo con¬ 
troprove, tutti sono innocenti è giu¬ 
sto dire che i diavoli rossi della Casi¬ 
no, tra i quali ci sono anche i nostri 
Rodolfo Massi e Alberto Elli, hanno 
una marcia in più della concorrenza, 
che non ci sembra pedali sulle nuvo¬ 
lette con gli angeli cherubini. 

Due squadre, dicevamo. Che dai 
muri delle Fiandre alle cotes delle Ar¬ 
denne si passano il testimone della 
vittoria. L'ultima volta, alla Freccia 
Vallone, con il danese Bo Hambur¬ 
ger, l'hanno spuntata quelli della Ca¬ 
sino, ora la Mapei con Frank Vanden- 
broucke cerca di restituire il colpo, 
con buone probabilità di riuscita per¬ 
ché l'enfant prodige belga ha talento 
e ambizione da vendere. Il fatto poi 
che sia arrivato secondo alla Freccia, 
conferma il suo grande momento di 
forma. Non bastasse, il giovane Frank 
può contare su pezzi da novanta co¬ 
me Ballerini, Zanini e il vecchio Bu¬ 
gno, uno che quando si mette in testa 
di fare il rimorchiatore per qualcuno, 
va così forte che rischia perfino di se¬ 
minarlo e arrivare da solo al traguar¬ 


do. Il problema è che non deve ren¬ 
dersene conto: altrimenti, spaventa¬ 
to dalla sua stessa potenza (cosa fac¬ 
cio qui, sono impazzito?), si ferma ad 
aspettare il gruppo. 

Per Ballerini, leader della Coppa 
del mondo, una corsa in difesa. «L'o¬ 
biettivo è quello di mantenre il pri¬ 
mato, aspirare ad altro sarebbe insen¬ 
sato» spiega all'infinito. «Ripetersi al¬ 
la Liegi dopo la Roubaix è quasi im¬ 
possibile. Una settimana non mi ba¬ 
sta. E poi mi manca l'adattamento al¬ 
la salita. E qui è come correre una tap¬ 
pa di montagna al Giro d'Italia. Per 
me sarà un buon allenamento per la 
Amstel Gold Race che come percorso 
mi si addice di più. Bartoli? Michele 
sarà il faro della corsa. È un cavallo di 
razza, ha gramnde classa e si sa pro¬ 
grammare bene. Difficilmente sba¬ 
glia gli appuntamenti a cui tiene. Se 
respira bene...». Già, una questione 
di polmoni. Per Bartoli però, checché 
ne dica Ballerini, le premesse non so¬ 
no buone. Intanto perché la sua 
squadra - l'Asics Cga - rischia di fare la 
fine del vaso di coccio tra quelli di fer¬ 
ro, e poi per la salute. Il vincitore del¬ 
Fultima edizione della Liegi soffre di 
bronchite. Nulla di grave, ma correre 
una Liegi non è come andare a spasso 
alla domenica. Bartoli si aggrappa a 
un flacone di aerosol: «Le gambe van¬ 
no bene, se solo riuscissi a respirare 
bene», dice con filo di voce. 

Altri avversari da tener d'occhio? Il 
principale è il francese Laurent Jala- 
bert che lo scorso anno finì secondo 
dietro a Bartoli e davanti a Colombo. 
Sulle colline delle Ardenne «Jaja» cer¬ 
cherà di gettare le basi della vittoria 
che manca ad un francese dal 1980 
(Bernard Hinault). La Liegi, la più du¬ 
ra della classiche, e quarta prova di 
Coppa del mondo, ha un percorso di 
265,5 km. Le cotes da percorrere sono 
13, ma l'ultima novità, che modifi¬ 
cherà sostanzialmente la corsa, è una 
modifica del finale. Non si transita 
più in Liegi, ma si passa in periferia, 
sulla cote di Saint Nicolas, 1200 metri 
con una pendenza del 10% a 5 km 
dall'arrivo sulle alture della città, ad 
Ans. L'arrivo è previsto verso le 17. La 
corsa trasmessa su Raidue dalle 14. 


Dario Ceccarelli 


Vela, Whìtbread 
Oggi II vìa 
della 7 a tappa 

Prende oggi il via da Fort 
Lauderdale, Florida, la settima 
tappa del Giro del mondo a vela 
Whitbread che porterà le 9 
imbarcazioni rimaste in gara 
sino a Baltimora, 670 miglia a 
nord della costa atlantica. Ci 
vorrano 3 giorni per completare 
il tragitto mentre al termine del 
periplo mancano altre due tappe, 
la traversata atlantica e quella 
della Manica. Al comando Ef 
Language di Paul Cayard. 


PALLAVOLO 

Alpitour 
finalista 
Macerata 
fa harakiri 

Come mettere in pratica una ma¬ 
novra giapponese delFultima guer¬ 
ra: l'harakiri. La Lube di Macerata 
potrebbe dare lezioni senza penare 
oltremodo. Ieri, infatti, nella quarta 
sfida dei play off del campionato di 
pallavolo, ad Ancona, Andrea Zorzi 
e compagni hanno letteralmente 
regalato la partita agli avversari del- 
l'Alpitour di Cuneo dopo aver di¬ 
mostrato di poter acciuffare la quin¬ 
ta gara. Il tie break ha spedito Cuneo 
in finale (s'inizia sabato prossimo in 
Piemonte, ore 15) e lasciato l'amaro 
in bocca ai marchigiani che non so¬ 
no stati capaci di stringere le maglie 
nel momento in cui bisognava far¬ 
lo. Il punteggio finale del match 2-3 
(10-15; 15-6; 15-13; 13-15; 10-15) 
regala l'esatta fotografia di come so¬ 
no andate le cose in campo. Perso il 
primo parziale, la Lube ha iniziato a 
schiacciare oltre la rete consapevole 
di poter regalare altre sconfitte agli 
ospiti. Così, è arrivato il pareggio e, 
poi, il sorpasso: 2 a 1. È proprio il 
quarto parziale quello che grida 
vendetta. Da una parte Macerata, 
sciupona, dall'altra Cuneo che mai 
si è arresa anche quando le cose non 
andavano per il verso giusto. Così 
dal 13 alO per i padroni di casa si è 
passati al 13 a 13 e, in un batter d'oc¬ 
chio, al 13-15. Il tie break? Agevole 
per l'Alpitour che ha gestito nella 
migliore delle maniere tutte le de¬ 
bolezze altrui. Da una parte Pascual, 
opposto spagnolo, dall'altra An¬ 
drea Zorzi, pariruolo italiano. E la 
sfida fra i due cannonieri in campo 
se la è aggiudicata l'iberico che ha 
sbagliato poco o nulla. L'ex azzurro, 
invece, sul 10-12 ha sbagliato due 
schiacciate di fila, consegnando - di 
fatto - il passaggio alla finalissima al- 
l'Alpitour che, nella regular season, 
si è classificata in prima posizione. 

Sabato - già detto - si ritorna in 
campo. Tre vittorie su cinque gare 
possibili. Ecco cosa serve per arriva¬ 
re allo scudetto. E Treviso arriva al¬ 
l'appuntamento tricolore con la 
giusta mentalità: nelle semifinali ha 
battuto tre volte su tre gare Casa 
Modena che non è certo l'ultima ar¬ 
rivata.... 


Lorenzo Briani 


Rugby, qualificazione mondiale: nel match «sottozero» a Krasnovarsk, Russia battuta 48-18. Italia prima 

L'ovale azzurro si scalda in Siberia 



Ippica, Pat Edderv a Roma-Capannelle 

Premi bassi, via da Londra 
i purosangue dello sceicco 


KRASNOYARSK (Rus) Lì, dove il cer¬ 
vello gela le idee e il cuore più tenero 
può ridursi ad una lastra di ghiaccio, 
non volevano proprio mettere il na¬ 
so. «Rabbrividiamo solo al pensiero. 
Quel posto è alla fine del mondo». 
Così facendo mischia con la federa¬ 
zione avevano chiesto l'impossibile 
per cambiare località e affrontare una 
trasferta meno traumatica e più ad 
Occidente. «Non siate esagerati, da 
quelle parti il clima è mite - si sono 
sentiti rispondere da un gruppo di di¬ 
rigenti russi che archiviavano la "fol¬ 
le" pretesa - Troverete anche il sole». 
Macché. Abbronzati di rabbia e sotto 
un vento gelido e un temperatura in¬ 
feriore allo zero i rugbisti italiani fini¬ 
ti in... Siberia per svernare una stagio¬ 
ne agonistica esemplare celebrata 
con la promozione nel Sei Nazioni, 
hanno mortificato la baldanza della 
Russia nella terza sfida di qualifica¬ 
zione mondiale a Galles '99, quella 
più importante alla quale gli azzurri 
di Coste avrebbero volentieri rinun¬ 
ciato: 48-18 (20-6), 30 pesanti punti 
di differenza, cinque mete (Roselli, 


Stoica, Pertile, Martin, Marcello Cut- 
tita e, con 5 punizioni e 4 trasforma¬ 
zioni, 23 punti di Dominguez, quin¬ 
to marcatore di ogn tempo con 609) 
contro due e passaggio al terzo turno. 

La sfida è stata messa in piedi ieri, 
nel giorno della Pasqua ortodossa, 
dagli scaltri antagonisti moscoviti a 


Krasnoyarsk, poco meno di un milio¬ 
ne di abitanti imbacuccati sull'altro 
corso del fiume Jemisei, lungo la fer¬ 
rovia transiberiana voluta 108 anni 
dallo zar Nicola Alekandrovic. Ed è 
mancato poco che la comitiva azzur¬ 
ra non raggiungesse la sede dell'in¬ 
contro arrivando in... carrozza. Il 


"viaggio allucinante" che ha dovuto 
sopportare l'Italia dell'ovale potreb¬ 
be entrare nella storia sportiva come 
il più avventuroso e rocambolesco: 
due giorni di viaggio tra le nuvole, sei 
aeroporti visitati (a Berlino primo 
scalo tecnico, dirottamento a Vilnius 
per l'impossibilità di raggiungere la 
capitale russa, ritorno a Milano per la 
mancanza di carburante, Mosca do¬ 
po un trasferimento di due ore in pul¬ 
lman, e Krasnoyarsk dove saltate tut¬ 
te le coincidenze, un Ilyushin 86 di 
una compagnia privata ha posto fine 
al calvario) tra crisi di fame e livide 
temperature glaciali. «Meno male 
che siamo partiti con sei giorni d'an¬ 
ticipo altrimenti c'era il rischio di 
non presentarsi puntuali alla partita» 
si ironizzava nelle ore d'attesa. E a fi¬ 
ne gara il et Coste non riusciva a 
smorzare la soddisfazione: «In queste 
condizioni, con un viaggio così fati¬ 
coso ed in questo ambiente non si po¬ 
teva chiedere di più». E i segni della 
battaglia sono stampati sui muscoli 
di Dominguez: «Hanno espresso un 
volume fisico impressionante, ti ve¬ 


nivano addosso come elefanti». 

Capitale del territorio omonimo 
l'avamposto siberiano fondato nel 
1628 proponeva uno stadio scrostato 
dal gelo e tagliato dai venti che garan¬ 
tiva ai padroni di casa atmosfera e cli¬ 
ma giusto per potersi giocare le ulti¬ 
me chance di qualificazione dopo la 
sconcertante sconfitta in Croazia. La 
vigorosa e motivata truppa russa in¬ 
tendeva bloccare con un gioco ar¬ 
rembante i nuovi protagonisti del Sei 
Nazioni, che avevano strapazzato la 
Danimarca e piegato la Georgia. Ma 
anche sul terreno in lattice di gomma 
del Krasny-Yar (l'erba di questi tempi 
è un optional), monumento rugbisti- 
co della Siberia opulenta e ricca come 
il Klondike (la febbre dell'oro ha con¬ 
tagiato anche gli esportatori clande¬ 
stini), l'Italia ha trovato la preziosa 
qualificazione mettendo in archivio 
una trasferta pionieristica indimenti¬ 
cabile da raccontare ai nipotini. 
Qualcuno si conserverà tutti i bigliet¬ 
ti aerei. Ci farà un quadretto. 


Luca Masotto 


LONDRA. Lo sceicco Mohammed 
Al Maktoum, considerato il più im¬ 
portante proprietario di cavalli da 
corsa del mondo, ha annunciato il 
trasferimento dalla Gran Bretagna 
alla Francia di 120 cavalli che an¬ 
dranno ora a allenarsi nell'ippodro¬ 
mo in disuso di Evry, vicino a Parigi. 
Lo sceicco, che secondo il Daily Te- 
legraph di oggi ha in Gran Bretagna 
400 cavalli da corsa amministrati da 
una impresa di nome Godolphin, si 
lamenta perché non c'è più alcuna 
proporzione tra quanto costa l'alle¬ 
namento e la cura degli animali e i 
premi che vengono corrisposti in 
Gran Bretagna. A differenza delle 
parrucchiere e dei panettieri france¬ 
si che nei mesi scorsi si sono trasferi¬ 
ti in Gran Bretagna per sfuggire alle 
tasse e ai contributi che devono pa¬ 
gare in Francia, lo sceicco Moham¬ 
med Al Maktoum mandando dal¬ 
l'altra parte della Manica i suoi ca¬ 
valli acquista automaticamente 
l'accesso alle gare di quel paese, do¬ 
ve i premi - scrive il Daily Telegraph - 
sono notevolmente più alti di quelli 


britannici. Intanto in Italia (che nel 
trotto a messo al bando i cavalli 
francesi per una ripicca ammini¬ 
strativa) inizia la stagione del gran¬ 
de galoppo e già oggi all'ippodromo 
Capannelle di Roma si disputa il Gp 
Regina Elena, tradizionale corsa di 
Gruppo II per femmine di 3 anni. 
Favorite l'inglese Tadwiga montata 
da John Reid e la francese Teodolin¬ 
da con in sella Klaren Fallon. Italia¬ 
ne possibili Bardonecchia e Sopran 
Londa montata da Mirco Demuro 
oltre alle milanesi Deep Sea (Fer¬ 
nando Jovine) e Field Of Hope per la 
quale è stato ingaggiato Pat Eddery, 
uno dei j ockey più famosi e vincenti 
del mondo. 
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«In tutte le attività 
deiruomo - dice Chiavacci - esiste 
un rischio. La sicurezza non esiste, è 
al massimo una probabilità. Ci sono 
attività che hanno margini di ri¬ 
schio maggiori: andare in auto 
comporta rischi statisticamente 
maggiori che andare in treno. E poi 
ci sono attività che prevedono ri¬ 
schi superiori a quelli medi di qua¬ 
lunque attività. Attività in cui c'è so¬ 
lo il desiderio di correre rischi molto 
alti, senza altro scopo». 

Sono moralmente accettabili 
queste attività estreme? 

«Certamente no. Ma c'è un però. 
In ogni essere umano c'è il bisogno 
di trascendere, di andare al di là di sé 
stessi. Parlo di un essere umano che 
vive consapevolmente, che non si 
lascia vivere seguendo le mode. An¬ 
zi di un essere umano che ha auto¬ 
consapevolezza: c'è in lui, come 
nella maggior parte di noi, il biso¬ 
gno di andare al di là di un limite. 
C'è differenza tra un filosofo e un 
buon professore di filosofia: que¬ 
st'ultimo, per quanto bravo sia, ri¬ 
pete il già detto, o riscrive il già scrit¬ 
to. Il filosofo cerca ciò che di meglio 
o di più si può dire. È il mito di Ulis¬ 
se. Si potrebbe dire che è un istinto, 
una spinta, anche se non di natura 
biologica, ma che ci viene dalla no¬ 
stra autoconsapevolezza. Di questa 
spinta bisogna tenere conto ed è an¬ 
che una spinta morale, seria, a una 
realizzazione di sé stesso sempre mi¬ 
gliore». 

Ma questa spinta può entrare in 
contraddizione con la vita. 

«Ci sono due direzioni contrad¬ 
dittorie. Da un punto di vista cristia¬ 
no, ma anche da un punto di vista 
umanistico, credo che ci sia il dove¬ 
re di custodire la propria esistenza, 
per sé e per gli altri, come qualcosa 


Tra spot e rivalità 
affogano i figli del mito 
moderno di Ulisse 


che ci è dato, dal quale non si può 
tornare indietro, e del quale si è re¬ 
sponsabili. Allora da un lato c'è que¬ 
sto dovere di vivere; dall'altra c'è la 
spinta, moralmente dignitosa, ad 
andare al di là dei propri limiti. Non 
si può risolvere questo problema 
morale con un precetto universal¬ 
mente valido. Io non posso dire se 
De Gayardon ha fatto male a gettar¬ 
si con il paracadute o se Andrea Ro¬ 
manelli ha fatto male a tentare la 
traversata atlantica. Ma io devo af¬ 
fermare che il bisogno di realizzare 
al meglio sé stesso, non può essere 
tagliato da un rischio eccessivo. Il 
contrasto tra questi valori c'è: in 
ogni animo umano, nello sport co¬ 
me nelle professioni o in un hobby. 
L'esposizione al rischio è compren¬ 
sibile, ma che sia accettabile, anche 
se mi rendo conto che è difficile sta¬ 
bilire cos'è accettabile». 

Lei sta dicendo che ognuno è 
padrone della propria vita. 

«Io dico che nessuno può essere 
giudice di queste cose. Io posso esse¬ 
re giudice di un suicidio: giudice og¬ 
gettivo, intendo, non soggettivo, 
perché nessuno è nel cuore degli uo¬ 
mini, solo Dio lo conosce. Ma og¬ 
gettivamente dico che c'è una diffe¬ 
renza tra un suicidio e la morte di 
chi si è esposto eccessivamente al ri- 


In Usa le olimpiadi 
degli sport «esagerati» 


L'attrazione fatale che colpisce gli «estremisti» prota¬ 
gonisti che s'inventano l'impossibile prende molte 
forme. Oltre alle imprese, conclusesi tragicamente, di 
de Gayardon, il panorama degli sport estremi tocca 
molte delle attività e abbraccia l'intero mondo: dallo 
«sky-surf» (realizzare tutte le figure dello sci alpino) al 
«freestyle» (figure tridimensionali in caduta libera 
gettandosi nel vuoto) passando per le traversate in so¬ 
litario e a forze di braccia degli oceani alle immersioni 
in apnea olre i 120 metri, dalle passeggiate nell'Antar¬ 
tico in autosufficienza da Polo a Polo, alle maratone 
nel deserto, a piedi o persino in barca a vela. E ancora: 
"voli" in canoa gettandosi dalle rapide, «free-clim- 
bing» senza corde salva-vita, combattimenti senza 
esclusioni di colpi (l'«extreme figting», ultima dege¬ 
nerazione delle arti marziali). La moda dello sport 
estremo ha spopolato negli Usa dove si organizzano 
gli «X Files Games», i Giochi «esagerati»: tra le gare la 
discesa libera sullo skate-board. 


schio. Quest'ultimo ha tentato di 
vivere in maniera più intensa, più 
ricca, di realizzarsi mentre l'altro 
sente di non poter più fare niente». 


Negli sport estremi spesso c'è un 
approccio individuale, una sfida 
con sé stessi. Vede una qualche 
differenza con altri sport in cui 


l'uomo si mette a rischio? 

Certo. Un conto è chi lavora in 
proprio, chi mette a rischio solo sé 
stesso, come lo scalatore solitario. 
Un altro è quando il rischio appare 
nello sport competitivo, dove entra 
in scena il desiderio di prevalere su¬ 
gli altri. Si può voler superare l'altro 
non come persona, ma come record 
stabilito, come limite fissato da un 
altro; ma anche per dimostrare che 
si è più bravi di lui: è una differenza 


profonda, anche se è presente solo 
nel cuore di chi agisce. Qui, da un 
punto di vista morale, si ha a che fa¬ 
re con il problema della competiti¬ 
vità tra gli esseri umani: non con sé 
stessi, non con un qualunque limite 
esterno, ma con un altro essere 
umano. Questo per me non solo è 
antievangelico, ma, oggi, è anche 
profondamente antiumano. È un 
elemento pericoloso che riflette la 
società che oggi sta dominando, do- 


firenze. È stato detto che Patrick 
De Gayardon, il «pipistrello» fran¬ 
cese morto lanciandosi con il para¬ 
cadute alle Hawaii subito dopo Pa¬ 
squa, incarnava il mito di Icaro. Ma 
nessuno ha ricordato che Icaro non 
era solo il temerario che aveva sfida¬ 
to la natura realizzando il sogno più 
antico - volare -, ma anche l'uomo 
che fuggiva dal suo labirinto. 

Proviamo allora ad avventurarci 
nel labirinto, cercando di capire che 
cosa spinge un uomo a 
cercare il rischio estre¬ 
mo, la sfida con la 
morte. Qual'è la molla 
che induce centinaia 
di sportivi a mettersi 
alla prova, a oltrepas¬ 
sare il limite, a spinge¬ 
re sempre più avanti il 
traguardo, addirittura 
a immaginare «no li- 
mits», l'inesistenza 
del confine, del margi¬ 
ne, del termine. E se 
tutto ciò assomiglia a 
una fuga. Ci accompa¬ 
gna in questo viaggio 
il teologo fiorentino 
Enrico Chiavacci. 


Sino a che 
punto 
il rischio, 
la sfida sono 
un motore 
di crescita 
deiruomo? 
Intervista 
al teologo 
Enrico 
Chiavacci 


UNA MODA DILAGANTE 


Lo stuntman 

Alain Robert 

sull'obelisco 

di Place de la Concorde 

a Parigi dopo 

una salita di 23 metri. 

La polizia 

lo ha arrestato 

quando è sceso. 

A sinistra 

uno dei voli 

di Patrick de Gayardon 


ve si finisce per farsi largo a spese de¬ 
gli altri e dove il valore è la vittoria 
sull'altro. Rischiare addirittura la 
propria vita per questo valore è 
inaccettabile. Per alcuni sport, pen¬ 
so al pugilato, la vittoria è far del ma¬ 
le agli altri. Questo è l'elemento do¬ 
minante ed io l'ho criticato molti 
anni fa nel mio libro La morale della 
vita fisica. Al posto dell'istinto di 
superare sé stessi, prevalgono l'i¬ 
stinto di aggressività e una perdi¬ 
ta di controllo. Questi sport per 
me sono inaccettabili, a meno 
che non si modifichino, com'è 
avvenuto nella scherma, dove lo 
scopo non è infilzare l'altro, ma 
toccarlo». 

Questo vale anche per le arti mar¬ 
ziali orientali. 

«Certo, lì prevale l'elemento ri¬ 
tuale, quasi liturgico. Il gesto si fer¬ 
ma prima di far male. C'è dietro un 
senso religioso, c'è una filosofia. Il 
confronto con l'altro è rispettoso. 
Purtroppo in occidente queste tec¬ 
niche hanno assunto altri connota¬ 
ti». 

Ma non crede che quello spirito di 
competizione che diceva prima a 
proposito del pugilato, abbia or¬ 
mai pervaso quasi tutti gli sport? È 
vero l'obiettivo del pugilato è pic¬ 
chiare duro il nemico, ma anche 
nel calcio, dove l'obiettivo è fare 
goal, non ci si cura molto degli 
stinchi dell'avversario. 

«No, lo spirito di competizione in 
sé non è nocivo, soprattutto se è ac¬ 
compagnato dalla capacità che 
l'uomo ha di dominare i propri 
istinti. Qui c'è un modello culturale 
ormai invalso. Un tempo, anche so¬ 
lo vent'anni fa, i giocatori di due 
squadre finivano per andare a cena 
insieme. Oggi spesso ci si creaun ne¬ 
mico, una rivalità. L'idea dello sport 
si è trasformata in un'idea di inimi¬ 
cizia totale». 

Torniamo agli sport estremi. 
Quel desiderio di superare sé stes¬ 
si, deve sottostare a regole com¬ 
merciali precise. C'è bisogno di 
sponsor e l'immagine che questi 
promuovono è più quella del su¬ 
peruomo che quella del valoroso. 

«Be' questo è molto grave: da un 
lato che la motivazione di quel ri¬ 
schio non sia più quella della sfida 
con sé stessi, ma appunto quella del 
guadagno che ne deriva; e dall'altro 
che la logica del profitto non tenga 
più in alcun conto il valore della vita 
umana. Ogni cosa viene svilita da 
questo: che si muoia per pubbliciz¬ 
zare un certo prodotto non ha più 
alcuna importanza. Questo ha poco 
a che fare con il desiderio dell'uomo 
di oltrepassare i propri limiti». 

«No limits» dice la pubblicità del¬ 
lo sponsor degli sport estremi. 

«E un brutto messaggio. È una co¬ 
sa bellissima scalare una montagna, 
attraversare una foresta. Ma la vita 
ha molti limiti. Io credo che si debba 
imparare a rispettarli». 


Daniele Pugliese 


Arrivare al confine tra la vita e la morte è aspirazione antica, che assume forme diverse nel tempo 

Dal volo dello sciamano al volo per lo sponsor 

MARINO NIOLA 


P ARÀ DELL'impossibile, an¬ 
gelo caduto o piuttosto 
performer dell'estremo? Pa¬ 
trick De Gayardon era tutto que¬ 
sto e anche di più. Ma non era 
uno sportivo, anche se la sua sfi¬ 
da vertiginosa agli abissi celesti 
assomigliava superficialmente ad 
uno sport. 

Anzi i voli mozzafiato di que¬ 
sto Batman in carne ed ossa e le 
sfide impossibili dei suoi omolo¬ 
ghi che praticano i cosiddetti 
sport estremi, sono la prova che 
ormai lo sport è andato oltre se 
stesso, oltre l'agonismo, oltre lo 
stesso business ed è diventato 
una visione del mondo, un lin¬ 
guaggio che serve a parlare di 
tutto. Grandi problemi come i 
confini del corpo e delle sue pos¬ 
sibilità, del limite consentito al¬ 
l'uomo, del rapporto tra la vita e 
la morte, vengono espressi o 
meglio spettacolarizzati, in ter¬ 
mini sportivi. Proprio lo sport è 
oggi soprattutto spettacolo è 
possibile la sua trasformazione in 
una filosofia della vita, intesa co¬ 
me competizione sempre più 
spinta, altamente performativa e 


al tempo stesso alta¬ 
mente produttiva. 

Trasvolatore di 
confini De Gayar¬ 
don lo era davvero. 

La sua tuta da Bat¬ 
man dotata di 
membrane alari si¬ 
mili a quelle dei pi¬ 
pistrelli era una vera 
e propria protesi, 
un'estensione del 
corpo. E insieme il 
mascheramento del¬ 
la natura umana e 
dei suoi limiti. 

In questo più che 
con gli Schumacher e i Biagi, 
campioni sportivi che del rischio 
calcolato fanno una componen¬ 
te del loro lavoro, gli eroi dello 
sport estremo - i discesisti della 
morte che sciano lungo ripidissi¬ 
me pareti innevate o i canoisti 
che si lasciano precipitare in ca¬ 
scate violente - hanno qualcosa 
in comune con i Body perfor- 
mers che fanno del proprio cor¬ 
po il luogo di una continua me¬ 
tamorfosi, un'incessante rimessa 
in discussione dei cosiddetti 


confini naturali del 
corpo e della perso¬ 
na. 

Molto più che nel¬ 
le gare atletiche, do¬ 
ve pure scendere al 
di sotto di certi tem¬ 
pi sembra andare ol¬ 
tre le possibilità della 
macchina mente- 
corpo, nelle perfor¬ 
mance estreme il li¬ 
mite riguarda la so¬ 
glia stessa dell'uma¬ 
no. E la vicenda di 
questi uomini e don¬ 
ne assume il senso di 
un ammonimento sulle conse¬ 
guenze di una violazione di tale 
soglia. Si può perfino leggere la 
drammatica fine delle esplora¬ 
zioni del limite di De Gayardon 
come una variante contempora¬ 
nea del mito di Icaro. 

La sfida con se stessi, la prova 
di coraggio c'entrano solo in 
parte. Intanto perché la sfida e la 
prova in questione sono sempre 
un'impresa che certi individui 
compiono non per se stessi, ma 
in nome e per conto di una so¬ 


cietà che in un certo senso li de¬ 
lega a farlo. In questo senso i 
personaggi alla De Gayardon so¬ 
no dei «campioni», nell'accezio¬ 
ne letterale del termine, di una 
parte che rappresenta la totalità. 
Non è un caso che le imprese so¬ 
litarie di questi campioni siano 
materia di spot pubblicitari, e 
che alimentano la mitologia 
contemporanea esattamente co¬ 
me nell'antichità lo faceva la vi¬ 
cenda di Icaro. Allo stesso tipo di 
prove di coraggio appartengono 
certi cimenti, presenti in tutte le 
società, che visti superficialmen¬ 
te possono sembrare assurde 
prove suicide. Come ad esempio 
quello polinesiano e melanesia¬ 
no di lanciarsi a capofitto da 
piattaforme alte come un edifi¬ 
cio di sei piani con un piede le¬ 
gato ad una liana la cui lunghez¬ 
za è calcolata in modo tale da 
arrestarsi a qualche centimetro 
da terra. Basta un errore minimo 
nel calcolo della lunghezza, e 
perfino dell'elasticità della liana, 
perché il tuffatore si sfracelli al 
suolo. 

In questi e in casi simili la pro¬ 


va di sé non è rivolta 
a sé. È uno spettaco¬ 
lo cui la società attri¬ 
buisce un senso e 
una funzione. Per 
esempio, chi supera 
la prova dimostra di 
essere un vero uo¬ 
mo. Mentre nel caso 
dei nostri sport 
estremi chi la supera 
non è solo un uomo, 
ma molto di più. 

Se la prima è una 
prova dal carattere 
iniziatico, offerta a 
sé e agli altri, perché 
serve a socializzare gli individui, 
nel secondo non di prova si trat¬ 
ta bensì di esibizione, di spetta¬ 
colo senza alcun valore socializ¬ 
zante, ma al più con valore di 
mercato. Inoltre lo spettacolo 
non è rivolto a membri di una 
comunità in carne ed ossa, ma 
all'occhio di una telecamera, ad 
un target che in quello spettaco¬ 
lo evidentemente proietta quei 
desideri e fantasie che non è in 
grado di sperimentare personal¬ 
mente. Ogni cultura in realtà af¬ 


fida ad alcuni indivi¬ 
dui il compito di mi¬ 
surarsi con il limite. È 
quello che nelle so¬ 
cietà tradizionali fan¬ 
no gli sciamani, che 
proprio con il volo 
simboleggiano l'al¬ 
tezza del confronto 
con le potenze extra 
umane. È quello che 
fanno gli artisti che 
sfidano sempre il li¬ 
mite dell'espressio¬ 
ne. È quello che fan¬ 
no nel nostro tempo 
gli scienziati. Dalla 
scoperta dell'energia atomica ai 
prodigi dell'ingegneria genetica 
è tutto un susseguirsi di sposta¬ 
menti di un limite che sembrava 
invalicabile, fissato dalla natura e 
che si rivela invece una soglia 
storica, oltrepassabile. 

Ed è quello che fanno i perfor¬ 
mer dell'impossibile, un po' 
scienziati, un po' artisti, che pla¬ 
smano se stessi, inventano nuo¬ 
ve identità e fanno del proprio 
corpo l'incarnazione di un so¬ 
gno, di una fantasia, talvolta di 


un incubo. Questa reinvenzione 
del corpo si ritrova nelle «opera¬ 
zioni» di Orlan che fa spettacolo 
delle trasformazioni chirurgiche 
della sua fisionomia, come nel 
volo dei De Gayardon, che fan¬ 
no del corpo l'oggetto di una 
doppia trasformazione. La pri¬ 
ma, esterna, frutto di un maquil¬ 
lage tecnologico che trasforma 
l'uomo in pipistrello. La secon¬ 
da, tutta interna dovuta alle mo¬ 
dificazioni improvvise, al cocktail 
adrenalinico indotto nella chimi¬ 
ca degli umori dalla vertigine del 
rischio. 

Tutto questo contiene già 
l'annuncio del virtuale. Queste 
esibizioni sul filo del rischio sono 
reali solo sullo schermo, non so¬ 
no fatte per l'occhio dello spet¬ 
tatore, ma toccano un limite ac¬ 
cessibile solo allo sguardo imma¬ 
teriale della telecamera. Per me¬ 
tà materiali e per metà virtuali 
quelli dei performer sono gli ulti¬ 
mi corpi a scontrarsi con il peso 
del limite, e il limite del peso. 
Precipitano senza rete. Corpi no- 
limits sono solo quelli in rete. 
Onnipotenti perché immateriali. 


I PERFORMER 

dell'impossibile 
incarnano un 
sogno, una 
fantasia, un 
incubo che 
appartengono 
intimamente a 
ognuno di noi 


ESIBIZIONI 

sul filo del 
rischio che alla 
fine dei conti 
appaiono reali 
solo sullo 
schermo. Nate 
per lo sguardo 
della telecamera 
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ROMA. Privatizzazioni atto secondo. 
Se la cessione dell'Enel deve attende¬ 
re che il Parlamento decida il futuro 
assetto competitivo del mercato elet¬ 
trico (per ora abbiamo solo la pubbli¬ 
cità un po' prematura della Edison), 
Eni 4 è al palo di partenza. Ciampi ha 
fretta: meglio cogliere al volo l'entu¬ 
siasmo dei risparmiatori per la Borsa. 
Rifondazione, tuttavia, continua a 
nicchiare chiedendo che prima di ce¬ 
dere l'Eni vengano attribuiti maggio¬ 
ri poteri alla golden share. Difficil¬ 
mente Ciampi potrà accettarlo: simi¬ 
li idee appaiono in contrasto con la 
politica di liberalizzazione del merca¬ 
to ed i rilievi venuti da Bruxelles. Tut¬ 
tavia, quello di Nesi e Bertinotti non 
sembra un ostruzionismo invalicabi¬ 
le. Se il problema di Rifondazione è di 
assicurare il controllo dello Stato su 
un Eni a partecipazione pubblica più 
ridotta, le modalità della dismissione 
non dovrebbero preoccupare più di 
tanto gli esponenti comunisti. Eni4 
porterà sul mercato una banche tra il 
16% ed il 18% del capitale sociale del 
gruppo petrolifero, facendo scendere 
il peso del Tesoro dall'attuale 51% al 
33-35%. Una quota minoritaria, ma 
più che sufficiente per assicurare a chi 
la possiede pienezza di poteri nel 
controllo e nella gestione dell'Eni. 

Del resto, non c'è da temere nem¬ 
meno il pericolo di un'Opa ostile. Per 
varie ragioni. Innanzitutto, appare 


L'INTERVISTA 


ROMA. «Un privatizzatore pentito? 
Niente affatto. La scelta di mettere 
Telecom sul mercato è stata giusta. 
Anche perché ci consente di aprire 
veramente alla concorrenza nel set¬ 
tore, sia nella telefonia fissa che in 
quella mobile». Lo "shock Rossigno- 
lo" non sembra aver colpito Lanfran¬ 
co Turci, responsabile economico del 
Pds ammette di essere rimasto «scon¬ 
certato» da certe mosse del presiden¬ 
te di Telecom ma, dice, «non dobbia¬ 
mo farci prendere dalle emozioni». 

Emozioni? Persino Ciampi dice 
che l'Eni sarà una cosa diversa. 

«Ma lui si riferisce alle modalità di 
privatizzazione. Con Telecom ab¬ 
biamo sperimentato per la prima 
volta il nucleo stabile nelle public 
Utilities. E non è stato facile: nessu¬ 
no ha più dello 0,6%». 

Basta per comandare. 

«Non è stato un calcolo preventi¬ 
vo, ma un effetto delle cose. Con un 
nucleo così debole, sono emersi 
gruppi come l'Ifil che avevano già 
un peso dietro di sé. Come ha detto 
Cavazzuti, il capitalismo italiano ha 
dato quello che aveva». 

Ma non è accettabile comanda¬ 
re in Telecom con lo 0,6%. 

«La società è scalabilissima. Lo 


IL PERSONAGGIO 


ROMA. Il presidente di Telecom, 
Gian Mario Rossignolo, ha iniziato la 
controffensiva. Criticato per la ruvi¬ 
dezza con cui ha preso possesso del 
vertice del gruppo, l'ex capo della Za - 
nussi prova ora a rispondere alle pole¬ 
miche dimostrando di non essere sol¬ 
tanto un uomo di rottura, un "John 
Wayne" che spara ad alzo zero contro 
l'intero gruppo dirigente e le strategie 
ereditate dalla mano pubblica, ma 
anche un costruttore di valide pro¬ 
spettive industriali e societarie. Si 
spiega anche così il blitz su C&W, 
portato a termine in meno di un me¬ 
se resuscitando un vecchio negoziato 
di Pascale. Da imputare al nuovo cor¬ 
so "costruttivo" è anche la recente 
missione di Rossignolo negli Stati 
Uniti, compiuta con il duplice ob¬ 
biettivo di tenere in piedi qualche ri¬ 
volo della trattativa con l'At&t e di 
rassicurare gli investitori americani, 
rimasti alquanto sconcertati - non 
unici - da tanto repentini capovolgi¬ 
menti sul fronte delle strategie indu¬ 
striali, dei conti, delle alleanze indu¬ 
striali, delle priorità di investimento, 
del dect e del management. 

La nuova strategia ha avuto un pri¬ 
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'Unità 


Stato e mercato 


Questo l'introito previsto per lo Stato in tre anni: nel 1998 la mano pubblica uscirà da Bnl, Banconapoli, Telecom, Imi e Ina 

Privatizzazioni da 13Qmila miliardi 

E cambia la golden share: via i tetti azionari 


altamente improbabile che ci sia chi 
decida di scippare di forza una società 
in mano al governo. Ma anche se ci 
fosse qualcuno così ansioso di gioca¬ 
re d'azzardo con lo Stato italiano, le 
cifre in gioco sono tali da distoglierlo 
anticipatamente dal tentativo. L'e¬ 
ventuale scalatore dovrebbe attacca¬ 
re una quota pari ad un terzo del capi¬ 
tale. Ciò significa l'obbligo, in base 
alla legge vigente, di lanciare un'Opa 
totalitaria sull'intero capitale dell'E¬ 
ni: roba da 100.000 miliardi. 

Nella lista d'attesa delle privatizza¬ 
zioni non c'è soltanto Bernabè. Il 
Dpef prevede che nel prossimo trien¬ 
nio le privatizzazioni diano un con¬ 
tributo annuo al rientro dal debito 
pari allo 0,75% del Pii: circa 45.000 
miliardi l'anno. L'elenco delle cessio¬ 
ni 1998 è già stato stilato: oltre che 
dall'Eni, lo Stato uscirà del tutto da 
Bnl (85%), Banco di Napoli (17,43%), 
Telecom (5,17%), Imi (0,68%), Ina 
(1,1%). Ci saranno poi tutte le di¬ 
smissioni indirette, da parte dell'Iri: 
Autostrade, Aeroporti di Roma, Lin- 
mare e, parzialmente, Alitalia. Quan¬ 
to alla galassia Linmeccanica, recita il 
Dpef, «verrà riorganizzata attraverso 
un piano di intervento centrato sulla 
realizzazione di dismissioni, alleanze 
e joint-venture». La carne al fuoco è 
tanta, anche perché alle dismissioni 
statali potrebbero aggiungersi le ces¬ 
sioni, quantomeno parziali, di azien¬ 


depubbliche locali. 

Il processo tuttavia, va accompa¬ 
gnato da una riorganizzazione legi¬ 
slativa che faccia il punto su una ma¬ 
rea di norme giuridiche e fiscali a vol¬ 
te in contrasto tra loro o comunque 
non sempre interpretabili univoca¬ 
mente. Ci ha pensato la cosiddetta 
"commissione Cavazzuti" che ha 
predisposto un "testo unico" ora sul 
tavolo di Ciampi. La filosofia di base è 
quella di arrivare, oltre ad un coordi¬ 
namento delle varie norme, ad una 
semplificazione legislativa e ad una 
armonizzazione fiscale che agevoli i 
processi di privatizzazione, in parti¬ 
colare delle aziende pubbliche locali 
facilitandone la trasformazione in 
spa. Nulla di impositivo (sarà ciascun 
potere locale a decidere cosa fare del¬ 
le proprie aziende), ma una via spia¬ 
nataverso il mercato. 

Si tratta di proposte aperte, soprat¬ 
tutto in tema di golden share. Più che 
dell'utilità dell'azione in sé, l'analisi 
della commissione Cavazzuti verte 
sui poteri attribuiti all'azione d'oro. 
Tra le proposte, ad esempio, vi è quel¬ 
la di eliminare i tetti al possesso azio¬ 
nario, rivelatisi ingombranti piutto¬ 
sto che efficaci. Anche l'obbligo che 
ci sia un rappresentante della Corte 
dei Conti nel cda delle imprese priva¬ 
tizzate viene ritenuto obsoleto. 

oc! 


GLI INCASSI DELLE PRIVATIZZAZIONI 

Valori espressi in miliardi di lire 
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Telecom ; Ciampi non stia a guardare 

Turci (Pds): è il maggior azionista, nel Cda si comporti come tale 


stesso Ciampi ha detto che il nucleo 
stabile è un passaggio verso la public 
company. Anche se a volte tra teoria 
e pratica c'è uno stacco». 

Soddisfatto, allora? 

«No, perché proprio i problemi 
emersi in Telecom ci fanno chiedere 
se in privatizzazioni di questa porta¬ 
ta non sia il caso di sal¬ 
tare la fase del nucleo 
duro per andare diret¬ 
tamente all'Opv, ov¬ 
viamente selezionan¬ 
do, almeno nella pri¬ 
ma fase, azionisti di ri¬ 
lievo e strategie». 

Con la golden sha¬ 
re? 

«Ci sono vari stru¬ 
menti come mostra la 
commissione Cavaz¬ 
zuti: dalla golden sha¬ 
re alle concessioni». 

Rossignolo le ricor¬ 
da John Wayne? 

«È una definizione giornalistica, 
ma ammetto che a volte l'impres¬ 
sione sia quella. C'è il rischio che 
prevalgano le improvvisazioni 
piuttosto che le strategie di lungo 
periodo, magari anche diverse da 
quelle che hanno accompagnato la 


privatizzazione. Capisco l'esigenza 
di sconvolgere logiche ed equilibri 
aziendali consolidati, ma deve an¬ 
che emergere una strategia alterna¬ 
tiva. Non mi sembra abbia ancora 
preso corpo». 

Ma c'è l'intesa con C&W. 

«Se son fiori fioriranno. Per ora 



Telecom, più dell'Ifil e del Credit: 
dovrebbe comportarsi come tale, 
non come uno spettatore passivo». 

Vuole la politica in campo? 

«No, nel cda ci sono i rappresen¬ 
tanti dell'azionista Tesoro e del mi¬ 
nistero delle Comunicazioni: do¬ 
vrebbero fare il loro mestiere di con- 


Mi pare che 
a volte ci sia 
troppa 

improvvisazione 
E le strategie? 


Telecom spende 3.600 miliardi per 
comprarsi alcuni assett C&W. Il re¬ 
sto è ancora tutto da costruire. Pri¬ 
ma di dare giudizi, aspettiamo di ve¬ 
dere cosa questa alleanza porterà in 
casaTelecom». 

Anche il Tesoro sta alla finestra. 

«È ancora il maggior azionista di 



siglieri. A volte il management sem¬ 
bra improvvisare. Ecco, su questo 
operato vorrei che ci fossero valuta¬ 
zioni non politice ma di merito, di 
tipo industriale. Nell'interesse della 
società e dei suoi azionisti, non della 
mano pubblica. È quel che si fa nor¬ 
malmente nei cda delle società pri¬ 


vate: i ritorni al passato non c'entra¬ 
no nulla». 

Dice questo perché vacilla 
Gamberale che si dice vicino al 
Pds? 

«Dico questo perché prima è usci¬ 
to di scena Guido Rossi, poi Tom- 
masi, quindi leggo che è stato ridi¬ 
mensionato Gamberale che era ap¬ 
pena stato promosso a direttore ge¬ 
nerale. A prescindere dai nomi delle 
persone o dalle presunte o meno re¬ 
lazioni politiche, è chiaro che na¬ 
scono perplessità. E siccome non 
credo che Rossignolo goda del dono 
dell'infallibilità, chiedo ai rappre¬ 
sentanti dell'azionista Tesoro di ras¬ 
sicurare i miei dubbi. Tutto qui». 

Comit, Credit, ora Telecom: le 
privatizzazioni sono sempre fini¬ 
te diverse da come erano state 
pensate. 

«È vero: dobbiamo fare autocriti¬ 
ca sui tetti azionari che congelano le 
situazioni e premiano solo chi ha 
vinto la prima mossa. Ma non mi 
sembra che siamo all'asso pigliatut¬ 
to. Come dimostrano le ultime vi¬ 
cende delle banche, alla fine ci pen¬ 
sa il mercato a sparigliare». 

G^C. 


Finmeccanica, arriva 
l'anno della svolta 
A partire da Ansaldo 


MILANO. Per il futuro di Linmecca- 
nica il 1998 sarà l'anno cruciale. A 
dirlo a chiare lettere è il documento 
di programmazione economica e fi¬ 
nanziaria approvato venerdì dal con¬ 
siglio dei ministri. Il dpef punta mol¬ 
to sulle privatizzazioni. E un capitolo 
importante su questa strada dovrà es¬ 
sere scritto proprio dalla holding gui¬ 
data da Alberto Lina, 62 per cento di 
capitale Iri. Come? Attraverso una 
riorganizzazione che dovrà concre¬ 
tizzarsi in un piano di intervento cen¬ 
trato sulla «realizzazione di dismis¬ 
sioni, alleanze e joint venture». Una 
riorganizzazione che peraltro è già 
avviata. Ma proprio qui 
sta il punto. 

Linmeccanica vuol 
dire industria aeronau¬ 
tica e spaziale, vuol dire 
elicotteri, sistemi mis¬ 
silistici e radar, vuol di¬ 
re energia, trasporti, 
automazione. Marchi 
come Agusta, Alenia, 

Ansaldo, Breda, Elsag 
Bailey. Significa ricavi 
per circa 14mila miliar¬ 
di all'anno, il 65 per 
cento dei quali realizza¬ 
ti all'estero grazie al 
processo di internazio¬ 
nalizzazione sin qui 
compiuto e, insieme, 
una pesante crisi finan¬ 
ziaria. E vuol dire, an¬ 
che, oltre 60mila di¬ 
pendenti. Cioè posti di 
lavoro, i due terzi dei 
quali in Italia. Per que¬ 
sto il sindacato è in fer¬ 
mento. E il rincorrersi 
di voci e notizie - ulti¬ 
ma quella del matrimo¬ 
nio, annunciato per 
inizio '99, tra Agusta e Westland che 
porterebbe alla nascita di uno dei 
maggiori colossi mondiali in campo 
elicotteristico - in assenza di un dise¬ 
gno strategico, «di Paese», non con¬ 
tribuisce certo a dare tranquillità. Co¬ 
sì Piom, Pim e Uilm sono scese in 
campo. Con un documento sul futu¬ 
ro del gruppo e con una richiesta al 
ministro dell'Industria, Pierluigi Ber- 
sani. Perché instauri con i sindacati 
un confronto che non si basi solo sul¬ 
l'informazione circa lo stato di avan¬ 
zamento delle trattative in corso per 
le diverse aziende, ma stabilisca «re¬ 
gole ferme e condivise» per la gestio¬ 
ne di tutta questa fase. In altri termi¬ 
ni, perché tratteggi quel disegno stra¬ 
tegico - basato su una scelta di raffor¬ 
zamento industriale attorno alla 



I sindacati 
chiedono al 
ministro Bersani 
di uscire dalla 
logica 

dell'emergenza 
e di stabilire 
regole precise 
sulle dismissioni 


quale cercare nuove partnership - di 
cui c'è necessità. «Bisogna uscire dal¬ 
la logica dell'emergenza» - sintetizza 
il segretario nazionale Piom, Gaeta¬ 
no Sateriale. Che ricorda anche come 
spesso, alle tante affermazioni, «non 
faccia seguito nulla che, nelle realtà 
produttive degli stabilimenti, corri¬ 
sponda ad una concreta inversione 
di tendenza rispetto alla vecchia ge¬ 
stione di monopolio pubblico, quel¬ 
la per cui Linmeccanica è entrata in 
crisi finanziaria». 

Serve insomma una strategia in 
grado di guardare al futuro e, insie¬ 
me, di guidare la soluzione dei pro¬ 
blemi già aperti. La que¬ 
stione Ansaldo è già 
esplosa da mesi, dell'A- 
gusta si è detto, la priva¬ 
tizzazione dell'Elsag è 
sul tappeto. Mentre si 
avvicinano le prime sca¬ 
denze. Linmeccanica e 
sindacati sono stati con¬ 
vocati dal ministro del¬ 
l'Industria per giovedì 
23 aprile. All'ordine del 
giorno la possibile al¬ 
leanza tra l'Ansaldo e i 
coreani della Daewoo. E 
quello che si profila è un 
confronto quanto mai 
importante. In relazio¬ 
ne al piano di ristruttu¬ 
razione presentato un 
mese fa da Lina, che pre¬ 
vede, per Ansaldo Ener¬ 
gia, 2.050 esuberi, con¬ 
centrati soprattutto a 
Legnano e Genova. E, 
anche, in relazione al 
fatto che il presidente 
della Daewoo ha propo¬ 
sto il 2 7 aprile come data 
per quello che potrebbe 
essere l'incontro decisivo. I sindacati 
vogliono chiarezza. Se l'occupazione 
resta l'obiettivo primario del gover¬ 
no - dicono - deve essere data una in¬ 
dicazione definitiva sull'integrità e 
unitarietà dell'Ansaldo, sulle allean¬ 
ze internazionali, sulla salvaguardia 
della produzione e sulle ricadute oc¬ 
cupazionali. 

Nella stessa giornata Bersani in¬ 
contrerà i sindacati anche sulla priva¬ 
tizzazione dell'Elsag Bailey, gruppo 
leader nel campo dell'automazione 
industriale. Liom, Lime Uilm chiedo¬ 
no di evitare una cessione a pezzi, 
dettata solo da problemi di cassa. E 
confermano la necessità di affidare la 
società ad un gruppo nazionale. 

Angelo Faccinetto 


Qualche malumore nel Cda, e anche in casa Fiat, per il presidente Telecom. Che ora va al contrattacco 

Per il «ciclone» Rossignolo la fiducia a tempo degli azionisti 


GILDO CAMPESATO 


mo assaggioquando, 
con una delle sue ormai 
caratteristiche mosse 
repentine, Rossignolo 
ha posto fine alle sfilac¬ 
ciate trattative per la 
piattaforma digitale 
unica: rottura con la 
francese Canal Plus ed 
accordo con l'italianis¬ 
sima Rai. Un'intesa a 
sorpresa che ha finito 
con lo spiazzare lo stes¬ 
so governo che pur si 
era dato da fare per cer¬ 
care un'intesa tra tutti i 
protagonisti della tv digitale. Ma tan- 
t'è: in tre mesi alla guida di Telecom, 
Rossignolo ha mostrato di volersene 
infischiare della politica. 

Infischiare nei fatti ed anche sim¬ 
bolicamente. Come quando ha fatto 
fare anticamera per due ore all'asses¬ 
sore di Roma al Bilancio, salvo poi 
mandare un usciere a congedarla. Un 
modo brusco ma efficace per spiegare 
ai sindaci che possono pure protesta¬ 
re per l'accantonamento del "proget¬ 
to Socrate" sul cablaggio, tanto lui 
andrà avanti dritto per la sua strada. 



L'ex capo 
Zanussi vuole 
dimostrare di 
non essere un 
"John Wayne" 
scassatutto, ma 
uncostmttoredi 
prospettive 
industriali 


Anche a costo di tenersi una Sirti che, 
dimagrita nelle commesse, Tron¬ 
chetti Proverà ha sdegnosamente ri¬ 
fiutato di comprare. 

Timori reverenziali Rossignolo 
non li ha avuti nemmeno davanti a 
Ciampi. Lo ha criticato per aver pre¬ 
sentato al mercato una società con i 
bilanci indorati, gli ha rovesciato ad¬ 
dosso tutti i conti di Tommasi e per 
soprammercato gli ha rotto sotto gli 
occhi l'intesa con At&t, presentata in 
fase di privatizzazione come la gran¬ 
de opportunità internazionale di Te¬ 


lecom. Tanto che persino una perso¬ 
na così riservata come il ministro del 
Tesoro alla fine è sbottato: «con l'Eni 
non faremo come con Telecom». 

Quanto ai sindacati, il presidente 
di Telecom ha già fatto sapere di voler 
cambiare registro. Contratto com¬ 
preso: preferirebbe applicare quello 
dei metalmeccanici, che gli costa me¬ 
no. La voglia di tagliare i costi non gli 
ha impedito di farsi dare uno stipen¬ 
dio superiore ai tre miliardi e di chia¬ 
mare alle relazioni esterne un suo col¬ 
laboratore di antica data, a più di 700 
milioni l'anno. La precedente re¬ 
sponsabile pure scelta da Rossignolo, 
aveva resistito soltanto un mese. Ha 
poi fatto riassumere l'ex incaricato 
stampa, a sua volta licenziato da 
Tommasi. Di questi tempi a Telecom 
c'è un via vai da stazione ferroviaria, 
con la maggior parte dei treni che de¬ 
ragliano al primo scambio. 

L'intero top management della 
vecchia Telecom è saltato per aria: de¬ 
gli 11 direttori generali non se ne è 
salvato uno. Quanto alle seconde fi¬ 
le, sono tenute a bagnomaria in atte¬ 
sa del prossimo repulisti. Resiste sol¬ 
tanto, ma a fatica, Vito Gamberale. 


Ma ormai è schiacciato 
dal protagonismo di 
Rossignolo che gli ha 
sfilato deleghe impor¬ 
tanti come quella sul 
personale. Per il nume¬ 
ro unodi Tim gli spazi si 
sono fatti stretti, quasi 
soffocanti. 

Decimazioni sul 
fronte interno, gelo col 
governo, battaglia coi 
sindacati, scontro coi 
Comuni: il ciclone Ros¬ 
signolo non ha lasciato 
nessuno indenni. Per il 
momento trova comprensione tra gli 
azionisti del nucleo stabile, ma non 
in tutti. Il consiglio di amministra¬ 
zione lo ha nominato all'unanimità 
a metà gennaio, ma tra gli azionisti 
qualche dubbio sulla bontà della 
scelta comincia ad insinuarsi, pur se 
non manifestato apertamente. All'I- 
fil ovviamente negano, ma non c'è 
dubbio che Torino sia (con Milano) il 
crocevia decisivo dell'azionariato di 
comando Telecom. Non sono man¬ 
cate le voci su un certo malcontento 
per la gestione di Telecom che sareb¬ 


E alla fine anche 
il ministro del 
Tesoro Ciampi 
è sbottato: 
«Conia 

privatizzazione 
dell'Eni non 
faremo come 
con Telecom» 


be stato affacciato dal¬ 
l'amministratore dele¬ 
gato del Credit, Alessan¬ 
dro Profumo. E quando 
su un importante quoti¬ 
diano è apparso un 
commento assai critico 
con Rossignolo, c'è sta¬ 
to chi ha immediata¬ 
mente appioppato al¬ 
l'articolo l'appellativo 
di"romitiano". Romiti 
ancora in guerra con l'I- 
fil di Umberto Agnelli, 
da più parti indicato co¬ 
me uno degli sponsor di 
Rossignolo? Difficile trovare confer¬ 
me. 

Apparentemente, Rossignolo gode 
ancora del sostegno degli azionisti, 
nonostante lo sconcerto suscitato da 
certi suoi atteggiamenti. È piaciuta, 
ad esempio, la decisione di tagliare il 
dispendioso e scarsamente remune¬ 
rativo piano di cablaggio. Anche la 
determinazione nell'azzerare il vec¬ 
chio management e di cercare di co¬ 
struire una struttura aziendale con¬ 
sona ad un mercato concorrenziale 
piuttosto che ad un'impresa pubbli¬ 


ca para-ministeriale non ha incon¬ 
trato particolari contrarietà, pur se 
c'è chi gli appioppa il "complesso di 
Napoleone": un'entrata a piedi uniti 
nel cuore del vecchio sonnecchiante 
monopolio viene considerata come 
l'unico modo di rompere efficace¬ 
mente le vecchie incrostazioni. 

Tutto questo, tuttavia, non signifi¬ 
ca fiducia incondizionata. Tra gli 
azionisti c'è chi comincia a storcere il 
naso: anche i più convinti sostenitori 
di Rossignolo non sempre hanno ap¬ 
prezzato quel procedere a testa bassa 
in tutte le direzioni. Quella che il pre¬ 
sidente di Telecom ha in mano è or¬ 
mai una specie di cambiale a scaden¬ 
za. Se non dimostrerà di saper co¬ 
struire, oltre che demolire, rischia di 
non poter passare all'incasso. Ecco il 
perché dell'accelerazione impressa 
alla fisionomia della nuova Telecom 
dagli accordi con Rai e C&W. Sempre 
che la magistratura gliene lasci il tem¬ 
po. Il gip di Pordenone deve decidere 
sulla richiesta di rinvio a giudizio per 
il fallimento Seleco. Latti vecchi, ma 
che possono avere un effetto dirom¬ 
pente anche oggi, come una bomba a 
scoppio ritardato. 
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Domenica 19 aprile 1998 


Blitz della Squadra Mobile dopo che un pentito ha rivelato i retroscena dell'omicidio di Angelo Castorina 

Catania, due uo mini in stato di fermo 
«Hanno accecato il piccolo Domenico» 

Uno avrebbe anche ucciso la nipote, «colpevole» di frequentare clan rivale 


Da domani controlli in tutta Italia 

Al Policlinico di Roma 
i Nas mettono i sigilli 
ad una sala operatoria 
Altre quattro sequestrate 





Il sindaco Bianco: «La città era ad un bivio» 

Soddisfazione di Napolitano 
Lo Stato ha fatto la sua parte 


« 


» 


Giuseppe Cangemi, uno degli arrestati Fabrizio Villa/Ap 

Parla Farcivescovo di Catania _ 

«Spero che ora si sia rotto 
il muro dell'indifferenza» 


DAL CORRISPONDENTE 


CATANIA Hanno un nome e un vol¬ 
to, secondo la Procura di Catania, gli 
uomini che il 7 aprile - pur di elimina¬ 
re un loro accolito, che aveva violato 
le regole del clan - non esitarono ad 
accecare con una pallottola alla tem¬ 
pia il piccolo Domenico Querulo. Un 
bimbo di cinque anni, colpito in 
quelPinferno di fuoco e di piombo 
mentre portava il suo Pony ad abbe¬ 
verasi ad una fontanella. Si tratta di 
Luciano Trovato, 28 anni e Giuseppe 
Gangemi che di anni ne ha 33. Gli 
agenti della squadra Mobile di Cata¬ 
nia li hanno portati via sotto lo sguar¬ 
do impietoso delle telecamere. E sta¬ 
to un pentito a dare una soluzione al 
delitto di piazza Villanuova. L'uomo 
si è chiamato fuori temendo di essere 
a sua volta eliminato. Una voce la 
sua, che ha fatto venire alla luce an¬ 
che un'altra storia di ferocia. 

L'ultimo orrore è la storia di Anna¬ 
lisa Isaia. Aveva vent'anni Annalisa, è 
morta ammazzata per mano di Lucia¬ 
no Trovato, lo zio materno, che l'ha 
prima attirata in un tranello e gli ha 
quindi ficcato due proiettili nella nu¬ 
ca, usando la stessa pistola con la qua¬ 
le avrebbe poi ammazzato Angelo 
Castorina a accecato il piccolo Nico. 
Doveva lavare l'onta di una nipote 
che andava a ballare con i giovani del 
clan avversario e che forse di uno di 
loro si era anche innamorata. 

Alle 11 del mattino escono dal pa¬ 
lazzotto di via Manzoni dove hanno 
sede gli uffici della Mobile. Un rituale 
triste e consumato. Si coprono la fac¬ 
cia con i fogli che li seppelliscono di 
accuse, Lorenzo Patané, l'uomo che 
guidava la vettura dei killer, e Carme- 
Io Ragusa il capo del clan, che ha ordi¬ 
nato l'azione del commando costata 
la vista al piccolo Nico. 

Ad indicare i sicari dunque è stato 
un testimone. L'uomo che quel po¬ 
meriggio prestò i primi soccorsi ad 
Orazio Signorelli, l'altro obiettivo del 
commando, salvato prima dal picco¬ 
lo Nico che, trascinato dal suo pony 
imbizzarrito, finì sulla linea di tiro, e 
quindi da quest'uomo che lo trascinò 
al sicuro in una stalla sottraendolo ai 
colpi degli assassini. Il «Pentito» ha 
mostrato subito le sue credenziali agli 
uomini del vicequestore Enzo Mon¬ 
temagno. Un deposito di armi del 
clan con dentro tre fucili, tre pistole, 
una bomba a mano e un giubbino an¬ 
tiproiettile. I ferri del mestiere dei 
macellai. Quindi ha guidato i poli¬ 
ziotti fino alle campagne di Passo 
Martino, ai margini della zona indu¬ 
striale, dove sotto un metro di terric¬ 
cio hanno trovato quel che restava di 
Annalisa. Infine ha fatto trovare la 
fiat Uno usata per l'agguato e ha indi¬ 
cato i killer. Ha spiegato che Castori¬ 
na e Signorelli erano stati condannati 
a morte perché avevano alzato trop¬ 
po la testa, perché non rendevano 
più conto a nessuno del clan «Tigna» 
delle loro azioni, in particolare delle 
estorsioni. Giovedì in tarda serata il 
cerchio si è chiuso e il sostituto procu¬ 
ratore Nicolò Marino che, assieme 
agli uomini della Mobile ha condotto 


le indagini, ha finalmente potuto 
guardare in faccia gli uomini a cui 
aveva dato la caccia a testa bassa per 
dieci lunghissimi giorni. Il caso è 
chiuso. «Chiuso certo, ma non di¬ 
menticato - dice il magistrato - quello 
che è accaduto ha lasciato il segno in 
ognuno di noi ed eravamo convinti 
che la vicenda avesse lasciato un se¬ 
gno anche nella gente del quartiere. 
Adesso abbiamo avuto la conferma 
che quel segno in qualcuno è stato 
profondo». Il tavolo del questore 
Giovanni Linazzo è sommerso dai 
messaggi di congratulazioni. Ma a 
sottolineare l'importanza del risulta¬ 
to sono anche le istituzioni locali, 
con in testa il sindaco di Catania e il 
presidente della Provincia. Soddisfa¬ 
zione anche da parte del segretario 
della Cgil, Scarciofaio, che sottolinea 
come non sia sufficiente solo l'impe¬ 
gno di magistratura e forze dell'ordi¬ 
ne, senza una stretta collaborazione 
tra società civile e istituzioni 
La notizia degli arresti è arrivata in 
breve fino a Salisburgo, dove il picco¬ 
lo Nico è stato operato dal professor 
Gerard Stieguer, per tentare il recupe¬ 
ro funzionalità parziale di uno degli 
occhi. «Non so se siano persone che 
conosco - ha detto il padre del piccolo 
- ho poche notizie, ma posso dire che 
se sono stati loro dovranno capire da 


ROMA. È stata forte la soddisfazione 
al Viminale per la brillante opera¬ 
zione di polizia che ha portato al 
pronto fermo dei presunti respon¬ 
sabili della sparatoria nel corso della 
quale è rimasto gravemente ferito il 
piccolo Domenico Querulo, trasfe¬ 
rito a Salisburgo per un delicato in¬ 
tervento chirurgico. Se ne è fatto 
portavoce il ministro dell'Interno, 
Giorgio Napolitano, in un messag¬ 
gio di congratulazioni alle forze del¬ 
l'ordine e di augurio a Domenico in¬ 
viato al prefetto di Catania. «Alla 
notizia - scrive Napolitano - del pos¬ 
sibile esito almeno parzialmente 
positivo dell'intervento chirurgico 
cui è stato sottoposto il piccolo Do¬ 
menico Querulo, vittima dieci gior¬ 
ni orsono di una bestiale violenza 
criminale nel quartiere S.Cristoforo 
di Catania, si è accompagnata la no¬ 
tizia del fermo di persone grave¬ 
mente indiziate come esecutori e 
mandanti di quell'agguato sangui¬ 
noso. Il riuscire ad assicurare pron¬ 
tamente alla giustizia i colpevoli di 
delitti in cui vengono coinvolti an¬ 
che pacifici cittadini e perfino bam¬ 
bini è parte importante dell'impe¬ 
gno dello Stato contro la criminalità 
organizzata». Il ministro Napolita¬ 
no ha, quindi, chiesto al prefetto di 
esprimere «il più vivo apprezza¬ 
mento» alle forze di polizia che han¬ 
no realizzato questa importante 


soli l'errore che hanno commesso». 

In Questura ieri mattina c'era la 
folla delle grandi occasioni, si è aper¬ 
ta la sala usata per le conferenze stam¬ 
pa affollate dagli inviati e dalle teleca¬ 
mere delle testate nazionali. Erano 
contenti, e come non potevano es¬ 
serlo, gli uomini della squadra Mobi¬ 
le. Alcuni metri più in la si consuma¬ 
va però un'altra tragedia. La più as¬ 
surda forse. «Non è possibile, mio fra¬ 
tello non può aver ucciso mia figlia». 
Ignazia Trovato urla, piange, non 
vuol crederci anche se i funzionari 
della sezione omicidi cercano di farla 
ragionare, di calmarla. Provano in 
tutti i modi a farle accettare una veri¬ 
tà che non può e non vuole accettare. 
Il fratello, rinchiuso ancora in un'uf¬ 
ficio a pochi metri da lei, ha massa¬ 
crato la sua figliola. 

L'ha giustiziata perché la conside¬ 
rava una ragazza troppo «facile», una 
che andava con tutti, anche con i ne¬ 
mici della cosca. Annalisa di clan, di 
mafia, di amici e nemici forse non vo¬ 
leva più saperne. Lorse ha voluto re¬ 
spirare l'aria di una vita normale, 
amando chi la faceva innamorare, 
senza chiedergli prima a chi avesse 
giurato fedeltà con un santino in pal¬ 
mo di mano. 


Walter Rizzo 


operazione e di voler, unitamente al 
sindaco Enzo Bianco, porgere «gli 
auguri più cordiali» alla famiglia del 
piccolo Domenico. 

La notizia del fermo dei presunti 
killer di Angelo Castorina, autori 
del ferimento del piccolo Domeni¬ 
co Querulore è stata la fine di un in¬ 
cubo per Catania. È questo il senso 
del commento del primo cittadino 
della città etnea, Enzo Bianco. «La 
città era di fronte ad un bivio, sce¬ 
gliere la strada sbagliata significava 
ripiombare nel buio dal quale, in 
questi anni, Catania è faticosamen¬ 
te uscita». Ma, aggiunge soddisfat¬ 
to, «la città non ha avuto dubbi e si è 
lasciata alle spalle la strada del silen¬ 
zio, della paura, della rassegnazio¬ 
ne». Bianco ha quindi rivolto un 
ringraziamento agli uomini della 
polizia e a tutti i magistrati e alle al¬ 
tre forze dell'ordine che «pur lavo¬ 
rando spesso in condizioni diffici¬ 
lissime - ha detto - hanno aiutato in 
maniera determinante Catania a ri¬ 
salire la china». Il primo cittadino 
ringrazia anche i cittadini che «han¬ 
no saputo reagire ad un attacco così 
violento alla credibilità e all'imma¬ 
gine di Catania, traendo forza dai 
valori della solidarietà». Il sindaco 
ha infine augurato al piccolo Nico 
che la «speranza che possa riacqui¬ 
stare sia pur parzialmente la vista, 
diventi presto una realtà». 


CATANIA. «Dopo gli appelli è stata 
rotta l'omertà. Molti hanno chia¬ 
mato per denunciare i mafiosi, sia 
pure in forma anonima. Un passo 
avanti è stato fatto». Tiene stretto 
fra le mani il crocifisso che porta al 
collo Monsignor Luigi Bommari- 
to, arcivescovo di Catania, e sem¬ 
bra sollevato alla notizia che i killer 
dell'agguato di S. Cristoforo di due 
settimane fa sono stati arrestati. 

Che cosa ha pensato quando ha 
appreso la notizia? 

«Il primo pensiero è stato di con¬ 
forto soprattutto avendo la perce¬ 
zione che la ricerca e l'arresto siano 
state aiutate da una specie di rottura 
dell'omertà. Spero vivamente che 
questo sia il segno di un passaggio 
dall'indifferenza alla collaborazio¬ 
ne. 

«Ma al di là dell'arresto e del car¬ 
cere per i killer ciò che mi auguro è 
che vi sia da parte loro un penti¬ 
mento in profondità, nella coscien¬ 
za, che porti a mutare radicalmente 
vita». 

Come sta cambiando, se sta 
realmente cambiando, la città e 
una realtà comeS. Cristoforo? 

«Io credo che questo sia un picco¬ 
lo segno, ma positivo, di un lungo 
cammino. Perché nello stato di po¬ 
vertà in cui si trovano sempre più fa¬ 
miglie, la tentazione a delinquere si 
fa più grande. 


« La malavita non si combatte so¬ 
lo con la repressione ma con il lavo¬ 
ro e con provvedimenti sociali». 

Ritiene che si stia facendo abba¬ 
stanza in questo senso? 

«Io credo di sì. Si sta facendo qual¬ 
cosa. Prova ne è che da parecchi me¬ 
si la città era tranquilla. Ma ribadi¬ 
sco che il vero problema da risolvere 
è il lavoro». 

Qualche giorno prima dell'ag¬ 
guato di S. Cristoforo lei era anda¬ 
to a visitare le scuole del quartiere. 

«Ho visto centinaia di ragazzi che 
parlavano di riscatto. Ho letto nei 
loro occhi la voglia di cambiamento 
della realtà in cui vivono. 

« Non ci dobbiamo dimenticare 
che la parte di criminalità presente 
in questi quartieri è solo la mino¬ 
ranza che va isolata». 

Un pensiero ai genitori di Nico, 
che proprio in queste ore sono al 
fianco del figlio nella speranza di 
un esito positivo dell'operazione 
che potrebbe fargli riacquistare 
parzialmente la vista. 

«Sembrerà forte quello che sto per 
dire ma io chiedo il perdono per 
questa gente, non solo da parte del¬ 
l'opinione pubblica, ma della fami¬ 
glia del bimbo, perché non c'è uo¬ 
mo più grande di quello che ha la ca¬ 
pacità di perdonare». 


Giusy Lazzara 


Roma. Ancora bufera e «mala- 
sanità» al Policlinico Umber¬ 
to I di Roma. Dopo i sopral¬ 
luoghi dei Carabinieri dei 
Nas e dei Vigili del fuoco, ie¬ 
ri, un'altra sala operatoria è 
stata chiusa con i sigilli ed al¬ 
tre quattro sequestrate (per ir¬ 
regolarità igienico-sanitarie, 
all'impianto elettrico o al si¬ 
stema di aria condizionata), 
ma potranno continuare ad 
essere utilizzate sotto la diret¬ 
ta responsabilità del direttore 
sanitario dott. Gianfranco 
Tarsitani. 

La camera operatoria chiu¬ 
sa è quella della II Clinica 
oculistica. Le sale operatorie 
irregolari fino ad oggi scoper¬ 
te, ma nelle quali si continua 
ad effettuare interventi, sono 
quelle della Clinica di ostetri¬ 
cia e ginecologia, quella di 
ortopedia, una delle quattro 
della Clinica di otorinolarin¬ 
goiatria ed una delle cinque 
della I Clinica chirurgica. 
Delle altre quattro sale opera¬ 
torie della I Clinica chirurgi¬ 
ca, due erano già chiuse e le 
restanti due sono regolar¬ 
mente funzionanti. Per quan¬ 
to riguarda l'impianto auto¬ 
matico antincendio, senz'ac¬ 
qua perché non collegato al¬ 
l'acquedotto dell'Acea, l'a¬ 
zienda si è detta pronta a rea- 


Corre dall'ainico 
morto 
Perde la vita 

Una doppia tragedia della 
strada ha stroncato la vita 
di due amici, un ragazzo e 
una ragazza, Luna mentre 
accorreva al capezzale 
dell'altro. È accaduto la 
notte scorsa nel 
maceratese. Mauro 
Crocetti, 20 anni, di 
Pollenza, era alla guida di 
una «Fiat» che a Urbisaglia 
si è scontrata frontalmente 
con un autocarro «Iveco»: il 
giovane è morto sul colpo. 
Subito dopo aver appreso 
dell'incidente la sua amica, 
Emanuela Conti, 21 anni, 
pure lei di Pollenza, si è 
precipitata in auto, una 
«Golf», nell'ospedale di 
Macerata, credendo che il 
ragazzo fosse ricoverato lì. 
Quando le hanno detto che 
lo avevano portato nel 
nosocomio di Tolentino, 
Emanuela si è diretta verso 
la cittadina, ma lungo il 
tragitto, sulla SS 77, si è 
scontrata con una «Land 
Rover». Un urto 
violentissimo, che l'ha 
ridotta in fin di vita. 


lizzare in tempi brevi i colle¬ 
gamenti necessari per attivare 
l'impianto e si è detta dispo¬ 
nibile a fornire la propria as¬ 
sistenza tecnologica anche al¬ 
l'altro ospedale romano fuori 
regola, il San Camillo. 

Martedì prossimo si riunirà 
il Consiglio di amministra¬ 
zione del Policlinico Umber¬ 
to I, presieduto dal Presidente 
Giuseppe D'Ascenzo per rati¬ 
ficare la nomina a direttore 
generale di Riccardo Fatarel- 
la, che lasciò la struttura il 15 
aprile dello scorso anno. Il 
Fatarella ha chiesto «carta 
bianca» per risollevare le sorti 
dell'ospedale universitario e 
sta predisponendo un pro¬ 
gramma affidando incarichi 
precisi ad una «task-force» 
composta da circa 20 uomini 
«di fiducia» con l'obiettivo 
prioritario di «rafforzare il 
settore igienico-organizzativo 
e quello prettamente tecni¬ 
co» per risolvere immediata¬ 
mente i problemi che hanno 
messo in crisi il Policlinico». 

È Iniziativa urgente e ne¬ 
cessaria visto che per il diret¬ 
tore dell'Istituto di Igiene e 
tecnica ospedaliera, Gaetano 
Maria Fara, delle 60 sale ope¬ 
ratorie del Policlinico, ben 
due terzi necessitano di inter¬ 
venti di diversa importanza 
per rispettare la normativa. 

E da domani saranno pas¬ 
sate al setaccio tutte le sale 
operatorie delle strutture 
pubbliche e private presenti 
sul territorio nazionale. Le 
verifiche saranno effettuate 
dai Carabinieri dei Nas, af¬ 
fiancati dai funzionari dell'I- 
spesl, Istituto per la preven¬ 
zione e la sicurezza sul lavoro 
e dalle aziende sanitarie loca¬ 
li. Si tratta di un monitorag¬ 
gio, disposto dal ministro 
della sanità Rosy Bindi, allo 
scopo di acquisire dati ed ele¬ 
menti di valutazione sulle 
condizioni generali delle ca¬ 
mere operatorie. I controlli 
dei Nas coinvolgeranno i re¬ 
sponsabili sanitari, in un 
quadro di forte collaborazio¬ 
ne proprio per individuare 
strumenti legislativi e opera¬ 
tori che consentano di orien¬ 
tare in modo più efficace 
l'impiego delle risorse dispo¬ 
nibili. Questa verifica - si leg¬ 
ge in una nota - si inserisce in 
una più ampia campagna sul¬ 
la sicurezza delle strutture e 
sull'appropriatezza delle pro¬ 
cedure medico-sanitarie alla 
quale il ministero della Sanità 
intende destinare importanti 
investimenti. 

Non a caso il tema della si¬ 
curezza, è indicato nel Dpef 
approvato venerdì scorso dal 
Consiglio dei Ministri, come 
una delle priorità della politi¬ 
ca di investimenti e di raffor¬ 
zamento del Servizio Sanita¬ 
rio Nazionale. E per questo 
sono già stati ripartiti tra le 
Regioni 790 miliardi di lire, 
subito spendibili. 











CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L’Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

13 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

17 

Stoccolma 

2 

9 

Helsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: intense correnti in quota ad an¬ 
damento ciclonico portano sull’Italia veloci si¬ 
stemi perturbati. 

TEMPO PREVISTO: al nord: iniziali condizioni 
di moderata variabilità, ma con tendenza a 
rapido generale miglioramento. Al centro e 
sulla Sardegna: cielo sereno o poco nuvoloso 
sull’isola. Nuvolosità variabile sulle zone pe¬ 
ninsulari, con ampie schiarite sulle regioni 
tirreniche, mentre addensamenti nuvolosi as¬ 
sociati a locali precipitazioni, anche a carat¬ 
tere di rovescio, saranno possibili nelle zone 
interne e su Marche e Abruzzo. Al sud e sulla 
Sicilia: nuvolosità variabile, con ampie schia¬ 
rite sulla Sicilia, mentre locali addensamenti 
con sporadiche precipitazioni saranno possi¬ 
bili sulle regioni peninsulari. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione. 

VENTI: moderati o forti da ovest/Nord-Ovest 
sulle due isole maggiori e sulle regioni tirre¬ 
niche. Deboli o moderati di direzione variabi¬ 
le al nord. In genere moderati da Sud-Ovest 
sulle restanti zone con rinforzi sul basso 
Adriatico e sul settore ionico. 

MARI: da agitati a molto agitati i bacini di po¬ 
nente; mossi o molto mossi i restanti mari 
con moto ondoso in aumento sullo Jonio. 


r 

UNA SETTIMANA A PECHINO 



E CHENGDE 


L 

(min. 6 partecipanti) 



Partenza da Milano e da Roma il 22 e il 29 aprile, 
il 6-13-20 e 27 maggio 
Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti) 

Quota di partecipazione: 1.930.000 
Visto consolare lire 40.000 
L’itinerario: 

Italia /Pechino (Tempio dei Lama - Tien An Men - La Città 
Proibita - il Tempio del Cielo - La Grande Muraglia) - Chengde - 
Pechino/ltalia 

La quota comprende: 

Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, i 
trasferimenti interni, la sistemazione verso l’hotel Mandarin (4 stel¬ 
le) a Pechino e l’hotel Yunshan (3 stelle) a Chengde, la prima cola¬ 
zione, quattro giorni in mezza pensione e un giorno in pensione com¬ 
pleta, le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide loca¬ 
li cinesi di lingua italiana. 




£ 


t 


MILANO-Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


['UNITÀ VACANZE 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 
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+ 

Milano 


TEATRO 


Al Franco Parenti il lavoro del discusso regista torinese 


La «Passione» secondo Tarantino 

La disperata storia di due uomini si snoda tra l'ospedale Fatebenefratelli e l'Inps. Repliche sino al 26 aprile 



Antonio Piovanelli (a sinistra) e Emilio Bonucci protagonisti della «Passione secondo Giovanni» 


AL LIRICO 


Incontro ravvicinato 
con Elio e le Storie Tese 



Elio e le Storie Tese domani sera al Lirico 


Recital _ 

Giulio Bosetti 
legge Leopardi 

Amori, tristezze, furori poeti¬ 
ci e meditazioni notturne at¬ 
traverso in testi dei «Canti», 
delle «Operette morali», dello 
«Zibaldone» e delle «Lettere». 
A recitare i versi di Giacomo 
Leopardi sarà Giulio Bosetti 
che domani sera alle 21.15 al 
Teatro Carcano proporrà il re¬ 
cital «Vaghe stelle dell'Orsa», 
un percorso dentro l'immagi¬ 
nario del poeta di Recanati se¬ 
guendo le suggestioni di una 
poesia «lunare» tra le più alte 
e intense. Posto unico lire 
22.000, per i giovani sino ai 
25 anni lire 15.000. Lo spetta¬ 
colo verrà replicato mercole¬ 
dì 22 aprile alle ore 15.30. 
Prezzo speciale lire 13.500. 
Prenotazioni al numero 
5518.1377, per scuole e grup- 
pi5466.367-5518.7234. 

Concerto _ 

Giorgio Conte 
al Porta Romana 

È il fratello del più famoso 
Paolo, ma Giorgio Conte ha 
saputo ritagliarsi un suo per¬ 
sonalissimo spazio sulle sce¬ 
ne teatrali che calca ormai da 
quattro anni. Domani sera al¬ 
le 21 sarà al Teatro di Porta Ro¬ 
mana (biglietti lire 20.000, ri¬ 
dotti 15.000) per un concerto 
che si annuncia ricco di atmo¬ 
sfere sempre diverse grazie al¬ 
la sua capacità di inventare 
ogni sera uno spettacolo te¬ 
nero, ironico e raffinato. «Zio 
Giorgio» ha vinto il Premio 
Tenco nel 1993,1995 e 1996 
ed ha composto, in oltre 30 
anni di «dopolavoro», canzo¬ 
ni interpretate non solo dal 
fratello Paolo, ma anche da 
Ornella Vanoni, Celentano, 
Mina, Wilson Pickett. Conte 
sarà accompagnato da Giulia¬ 
no Raimondo al contrabbas¬ 
so, Matteo Mazzi alle percus¬ 
sioni e Marco Fratantonio alla 
fisarmonica. 

Musica e cattedrali 

In S. Gregorio 
Messa di Dvorak 

Prende il via oggi la stagione 
di «Le cattedrali della musi¬ 
ca», giunta alla sua quarta edi¬ 
zione. La rassegna propone 
un percorso artistico cultura¬ 
le che intende evidenziare la 
correlazione estetica e forma¬ 
le tra musica ed architettura, 
eseguendo nelle chiese le 
opere musicali composte nel 
medesimo periodo in cui si è 
realizzata la loro costruzione. 
Oggi alle 15.30presso la Chie¬ 
sa di S. Gregorio Magno di via 
Settala 25 si tiene il primo 
concerto con l'esecuzione 
della «Messa» di Dvorak per 
coro e grand'organo (Coro 
Orlando Di Lasso, direttore 
Giorgio Ubaldi, organista Ric¬ 
cardo Villani). Alle 15 Anto¬ 
nio Benaduce presenterà l'ar¬ 
chitettura e le opere pittori¬ 
che presenti nella chiesa. In¬ 
gresso 15.000 lire. 


Il teatro non è solo comicità facile 
o di moda, grazie a dio. Può anche 
volere dire la scoperta di un nuovo 
autore che ha scelto di lavorare nel 
segno di una visionarietà che con¬ 
fina con una voluta emarginazio¬ 
ne. Il che non significa che il suo 
teatro sia incomprensibile o diffi¬ 
cile. Anzi, in questo caso, si capisce 
benissimo tanto il «messaggio» è 
disperato e chiaro. Al Salone Fran¬ 
co Parenti fino al 26 aprile è possi¬ 
bile vedere Passione secondo 
Giovanni, di Antonio Taranti¬ 
no, pittore, torinese di adozio¬ 
ne, protagonista di un «caso» 
teatrale scoppiato al Premio Ric¬ 
cione ( e premiato con l'Ubu), 
dove si è rivelato non solo per la 
particolare, inquietante scelta di 
dare la parola con il suo teatro a 
degli emarginati dalla vita, tutti 
un po' segnati dalla follia, ma 
anche come inventore di un lin¬ 
guaggio assolutamente origina¬ 
le, violento e fisico. È alla luce di 
questa caratteristica, da Testori 
laico, che Tarantino riscrive una 
personale religione dei disperati, 
degli infelici. Proprio da qui, da 
questo territorio all'apparenza 
senza ritorno, parte Passione se¬ 
condo Giovanni, storia di due 
uomini il malato Io- lui che cre¬ 
de di essere Gesù e un infermie¬ 
re di nome Giovanni, ex bidello. 
Una storia che si snoda fra l'o¬ 
spedale Fatebenefratelli e l'Inps, 
fra una perdita mitomane della 
coscienza personale e l'acquisi¬ 
zione - quanto teatrale! - di 
un'altra identità. Fra pensioni di 
invalidità, sbronze, passioni cal¬ 
cistiche, una forma di solidarie- 


INCONTRI 

Milly. Domani alle 21 al Piccolo 
Teatro di via Rovello Filippo Cri¬ 
velli, Gastone Geron e Roberto 
Leydi presentano il CD Live di 
Milly - Piccola Scala 1975 «Canzo¬ 
ni come costume - canzoni come 
civiltà», prodotto dalla casa disco- 
grafica Fuego. Rosalina Neri, ac¬ 
compagnata al pianoforte da Ro¬ 
berto Negri, interpreterà a sorpresa 
alcune canzoni del repertorio di 
Milly firmate da Fiorenzo Carpi. 
Seguirà proiezione del video rai 
«Milly allo specchio». Ingresso li¬ 
bero sino ad esaurimento dei po¬ 
sti. 

Alik Cavaliere. Domani alle 10 
nella sala Teatro l'Accademia di 
belle Arti di Brera renderà omag¬ 
gio allo scultore Alik Cavaliere, 
prima allievo e poi docente di Bre¬ 
ra, e artista di fama internaziona¬ 
le. I lavori saranno aperti dal presi¬ 
dente dell'Accademia Emilio Tadi- 
ni. 

Astronomia. Oggi alle 15 e alle 
16.30 al Planetario di corso Vene¬ 
zia 57 conferenze di Mario Cave- 
don sulle stelle e favole di aprile. 
Ingresso lire 4.000. 

Nuovo Welfare. Domani alle 18 
alla Casa della cultura di via Bor¬ 
gogna 3 incontro su «Società civi¬ 
le, istituzioni e nuovo welfare» in 
occasione della pubblicazione del 
libro di Ota de Leonardis «in un 
diverso welfare. Sogni e incubi» 
(Feltrinelli editore). Partecipano 
Laura Balbo, Laura Pennacchi e 
l'autrice del libro. 


tà che è ben presente lungo tut¬ 
ta la storia che si svolge come 
un vero e proprio Calvario, rit¬ 
mato da stazioni di dolore e di 
panico, da estraneità, dalla vo¬ 
glia di essere riconosciuto anche 
nella diversità della malattia. 

A mettere in scena, nell'am- 


Ladri di bicicletta. Domani alle 
20,30 nell'aula magna Cepu via 
Panzini 18 verrà proiettato nella 
versione integrale «Ladri di bici¬ 
clette» nell'ambito di un incontro 
sul Neorealismo e la commedia 
italiana. Intervengono la giornali¬ 
sta Marta Boneschi e il critico ci¬ 
nematografico Pierfranco Bian- 
chettidalle. 


biente oscuramente claustrofo- 
bico, pensato da Arnaldo Pomo¬ 
doro, questa passione laica di 
un disperato schizofrenico è 
Cherif che proprio alla dramma¬ 
turgia di Tarantino ha dedicato 
alcuni dei suoi spettacoli più 
importanti. Qui il regista ha 


Modera e presenta Massimo Ema- 
nuelli insegnante di storia del ci¬ 
nema. 

Gli ebrei. Domani alle ore 18 l'I¬ 
stituto italiano per l'Africa e l'O¬ 
riente in via Festa del perdono 3 
propone presso il liceo Severi ai 
Bastioni di Porta Volta 16 una 
conferenza di Andrea Zanardo su 
«Gli ebrei in Italia». 


puntato molto sulla differenza 
delle psicologie dei personaggi, 
che sono interpretati dai bravi 
Emilio Bonucci e Antonio Pio¬ 
vanelli, al di là dell'ovvia distin¬ 
zione fra malattia e salute. 


Maria Grazia Gregori 


PERI PIÙ PICCOLI 

Arrampicata. Oggi alle 14.30 al 
PalaUno di largo Balestra 5 (via 
Giambellino) festa d'arrampicata 
per bambini e ragazzi: giochi, staf¬ 
fette, gimkane, percorsi tortuosi 
all'insegna dell'arrampicata. L'in¬ 
gresso è libero. 

Zorba il gatto. Oggi alle 16 al cen¬ 
tro sociale Leoncavallo di via Wat- 
teau spettacolo teatrale «Zorba il 
gatto» della compagnia Instabile 
Quick. Spettacolo più merenda 
loire 7.000. 

MUSICA 

Elisa.Domani sera alle 21 al Propa¬ 
ganda di via Castelbarco 1 concer¬ 
to di Elisa, cantante italiana che 
scrive e canta le sue canzoni in 
lingua inglese. 

Biglietto lire 30.000 più diritti di 
prevendita. 

I Soon. Domani alle 21.30 in piaz¬ 
za Duca d'Aosta, davanti alla Sta¬ 
zione centrale, concerto dei Soon, 
gruppo che si caratterizza per il 
sound potente delle chitarre elet¬ 
triche, supportate da una podero¬ 
sa sezione ritmica. 


Dopo cinque anni di assenza Elio 
e le Storie Tese tornano a calcare il 
palcoscenico di un teatro milane¬ 
se. Domani infatti approdano al 
Teatro Lirico, tappa meneghina di 
un tour che fa seguito alla pubbli¬ 
cazione del recente album «Del 
meglio del nostro meglio - voi. 1» 
(a tutto febbraio di quest'anno ha 
venduto oltre 120.000 copie), cha 
raccoglie dieci anni dei loro più 
grandi successi. 

Ma Elio e la suaband sono reduci 
anche dalla felice tournée ameri¬ 
cana in cui hanno potuto verifica- 
re sul pubblico d'oltreoceano 
l'«appeal» di un repertorio che 
sembra non conoscere barriere lin¬ 
guistiche o culturali. 

Lo spettacolo di domani sera è 


Futurismo. I grandi temi. 1909- 
1944 Fondazione Antonio Maz- 
zotta, Foro Bonaparte 50. Sino al 
28 giugno. Orario: dalle 10 alle 
19.30, martedì e giovedì dalle 10 
alle 22.30, chiuso lunedì. 

Da Vela a Medardo Rosso. I 
grandi scultori italiani dell'Otto¬ 
cento Fondazione Museo Luciano 
Minguzzi, via Palermo 11. Sino al 
12 luglio. Orario: dalle 10.30 alle 
19, lunedì chiuso. 

Pietro Verri e la Milano dei Lu¬ 
mi Museo di storia contempora¬ 
nea di via sant'Andrea 6, sino al 
26 aprile. Orario: 9.30-18.30, lune¬ 
dì chiuso, ingresso libero. Sono 
esposte oltre 180 opere (dipinti, 
sculture, disegni e incisioni) e ol¬ 
tre un centinaio di documenti che 
costituiscono un'esauriente testi¬ 
monianza dell'epoca. 

Arp e l'avanguardia Museo della 
Permanente, via Turati 34. Sino al 
10 maggio. Orario: dalle 10 alle 13 
e dalle 14.30 alle 18.30, giovedì si¬ 
no alle 22, sabato e festivi orario 
continuato 10-18.30, lunedì chiu¬ 
so. 

Ambrogio. L'immagine e il vol¬ 
to: arte dal XIV al XVII secolo 
Museo diocesano, Chiostri di San- 
t'Eustorgio in corso di Porta Tici¬ 
nese 95. Sino al 14 giugno. Orario: 
10-19, lunedì chiuso. 

Bergognone Al Castello visconteo 
di Pavia e al Monastero della Cer¬ 
tosa di Pavia è aperta sino al 30 


essenziale quanto ad apparato sce¬ 
nico ma ricercato negli aspetti tec¬ 
nico-acustici (grazie al sound-en- 
gineer Foffo Bianchi, uno dei mae¬ 
stri nell'arte del suono nel nostro 
paese) per consentire al pubblico 
di cogliere anche le sfumature che 
emergono dal crogiuolo musicale 
di Elio & soci. 

Per i fan più accaniti del gruppo 
sarà comunque una ghiotta occa¬ 
sione per gustarsi i propri eroi in 
un incontro più ravvicinato di 
quanto consentano un concerto 
in uno stadio o in palasport. 

Lo spettacolo al Teatro Lirico 
inizierà alle 21. Ingresso lire 
30.000 e 40.000 più diritto di pre¬ 
vendita. Per informazioni tei. 
861954. 


giugno la mostra «Ambrogio da 
Fossano detto il Bergognone. Un 
pittore per la Certosa». Orario: da 
martedì a venerdì dalle 10 alle alle 
17, sabato domenica e festivi dalle 
10 alle 19, lunedì chiuso. 

Tesori della Postumia Santa Ma¬ 
ria della pietà, piazza Giovanni 
XXIII, Cremona. Aperta sino al 26 
luglio. Orario: tutti i giorni dalle 9 
alle 19. 

Opere recenti di Gianfranco Par¬ 
di e Guccione Palazzo Reale, sino 
al 26 aprile. Orario: tutti i giorni 
dalle 9.30 alle 18.30, lunedì chiu¬ 
so. Chiusura biglietteria alle 17.30. 
Triennale di Milano Viale Alema¬ 
gna 6; orario d' apertura dalle 10 
alle 20 dal martedì alla domenica 
(lunedì chiuso). 

«Collezione del design italiano 
1945-1990». Sino al 31 maggio, bi¬ 
glietto 10-7-5.000. 

«Soldi. Una mostra gico per bam¬ 
bini». Percorso guidato interattivo 
per esplorare il mondo del denaro, 
per bambini dai 5 ai 12 anni. 
Aperta al pubblico sino al 21 giu¬ 
gno. Solo su prenotazione, orari: 
10, 11.45, 14.30 e 17. Per informa¬ 
zioni e prenotazioni tei. 
4399.3466, fax 4851.9127. 

Due o tre cose che so di loro Pa¬ 
diglione d'arte contemporanea di 
via Palestra 14, sino al 3 maggio. 
Orario: 9.30-18.30, lunedì chiuso. 
Biglietto: intero 7.000 lire, ridotto 
3.500. Chiusura cassa ore 18. 



SCELTI PER VOI 


Metti una sera al Piccolo 
con le canzoni di Milly 



Una scena del film «Ladri di biciclette» 






IL TEMPO 




( ) Sereno 

O Poco . 
G 


Nuvoloso 


^ Molto 
^ nuvoloso 
9 Coperto 

Fonte: Ersal 


= Nebbia 

- Foschia 

//// Pioggia 

^ Temporale 
V Rovescio 

$ Neve 

_P&G Infograph 


Dino Buzzati 
dal multiforme 
ingegno 

In occasione delle recite di «Un 
amore» di Dino Buzzati in scena al 
Teatro Manzoni sino al 10 maggio, 
il Teatro Carcano organizza un ciclo 
di quattro incontri sull'opera, la 
personalità e la multiforme attività 
di Buzzati scrittore, drammaturgo, 
librettista, pittore, illustratore e nar¬ 
ratore. Il primo appuntamento è 
previsto per domani (ore 18, Teatro 
Carcano) e sarà dedicato alla figura 
di Dino Buzzati giornalista. Inter¬ 
verranno Gaetano Afeltra, Mario 
Cervi, Nella Giannetto, Indro Mon¬ 
tanelli e Guido Vergani. Precedrà 
l'incontro la proiezione della video- 
cassetta «Gli scrittori intervistano 
Buzzati». I prossimi incontri riguar¬ 
deranno le sue attività di comme¬ 
diografo e librettista (27 aprile), di 
pittore e illustratore (4 maggio) e di 
narratore (11 maggio). L'ingresso 
agli incontri (tutti alle 18 al Teatro 
Carcano) è gratuito. 





Aperti tutti i giorni con orario con¬ 
tinuato dalle 9.30 alle 17.30. Chiu¬ 
si i lunedì. Ingresso libero. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tei. 86450011. 

Museo d'Arte Contemporanea, 
Palazzo Reale, piazza Duomo 12, 
tei. 62083219. 

Musei d'Arte del Castello Sfor¬ 
zesco, tei. 62083947. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, saba¬ 
to-domenica e festivi sino alle 
18.30. 

Museo del Risorgimento via 
Borgonuovo 23, tei. 8693549. 
Museo di Storia Contempora¬ 
nea via Sant'Andrea 6, tei. 
76006245. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza Santa 
Maria delle Grazie 2, tei. 
4987588. Orario: 8-13.45 / 19-22, 
domenica 8-13.45 / 17-20. Chiu¬ 
so lunedì; ingresso 12.000 lire, 
gratuito sopra i 60 anni e sotto i 
18. 

Museo Scienza e Tecnica Via 
San Vittore 21, tei. 485551. Ora¬ 
rio da martedì a venerdì 9.30- 


17.00, sabato e domenica 9.30- 

18.30 (chiuso il lunedì); ingresso 
6.000-10.000 lire. 

Museo della Scala Piazza della 
Scala 2, tei. 8053418. Orario: 9-12 
e 14-17 da martedì a domenica. 
Chiuso lunedì. Ingresso 4.000- 
5.000 lire. 

Museo Poldi Pezzoli Via Manzo¬ 
ni 12, tei. 794889: orari dal mar¬ 
tedì al venerdì e la domenica 
9.30-12.30 e 14.30-18, il sabato 
9.30-12.30 e 14.30-19.30. Chiuso 
lunedì. Ingresso 10.000 lire, 
5.000 per anziani, gratis i bambi¬ 
ni sotto i 10 anni. 

Museo Bagatti Vaisecchi, via 
Gesù 5, tei. 76014857. Orario: dal 
martedì alla domenica 13-17. In¬ 
gresso 10.000 lire, 5.000 il merco¬ 
ledì. 

Ambrosiana, piazza Pio XI 2, tei. 
806921. Biblioteca: ore 9-17.30, 
sabato e domenica chiuso. Pina¬ 
coteca: ore 9-17.30, lunedì chiu¬ 
so. Ingresso 12.000 lire. 
Pinacoteca Brera Via Brera 28, 
tei. 86463501. Orario: martedì- 
sabato 9-17; domenica e festivi 9- 

12.30 (chiuso lunedì). Ingresso 
8.000 lire, gratuito sotto i 18 anni 
e sopra i 60. 
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lo Scontro sulla giustizia 



La presidente dell ; Associazione nazionale magistrati: «La giustizia ormai è alla bancarotta e la colpa è del Parlamento» 

«D nuovo 513 un regalo alla mafìa> 

Durissimo giudizio del superprocuratore Vigna sulla retroattività dell'articolo riformato 
Ed Elena Paciotti (Anm): «La soluzione proposta da Violante sarebbe una pezza a colori 


ROMA. Il 513? Così come è stato for¬ 
mulato rischia di trasformarsi in un 
regalo alla mafia. Oltreché ai corrotti. 
Parole durissime che, se possibile, ri¬ 
lanciano in termini ancora più pe¬ 
santi la polemica sulla modifica del- 
Farticolo del codice di procedura pe¬ 
nale che obbliga i testi a ripetere in 
aula le dichiarazioni rese nella fase 
preliminare, pena il loro annulla¬ 
mento. Ma la novità 
davvero significativa è 
che questa volta la Ancora 
«scomunica» è arrivata nn i prn : r 
direttamente dal prò- ^ a-c- . 
curatore nazionale an- H10Q1I1G 
timafia, Piero Luigi Vi- delibiti* 
gna, ossia dalla persona obbliga j 
che rappresenta, sim- r ; n p 4 -p T p 
bolicamente, la più alta T, . 

carica istituzionale im- DlCHiara 
pegnata nella lotta alla rese agli 
mafia. Lo scontro, or- inquirer 
mai, è senza confini. 

Tanto più che nei mesi 
passati, Vigna era sem¬ 
pre stato assai pmdente 
ed aveva evitato di farsi 
trascinare nella disputa. «Il rischio di 
un azzeramento dei risultati ottenuti 
nella lotta alla mafia - ha concluso - è 
concreto». 

Ma ora, evidentemente, qualcosa è 
cambiato. E il duro atto d'accusa del 
Superprocuratore è arrivato nella 
stessa giornata in cui la presidente 
delFAnm, Elena Paciotti - che ha 
sempre accuratamente cercato di evi- 


Ancora 

polemiche sulla 
modifica 
dell'articolo che 
obbligai testi a 
ripetere in aula le 
dichiarazioni 
rese agli 
inquirenti 


tare polemiche strumentali e toni 
troppo taglienti - ha criticato a fondo 
lo «sfascio» che il Parlamento sta pro¬ 
vocando nella giustizia italiana. In- 
somma, il malessere nella magistra¬ 
tura si sta esprimendo in forme e mo¬ 
di nuovi. 

Vigna ha parlato ieri mattina du¬ 
rante un convegno che si è svolto a 
Modica. «Il problema della riformu¬ 
lazione delFarticolo 513 
esiste: e la corruzione e 
la mafia riceveranno 
certamente insperati re¬ 
gali da questa norma». 
Che fare allora? Far ap¬ 
io che provare dal Parlamento 

ìStì à una norma interpretati- 

ailla le va c ^ e c ^ iari ^ c ^ li c ^ e il 

513 non può avere effet- 
ti retroattivi, come sug¬ 
gerito dal presidente 
della Camera, Luciano 
Violante? Vigna ne è 
convinto a metà: un in¬ 
tervento in questa dire¬ 
zione sarebbe «lodevo¬ 
le». Ma non è questo Pu¬ 
nico problema. Piuttosto, le respon¬ 
sabilità di quanto potrebbe accadere 
vanno individuate «nella modifica 
del testo del 513, piuttosto che nella 
interpretazione della Cassazione». 

E ieri, quasi in contemporanea con 
Faffondo di Vigna, anche la presi¬ 
dente delFAnm, Elena Paciotti, ha 
usato parole di fuoco. La norma in¬ 
terpretativa proposta da Violante? 


«Una pezza a colori». 

La giustizia? «Ormai è 
alla bancarotta. Faccio 
da 30 anni questo lavo¬ 
ro ma non ho mai visto 
questo livello di ineffi¬ 
cienza causato in gran 
parte dal Parlamento 
che, con la sua legisla¬ 
zione farraginosa e di¬ 
sattenta, ha creato un 
ingolfamento del siste¬ 
ma. È una situazione 
davvero insostenibile: 
non solo non si è depe¬ 
nalizzato, ma con la 
legge sull'immigrazio- 
ne sono stati creati 
nuovi reati formali; e 
un aggravamento ulte¬ 
riore si avrà a giugno 
con il passaggio ai pre¬ 
tori delle cause di lavo¬ 
ro del pubblico impie¬ 
go e a luglio con Fentra- 
ta in vigore del giudice 
unico». Poi le critiche al 
513: «Una norma mal¬ 
fatta che non ha tenuto conto delle 
conseguenze che avrebbe prodotto e 
che oggi paghiamo con il rischio di 
prescrizione di molti processi impor¬ 
tanti». Un pericolo ancora più accen¬ 
tuato, secondo la presidente del¬ 
FAnm, dopo l'interpretazione esten¬ 
siva delle norme transitorie data dal¬ 
la Cassazione. «Non sono mai stata 
catastrofista, ma la sua situazione è 





veramente insostenibile: da una par¬ 
te abbiamo partiti politici che fanno 
della guerra alla magistratura una fet¬ 
ta della loro politica e dall'altra una 
totale inerzia nell'approntare gli 
stmmenti per far funzionare la giusti¬ 
zia». 

Dal mondo politico, due repliche 
alla Paciotti. Quella del verde Boato, 
relatore in Bicamerale sul tema giu- 


Toni minacciosi verso giudici e Scalfaro, ma anche richiami al «popolo della Lega» 

Bossi l'incendiario: «Useremo i fucili» 
Bossi il cauto: «Ma niente nazionalismo» 

Comizio a due facce davanti al carcere dei Serenissimi 


DALL’INVIATO _ 

MODENA Prima dell'accensione se¬ 
rale della fiaccolata della libertà, una 
marcia di 5 chilometri, da piazza 
Grande fino al carcere Sant'Anna 
fuori dalle porte di Modena, dove so¬ 
no detenuti due «serenissimi» del 
commando che assaltò il campanile 
di San Marco, prima di mettersi alla 
testa del corteo di oltre diecimila le¬ 
ghisti che renderanno «onore al co¬ 
raggio dei due fratelli perseguitati», 
prima di entrare di persona nel peni¬ 
tenziario per solidarizzare coi due 
«serenissimi», Umberto Bossi aveva 
sparato, nel comizio sotto la Ghirlan- 
dina, il suo ultimatum ai magistrati: 
«Attenti magistrati, attenti uomini di 
Scalfaro, attenti magistrati nazionali¬ 
sti che se la gente non può più parlare 
potrebbe passare direttamente ai fat¬ 
ti». 

E ancora: «Attenti che state spin¬ 
gendo verso il contronazionalismo 
padano. Caro Scalfaro chi è causa del 
suo mal pianga se stesso... Amici ma¬ 
gistrati ricordatevi di Michael Col¬ 


lins. Ricordatevi della Pasqua d'Irlan- 
da del 1916: ma qui non verrebbero 
1500 uomini a imbracciare il fucile; 
qui saranno 150 mila, il giorno dopo 
un milione e poi verrà 
la libertà della Padania. 

Non obbligate il popo- Le filler 
lo in un vicolo chiuso, a/Toì 
perché è molto più for- . . ^ 

te di voi». insieme 

Lo «state attenti», BerlllSCC 
continua così: «Siamo (\{ alleai 
qui per mettere sulla no : sn | n 
strada giusta i magistra¬ 
ti del nazionalismo. Se COnvmC 
ne vadano dalla magi- che la SO 
stratura prima che non non è de 
sia più possibile una ge¬ 
stione democratica. 

State attenti uomini di 
Scalfaro, dei pretoni, a 
quello che fate e a come 
agite». Il fuoco barricadero si esauri¬ 
sce qui fra miti irlandesi e sogni di li¬ 
bertà da conquistare al «prezzo della 
vita». È la concessione agìi umori del¬ 
la piazza che continua a invocare la 
«secessione», senza che Bossi raccol- 


Le alleanze 

«Mai più 
insieme a 
Berlusconi. Parla 
di allearsi con 
noi solo per 
convincerei suoi 
che la sconfitta 
nonèdefintiva» 


ga, della piazza che riserva applausi 
ben più intensi all'oratoria d'assalto 
di Borghezio: «Meglio uno squatter 
padano, di un ministro di merda ro¬ 
mano...». Il Senatur si 
sforza invece di precisa¬ 
le re: «Abbiamo fatto un 

congresso che ha detto 
no al nazionalismo...Io 
qui dico che siamo con- 
i. Parla tro il nazionalismo e fi- 

:0 n no a l prossimo congres- 

^ so questa è la decisio¬ 

ne... La grande Lega vuo- 
eiSUOl i e una rivoluzione de- 

ifitta mocratica e pacifica, di 

ntiva» popolo. Per ora è pa¬ 

triottismo senza nazio¬ 
nalismo. Certo stiamo 
andando verso un regi¬ 
me poliziesco. Io non la 
penso così ma c'è il ri¬ 
schio che alla fine possa vincere la 
scelta nazionalista, che un giorno ci 
svegliamo e la facciamo finita in 
quattro e quattr'otto. Mi auguro che 
noi della grande Lega possiamo evita¬ 
re questi meccanismi». 


stizia, secondo il quale la visione del¬ 
la presidente delFAnm è «manichea, 
distorta e sbagliata» e quella di Giu¬ 
liano Pisapia, di Re, presidente della 
commissione giustizia della Camera: 
«La Paciotti si è messa sullo stesso pia¬ 
no di quei pm che cercano solo lo 
scontro con il Parlamento». 

Gianni Cipriani 


E qui scatta perfino un appello 
«buonista» alla magistraura: «Spero 
che fra pochi giorni possa arrivare un 
segnale positivo dai giudici che po¬ 
trebbero scarcerare i fratelli in carcere 
(il processo d'appello ai «serenissi¬ 
mi» si terrà il 27 aprile, ndr). Sono 
convinto che non tutta la magistra¬ 
tura è persa». Dato ai «serenissimi» 
quel che doveva essere dato. 

L'altro exploit politico Bossi lo ha 
riservato a Berlusconi: «Mai e poi mai 
potranno esserci convergenze con 
chi oggi incarna la resurrezione del 
Caf». L'analisi politica arriva in per¬ 
fetta contemporaneità con F autoce¬ 
lebrazione milanese del Cavaliere. 
Bossi gioca tutta la partita nell'assolu¬ 
ta consapevolezza di questo paralleli¬ 
smo: Berlusconi in piazza a Milano «a 
riesumare i fasti del Caf», lui in piazza 
ad alzare la bandiera indipendentista 
nell'interpretazione del più classico 
dei copioni politici bossiani: «La Lega 
sola contro tutti». 

Lega contro tutti: «Proprio così 
perché oggi quel tutti vuol dire De¬ 
mocrazia cristiana. Avete capito bene 




cari amici che siete venuti quei a ma¬ 
nifestare per la libertà. Qui bisogna 
che capite bene: Berlusconi lancia se¬ 
gnali, vorrebbe la Lega, vorrebbe toc¬ 
carci, sfiorarci da qualche parte. Ma 
in realtà vuole mandare un messag¬ 
gio al suo elettorato: "Guardate che il 
voto a Forza Italia non è perso. Forza 
Italia riuscirà a collegarsi ancora una 
volta alla Lega"... Nient'affatto, que¬ 
sto non sarà mai possibile. Lo dico 
con estrema franchezza, non sarà 
possibile. Quello dato a Forza Italia è 
un voto sbattuto via. Il voto dato al 
Polo non significa niente. Berlusconi 
ci manda segnali ma una gallina è 


Scalfaro: «Lusingato 
se Fi mi chiede consigli) 
Pera: «Mai pensato» 


ROMA. È il primo punto dell'agenda 
di Scalfaro al ritorno (stasera) dal 
Giappone: verificare quel che davve¬ 
ro si sta muovendo dalle parti di For¬ 
za Italia sulla questione della giusti¬ 
zia, riattivando i «canali» di comuni¬ 
cazione che il Quirinale mantiene 
programmaticamente «sempre aper¬ 
ti» con tutto il mondo politico. Ben¬ 
ché l'unico «professore» rimasto fe¬ 
dele al Cavaliere, Marcello Pera, gli 
abbia sgarbatamente già fatto sapere 
che considera i suoi «consigli» una 
«marmellata» contraria allo «Stato di 
diritto». 

Che farà Scalfaro? Probabilmente 
Gianni Letta, o qualche altro messag¬ 
gero di Berlusconi, salirà (già lunedì?) 
al Quirinale per un chiarimento. An¬ 
che se le prime battute della disputa 
portano a prevedere scintille tra For¬ 
za Italia e il capo dello Stato. Molto è 
dipeso forse dalla distanza e dalle set¬ 
te ore di differenza di fuso orario: tra 
gli interlocutori c'era sicuramente 
qualche difetto di comunicazione. 


Alti I vLW5|QL£ \ 

lissjmi Serenìssimi 


Umberto Bossi 
a Modena. In basso 
simpatizzanti 
della Lega Nord. 

In alto 

il Procuratore 
nazionale antimafia 
Piero Luigi Vigna 

Benvenuti/Ansa 


rù: una gallina e dal gene di 

^ ^ - una gallina non nasce 

^ un indipendentista». 

Davanti al Municipio 
di Modena, sui cui muri 
sono ancora ben visibili 
le stampigliature in ver¬ 
nice nera che invitava¬ 
no a votare per il Fronte 
popolare, giusto il 18 
aprile, cinquant'anni 
dopo il trionfo della De, 
Umberto Bossi ha ieri proclamato: 
«Cari amici, avete capito o non avete 
capito che comanda ancora la De. 
Chi è il Presidente della Repubblica? 
Un de. E il Capo del Governo? Un de. 
E il presidente del Senato? Un de. Po¬ 
vero D'Alema credeva di conquistare 
il mondo, credeva di potersi diviniz¬ 
zare e invece non è altro che un pri¬ 
gioniero dei democristiani. Uno 
schaivo caduto in trappola. Quelli a 
fare trappole sono i massimi e più raf¬ 
finati esperti. Ormai la politica è in 
un imbuto». 

Carlo Brambilla 


Però, quando ieri in Italia erano le ot¬ 
to del mattino, Scalfaro era parso vo¬ 
ler glissare rispetto alle sfide e alla 
confusione tra guai giudiziari perso¬ 
nali e fatti politici che hanno caratte¬ 
rizzato le assise di Milano. 

Ma il passo del documento sulla 
giustizia di Forza Italia, che era rivol¬ 
to a Scalfaro, si può leggere come una 
richiesta di mediazione? E, se sì, co¬ 
me risponde il capo dello Stato? Il 
presidente, avvicinato dai cronisti a 
Hiroshima, sostanzialmente ha pre¬ 
so tempo e ha cercato di dare la più 
benevola interpretazione: «Questo è 
un tema importante... non conosco 
bene i contenuti della richiesta... co¬ 
me intenzione è una cosa che può an¬ 
che essere lusinghiera, ma ho letto 
solo flash di agenzia e non so in che 
veste e in che forma sia stata formula¬ 
ta la richiesta di Forza Italia». E, anco¬ 
ra, Scalfaro ha voluto lasciare aperto 
uno spiraglio, suggerendo che dal 
partito di Berlusconi si voglia solleci¬ 
tare dal Quirinale qualcosa come «un 
consiglio»: «Prima leggerò l'appello. 
E poi vedrò entro che limiti esso rien¬ 
tri nei poteri del capo dello Stato. Che 
viene chiamato per trovare un punto 
di sintesi. Ma c'è il Parlamento che ha 
la sua competenza. Mi pare difficile 
inserire poteri del capo dello Stato 
che non ci sono, ma se mi si chiede un 
consiglio... Tuttavia, a Roma se ne 
potrà parlare più tranquillamente». 

Altro che consiglio, altro che sinte¬ 
si, altro che richiesta lusinghiera, re¬ 
plicherà più tardi dall'Italia Marcello 
Pera: «Non è quello che ho chiesto. Il 
capo dello Stato non può parlare in tv 
il 31 dicembre dei magistrati tortura¬ 
tori, come ha fatto lui (nel messaggio 
a reti tv unificate sul «tintinnar di ma¬ 
nette», ndr), e poi lasciare il Parla¬ 
mento così. Faccia un messaggio alle 
Camere. Oppure intervenga da presi¬ 
dente del Csm: il consiglio certo non 
serve, si torna alla solita marmellata 
che non è Stato di diritto». Forza Ita¬ 
lia, insomma, chiede che «a freddo», 
sull'onda della campagna lanciata ad 
Assago contro le Procure, Scalfaro si 
esprima solennemente? Con la di¬ 
scussione sulle riforme costituzionali 
in pieno svolgimento in Parlamento 
sembra una richiesta lunare. Anche 
perché l'ex magistrato Scalfaro su 
questo tema più di ogni altro ha sem¬ 
pre invitato alla cautela e ha racco¬ 
mandato tutti di far calare la pressio¬ 
ne delle polemiche. Consiglio che bi¬ 
sognerà calibrare in maniera ancor 
più stringente dopo le cose confuse e 
devastanti gridate da Forza Italia a 
Milano. 

Vincenzo Vasile 


LA FIACCOLATA 


Diecimila in corteo col Senatùr ner le vie di Modena. Aggrediti due operatori tv 


Padani contro veneti e non si vedono gli squatter 

Battaglia di slogan tra i leghisti locali e quelli venuti dalle zone dei «Serenissmi». Striscioni contro Papalia e altri magistrati. 


DALL’INVIATO 

MODENA. Gli autonomi, dove so¬ 
no gli autonomi? A casa loro. In 
uno scantinato sotto il vecchio ip¬ 
podromo. In trentatrè. Manco se 

10 sognano, di andare a disturbare 

11 Bossi, oggi è giornata di conver¬ 
genze parallele. «Siamo contro la 
Lega. Ma tutti quelli che sono con¬ 
tro lo Stato hanno la nostra appro¬ 
vazione: è giusto chiedere la libera¬ 
zione dei Serenissimi», annuncia 
Enrico. Flop. Addio guerriglia. Ma¬ 
rio Borghezio ghigna: «Bella forza. 
Sono squatters padani». E può im¬ 
pugnare lo striscione del «Soccor¬ 
so Verde», insieme a Bossi ed a Spe¬ 
roni, incamminarsi tranquillo da 
piazza Grande verso le prigioni di 
Sant'Anna, ad incontrare Gilberto 
«Amigo» Buson e Fabio «Boss» Fac¬ 
cia. Sospinge il trio un coro: «Papa¬ 
lia, merda, che il vento ti disper¬ 
da». 

Sono le otto di sera, un magnifi¬ 
co tramonto padano accende i ve¬ 
tri di via Emilia - dall'Italia, ben 
s'intende. Il popolo padano accen¬ 


de le candele, 5.000 lire l'una. Nei 
gazebo c'è stata discussione: si scri¬ 
ve torce o torcie? Dopo un'ora di 
dibattito hanno concluso per 
«fiaccole». Sono made in Foggia. 
Marca «Citius-Altius-Fortius». 
Che vergogna. Una vola verso una 
finestra che espone il tricolore. Un 
cameramen di Canale 5 riprende, 
si becca un calcio ed un cazzotto 
sul naso: gandhiani, che discorsi. 
Poi, davanti al carcere, ci sarà un 
tentativo di sfondare transenne, 
subito domato. Quanti sono i le¬ 
ghisti? Autoannunciati: 30.000. 
Piazza Grande, che grandissima 
non è, la riempiono a metà. Sono 
sicuramente meno di 10.000. Non 
importa. Borghezio, sempre lui, 
scalda la piazza per tutto il pome¬ 
riggio in attesa di Bossi, con comizi 
ripetuti. «Modena era rossa come 
un peperone, l'abbiamo fatta ver¬ 
de!», urla balsamico. 

Ah, ma lui non sa quanti «barba¬ 
ri» son passati di qua, dagli Eruli ai 
terribili Alani - ci sono ancora oggi, 
sotto i portici, ma al guinzaglio. E 


la serie degli Azzo d'Este, quando 
Mòdna era la capitale del Nord- 
Este: Azzo primo, Azzo secondo, 
Azzo terzo, Azzo ottavo: durissimi. 
Si sgola, Borghezio, incastonato 
tra la pietra Ringadora e la statua 
della Bonissima: «Con che corag¬ 
gio i putridi rappresentanti del re¬ 
gime celebreranno il 25 aprile? 
Facce di merda!». «E questo stato 
che si affida a generali come Delfi¬ 
no? Badate a me: in caso di rapi¬ 
mento rivolgetevi alla mafia, che 
costa meno». Alzo zero su «Papa¬ 
loffio». Bordate ai giudici che il 27 
aprile inizieranno a celebrare l'ap¬ 
pello dei Serenissimi: «Dopo il 27 o 
liberi con le leggi di Roma, o liberi 
con le leggi della Padania». Bolle, 
la piazza, come le salse di Nirano. 

E loro, i «Serenissimi»? È venuto 
a Modena Severino Contin, due 
anni con la condizionale, famiglia 
iperserenissima. Saluta emoziona¬ 
to dal palco: «VivaSanMarco!». Ri¬ 
corda che qua a Modena si è fatto 
due mesi in isolamento: «Trattato 
con totale disprezzo, peggio di un 



delinquente. Pensavo a mia mam¬ 
ma ultranovantenne, con due figli 
e due nipoti in carcere...». Ma or¬ 
mai son tutti fuori. 

Altri non ce ne sono, per impedi¬ 
menti vari o per ragioni di oppor¬ 
tunità. Qualcuno, come l'«amba- 
sciatòr» Bepìn Segato, ha aderito 
ad un neonato «Congresso della 
Nazione Veneta» che viaggia su al¬ 


tri pianeti, ha appena sottoscritto 
una lettera a Jacques Chirac per 
chiedere «due milioni di miliardi 
dalla Francia per tutto quello che 
Napoleone ha rubato alla Serenis¬ 
sima». E se non...? Gli occuperan¬ 
no la Tour Eiffel? 

Insomma, non tutto va liscio, 
nella Mòdna in verde. Leghisti un 
pò tiepidi sui Serenissimi. Serenis¬ 


simi un pò sospettosi con Bossi. A 
metterci lo zampone, il corteo si 
forma proprio davanti al gazebo 
del CS8SM, il comitato di sostegno 
agli 8 di San Marco, ed è uno sven¬ 
tolio di bandiere contrapposte, pa¬ 
dane di là, venete di qua, di urla di¬ 
verse, «Padania!»-«Veneto!», «Se¬ 
cessione! »-«Liberi!». E Roberto 
Chiaranda, venessiàn che guida il 
CS8SM, che brontola ad alta voce: 
«Bossi ha fatto un'inversione ad U. 
Mica ha ricordato quando defini¬ 
va gli 8 agenti dei servizi. Se la Lega 
fosse stata con loro fin dall'inizio, 
non sarebbero in galera». 

Oh bè. Diciamo che l'alleanza è 
tattica. Sul libro delle firme pro-Se- 
renissimi si aggiungono poche fra¬ 
si in una babele di dialetti, o lingue 
se preferite. «Ciao butèi», «Forza e 
coraggio», «Ti con nu, nu con ti», 
«Forsa tusai», «Come noaltri no 
ghe ne xe altri», «Veniamo a libe¬ 
rarvi», «Grassietosi». 

Vai, corteo: cinque chilometri a 
piedi. E poi Bossi entrerà in carcere 
a trovare i due rinchiusi. Molti si 


sono infilati pettorine di plastica, 
«tremila una, cinquemila due»: 
«Liberiamo i Serenissimi». A dire il 
vero, le richieste di clemenza non 
sono più tanto isolate, l'ha appena 
proposta anche Pietro Polena. Ma 
il popolo della Lega pensa ai Sere¬ 
nissimi guardando ai guai giudi¬ 
ziari propri. «Fuori i Serenissimi 
dalle galere, dentro Papalia e le sue 
toghe nere», il coro collettivo è 
predisposto con tanto di volanti- 
no-promemoria. Sfilano le toghe 
verdi, i vandeani, i filatelici pada¬ 
ni, i genitori padani, i demùcrat 
padani, i frarès inviperiti con l'Uli¬ 
vo «i cui frutti sono vù cumprà, vù 
stuprà, vù sballà, vù ciulà», i mila¬ 
nesi con un catafalco dedicato agli 
autonomi, pornobambola gonfia¬ 
bile e, sotto, «Leonka, saluta tua 
madre». Stefano Stefani, il presi¬ 
dente leghista, è commosso: «Oggi 
il mio cuore di veneto pulsa più 
forte». Oggi. Non quando si fa bec¬ 
care sulla Porsche a 220 all'ora. 

Michele Sartori 
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il Patto della solidarietà l'Unità 9 Domenica 19 aprile 1998 



DALL’INVIATA 


PADOVA. Romano Prodi ha firmato 
un patto «per la solidarietà, per la lot¬ 
ta alla disoccupazione e alla povertà» 
con il Forum del terzo settore. Con lui 
la ministra degli Affari sociali Livia 
Turco, alla quale spetterà il compito 
di coordinare tutte le iniziative che ri¬ 
guardano il non profit. 

Lo ha fatto alla Fiera di Padova di 
fronte a oltre duemila persone, rap¬ 
presentanti delle associazioni, grup¬ 
pi e imprese del terzo settore. Da ieri 
quindi quel variegato e, in gran parte, 
sconosciuto mondo delFeconomia 
solidale è entrato a pieno diritto nella 
politica, dove si contratta, si propo¬ 
ne, si chiede, e, naturalmente si dan¬ 
no anche delle garanzie. 

La funzione di catalizzatore che il 
segretario generale del Forum Nuccio 
Iovene ha rivendicato, da ieri è entra¬ 
ta ufficialmente in funzione anche 
nel rapporto con Fesecutivo. 

Che cosa hanno ottenuto dal go¬ 
verno le settanta associazioni che for¬ 
mano il Forum? 

Cinque cose e tutte molto impor¬ 
tanti. Primo punto: un fondo sociale 
a sostegno dei più deboli, non come 
«una tantum» ma come stmmento 
strutturale. Secondo punto: agevola¬ 
zioni fiscali per le famiglie che sosten¬ 
gono persone svantaggiate. Quindi, 
e siamo al terzo punto, incentivi e 


Prodi alla Fiera di Padova si impegna a incentivare il «terzo settore». Tutti gli interventi saranno gestiti da Livia Turco 

Al governo piace il non-profit 

«Sostegni sì, ma controlli sulla correttezza» 



Volontari puliscono gli argini del Tevere Pozzi/Linea Press 


agevolazioni anche per le imprese 
che hanno fini sociali esattamente 
come oggi è previsto per quelle picco¬ 
le e medie. 

Quarto: una nuova regolamenta¬ 
zione delle gare d'appalto. Non devo¬ 
no più essere incentrate sul sistema 
del massimo ribasso - hanno chiesto 
e ottenuto le organizza¬ 
zioni del Forum - per¬ 
ché in questo modo si 
rischia la dequalifica¬ 
zione dei servizi sociali. 

Quinto: una regola¬ 
mentazione del lavoro 
atipico di cui il terzo 
settore è particolar¬ 
mente ricco attraverso 
uno Statuto dei lavori 
che dovrebbe essere 
preparato dal ministro 
Treu. 

Un patto economico 
e sociale, quindi, ma 
anche un patto di co¬ 
municazione fra il go¬ 
verno e le organizzazioni del non 
profit. 

Romano Prodi lo ha chiesto espres¬ 
samente perché - ha detto - il terzo 
settore deve svolgere soprattutto 
un'azione pedagogica, deve infor¬ 
mare dettagliatamente il governo e 
soprattutto il ministro delle Finanze 
di quel che avviene nella società. Sen¬ 
za quella informazione, infatti, e sen¬ 


za una nuova sensibilità, è difficile se 
non impossibile fare leggi e prendere 
provvedimenti. Anche il presidente 
del Consiglio ha riconosciuto insom¬ 
ma, che non è facile la comunicazio¬ 
ne fra il mondo dell'economia soli¬ 
dale e quello della politica. E ha ag¬ 
giunto che i rischi in questa comuni¬ 
cazione e in questo rap¬ 
porto sono molti. Ro¬ 
mano Prodi ne ha parla¬ 
to senza diplomatismi. 
Il terzo settore vuole pa¬ 
ri dignità con le altre or¬ 
ganizzazioni sociali? È 
sicuramente giusto, ma 
questa - ha ricordato - 
non si conquista per leg¬ 
ge ma con la coerenza. 
Insomma, ha chiesto 
implicitamente il pre¬ 
mier, sarete capaci di 
mantenere fede agli 
obiettivi che vi siete po¬ 
sti? 

E poi ha incalzato: vo¬ 
lete valorizzare Peconomia sociale e 
solidale? Anche questo va bene, ma 
attenzione: lo slogan «non occupate¬ 
vi di noi e lasciateci fare» non ha sen¬ 
so. Un rapporto con il pubblico e con 
lo Stato bisogna mantenerlo, l'isola¬ 
mento non serve a niente. 

E soprattutto Prodi ha messo in 
guardia contro gli inquinamenti, i 
pericoli che, malgrado tutte le buone 


intenzioni, incombono sul terzo set¬ 
tore. Abbiamo «approvato la legge 
sulle Onlus (Organizzazioni non lu¬ 
crative di utilità sociale, n.d.r.) in ri¬ 
tardo perché volevamo evitare che 
certi strumenti venissero usati per l'e¬ 
vasione fiscale. Faremo ulteriori passi 
quando saremo tranquilli contro 
ogniformad'inquinamento». 

Entusiasmo, quindi, passione, ma 


anche attenzione e prudenza. 

Questo ha raccomandato il pre¬ 
mier, che si sente vicino alle associa¬ 
zioni del volontariato e del non profit 
ma non rinuncia ad ammonire. 

A proposito delle gare di appalto 
che secondo il Forum non devono es¬ 
sere fatte seguendo il criterio del mi¬ 
nor costo quando si tratta di servizi 
sociali perché - ha detto il portavoce 


Luigi Bobba - le mense scolastiche 
non sono equivalenti all'assalto per 
un' autostrada, il presidente del Con¬ 
siglio ha ricordato che si può «rubare 
anche nei servizi per handicappati». 

Sorveglianza quindi, coerenza e 
prudenza altrimenti - ha concluso - 
«al primo scandalo saremo accusati». 


Ritanna Armeni 


400mila occupati 
e 4 milioni 
di volontari 

Quali sono le cifre del non profit 
in Italia? 

Il terzo settore deH'economia - 
così definito per distinguerlo dal 
settore pubblico e da quello 
privato - raccoglie il 2 per cento 
della forza lavoro complessiva a 
livello nazionale, e produce per 
una somma di 25 mila miliardi, 
pari all'1,8% del Prodotto 
interno lordo. 

Sono ben 9 milioni e 
novecentomila i cittadini a 
qualche titolo associati a questo 
tipo di imprese, associazioni e 
cooperative, di cui 4 milioni 
prestano anche un lavoro 
volontario. 

Di questi 300 mila fanno 
volontariato a tempo pieno, 
soprattutto in servizi di carattere 
sociale: se lo Stato dovesse 
retribuirli dovrebbe sborsare 
1.300 miliardi all'anno. Infine, 
gli occupati a tempo pieno 
raggiungono le 400 mila unità. 

Il peso di questa realtà 
economica nazionale è 
praticamente equiparabile a 
quella dell'intero settore del 
credito. 


5 punti 

L'accordo 
raggiunto 
riguarda: fondi 
speciali, sgravi 
fiscali, incentivi, 
appalti e regole 
peri lavori 
atipici 


CHI SONO 


In mostra attività sociali che ormai coprono il 2 per cento delFoccupazione nazionale 

E il «terzo settore» va 


La nuova economia della fiducia che piace a Agnelli e a Soros 


DALL’INVIATA 


PADOVA. Chi pensa che l'economia 
sia solo la Borsa di Tokyo, il «Pii», i pa¬ 
rametri di Maastricht e le decisioni 
del Fondo monetario internazionale 
rimarrà scettico. Chi ritiene che l'e¬ 
norme questione del lavoro si risolva 
esclusivamente con più profitti, più 
investimenti e più competitività nei 
mercati internazionali potrà fare del¬ 
la facile ironia. Ma entrambi sbaglie¬ 
rebbero. Il non profit, l'economia so¬ 
lidale, il volontariato, quel mondo 
vasto, variegato, d'imprese, associa¬ 
zioni, gruppi, dove le parole usate so¬ 
no solidarietà ed etica, impegno e 
aiuto, si sta estendendo e con esso si 
cominciano a fare i conti. 

Questo mondo si è dato appunta¬ 
mento per la terza volta consecutiva a 
Padova, per una mostra convegno or¬ 
ganizzata da Civitas. Non si creda che 
siano pochi e sfigati. Un'équipe di ri¬ 
cercatori dell'Università Cattolica di 
Milano ha infatti già misurato l'im¬ 
patto economico - quello valido per 
l'economia tradizionale - di questo 
settore. Bene, il non profit dà lavoro 
al 2% del totale degli occupati e rap¬ 


presenta l'l,8% del prodotto interno 
lordo. Ha, ad occhio e croce, lo stesso 
peso del settore del credito e delle as¬ 
sicurazioni. Tutto questo senza con¬ 
tare il lavoro volontario che è davve¬ 
ro tanto: in termini di occupazione è 
di quasi il 30%. 

Ad ulteriore rassicu¬ 
razione per gli scettici e 
per gli appassionati di 
macroeconomia va 
detto che il fenomeno è 
talmente rilevante nel¬ 
le altre parti del globo 
che la banca mondiale 
ha impegnato ben 450 
funzionari per studiar¬ 
lo e che nei paesi del¬ 
l'Est dilagano le fonda¬ 
zioni incaricate di af¬ 
frontarlo. Le sta crean¬ 
do niente di meno So¬ 
ros, convinto che senza 
la solidarietà il mercato 
rischia il fallimento. Mentre a casa 
nostra è la Fondazione Agnelli ad 
aver promosso gli studi più appro¬ 
fonditi sulle cooperative sociali 
(quelle che gestiscono l'assistenza 
agli anziani, ai portatori di handicap, 


ecc.) e ad aver scoperto che «possono 
dare un contributo importante al 
passaggio dal welfare state alla welfa- 
re society». 

Ma quando si può dire che una as¬ 
sociazione appartiene al non profit? 

Semplicemente quan¬ 
do non redistribuisce i 
suoi profitti. Il che non 
significa che non li deb¬ 
ba fare, anzi questi sono 
perseguiti ed auspicati. 
Ma non devono essere 
divisi fra i soci bensì in¬ 
vestiti nelle attività. È 
ovvio che un'organizza¬ 
zione non profit deve 
essere autonoma, auto- 
governata, con un pro¬ 
prio statuto, non deve 
dipendere né dal settore 
pubblico né da quello 
privato. 

Fermi restando questi 
requisiti, possiamo trovare di tutto. E 
a Padova fra gli stand c'è in effetti di 
tutto. Ci sono i prodotti venduti da 
Ariadna, un associazione che riuni¬ 
sce le donne profughe della ex Jugo¬ 
slavia e le aiuta a commercializzare i 


loro lavori, centrini ricamati e bab¬ 
bucce di lana. Un modo per procura¬ 
re un po' di soldi, ma anche per fare ri¬ 
manere insieme quelle donne, per di¬ 
menticare la guerra. Ci sono le orga¬ 
nizzazioni per un «commercio equo 
e solidale». Vanno nei 
paesi africani o asiati¬ 
ci, comprano i prodot¬ 
ti locali e li rivendono 
in Occidente ad un 
prezzo equo, e non co¬ 
me i mediatori del 
«profit», in modo che i 
produttori possano 
avere un equo guada¬ 
gno. C'è un associazio¬ 
ne che si propone di 
aiutare chi cerca un la¬ 
voro ad orientarsi nel 
mercato. C'è un coo¬ 
perativa sociale per il 
reinserimento di per¬ 
sone svantaggiate che 
fornisce servizi di restauro e prodotti 
artigianali. C'è la «Bottega del possi¬ 
bile», un centro che organizza servizi 
a domicilio per gli anziani. C'è la coo¬ 
perativa sociale «Libertà» che si occu¬ 
pa di manutenzione di giardini e di 


pulizie, che ha tra i suoi soci 14 ex de¬ 
genti dell'Ospedale psichiatrico di 
San Servolo. 

Sono oltre 100 gli stand organizza¬ 
ti da Civitas alla Fiera di Padova. Sono 
migliaia i gruppi del terzo settore e so¬ 
no molti i problemi che 
si si intrecciano all'inter¬ 
no dell'economia solida¬ 
le. Uno fra tutti: questo 
mondo è ormai troppo 
vasto perché rimanga 
abbandonato a se stesso, 
troppo esposto perché 
non corra dei rischi, 
troppo variegato perché 
non si cerchino dei punti 
comuni, troppo impor¬ 
tante perché non pesi 
anche nelle decisioni 
della politica. Di qui la 
scelta, quattro anni fa, di 
costituire un Forum del 
terzo settore, un'orga¬ 
nizzazione delle organizzazioni, una 
sorta di sindacato, alla quale ovvia¬ 
mente si può aderire o meno. Di esso 
fanno parte finora 70 associazioni, 
dalle Adi all'Arci, all'Auser (Associa¬ 
zione per l'autogestione dei servizi al¬ 


la solidarietà), alla Sivol, la fondazio¬ 
ne italiana per il volontariato, alla 
Compagnia delle opere di Comunio¬ 
ne e liberazione. Si sono assunti il 
compito di trovare una definizione 
di se stessi e di definire un rapporto 
con il governo. Compito inedito per¬ 
ché contrariamente ai sindacati che 
hanno comunque la rappresentanza 
di lavoratori dipendenti e - finora - 
garantiti, il mondo del lavoro e della 
produzione, che il Fomm vuole rap¬ 
presentare riunisce volontari che 
non hanno alcun salario, lavoratori 
regolarmente pagati dalle associazio¬ 
ni, altri che percepiscono redditi irre¬ 
golari, altri ancora che vivono con sa¬ 
lari temporanei. I loro orari sono defi¬ 
niti dalla disponibilità personale e 
dalla urgenza dei compiti. È facile che 
quel che viene definito l'elemento 
valoriale del lavoro non profit si tra¬ 
sformi in sfruttamento o in auto 
sfruttamento. È facile che il terzo set¬ 
tore si trasformi in una zona di preca¬ 
riato organizzato e auto-organizzato. 

Per questo oggi si richiedono nuo¬ 
ve regole. 


R.A. 


Forum 

Da 4 anni 
organizza 70 tra 
le principali 
organizzazioni e 
associazioni del 
volontariato e 
dei servizi sociali 


Precari 

Un fenomeno 
mondiale che 
attira l'interesse 
delle istituzioni 
capitalistiche. Il 
rischio che 
faciliti l'auto- 
sfmttamento 


Le cinque 
«famiglie» 
del non profit 

Sono cinque le grandi «famiglie» 
in cui può essere divisa a seconda 
delle finalità e le caratteristiche 
la realtà del terzo settore italiano, 
che sono cresciute anche 
avvalendosi di varie leggi dello 
stato definite negli anni 
novanta. 

1) Le organizzazioni del 
volontariato - presenti 
soprattutto in campo sanitario e 
sociale, e spesso operanti a livello 
intemazionale - sono circa 15 
mila, regolate dalla legge 266 del 
1991. 

2) Arrivano a 3.500 le 
cooperative sociali - anch'esse 
attive soprattutto nel campo dei 
servizi alla persona e spesso 
impiegate per garantire quei 
servizi dai quali livello locale si 
va sempre più ritirando la 
presenza pubblica diretta - 
regolate dalla legge 381 del 1991. 

3) Il mondo dell'associazionismo 
culturale, ricreativo e sportivo 
raggiunge le 100 mila realtà 
(dall'Arci alle Adi, all'Auser, 
all'Uisp). 

4) In crescita negli ultimi tempi 
le Fondazioni: finora se ne 
censiscono 2.000 di carattere 
civile e 88 bancarie. 

5) Anche la quinta famiglia è 
assai numerosa, ed è costituita 
dagli enti morali e religiosi, 
molto diffusi nel nostro paese. 


LA CURIOSITÀ' 


Alfe convftntiorfflfoi dirii , Heàtte MIi , LelMCàsta 


Ippoliti: «Regaliamo programmi alla tv» 


Il popolare conduttore ha realizzato un filmato esilarante sui termini incomprensibili dell'economichese. 



DALL’INVIATA 


PADOVA. Mi sa spiegare che cos'èia 
flessibilità? 

Gianni Ippoliti, conduttore tele¬ 
visivo e ideatore di programmi «di¬ 
versi» è arrivato alla convention del 
non-profit con un video a dir poco 
esilarante. È andato in giro per le 
strade di Roma chiedendo alla gen¬ 
te, quella che incontrava per caso, il 
significato delle più frequenti paro¬ 
le dell'economia. E ha ottenuto ri¬ 
sposte sorprendenti. Che cos'è il la¬ 
voro interinale? La signora intervi¬ 
stata risponde: «Lavorare un po' da 
una parte un po' dall'altra». E poi ag¬ 
giunge con una evidente confusio¬ 
ne: «Come un'infermiera che mette 
un catetere in un ospedale e un cate¬ 
tere in un altro». 

E che cos'è il salario d'ingresso? 
Risponde un anziano: «È quello che 
tocca i giovani... ma poi - e ride - 
quello vero è sempre sottobanco». 
Patto territoriale? «Quello... se non 
lo rispetti ti bruciano il negozio». E 
la concertazione? La risposta è un' 


altra domanda: «Già, che cazzo è?». 
Il prestito d'onore? «Insomma... 
aumma, aumma». 

Sono difficili le parole dell'econo¬ 
mia per la gente comune. Gianni Ip- 
politi gioca, ci scherza su, provoca, 
sorride. La sua videocassetta è un ti¬ 
pico prodotto non profit. Lui è an¬ 
dato in giro, ha fatto il suo lavoro, si 
è divertito e lo ha regalato insieme a 
un mucchio di risate ai partecipanti 
al convegno. 

Con lui sono arrivati a Padova 
Davide Riondino, Herry de Luca e 
Heather Parisi, Leila Costa, Riccar¬ 
do Bonacina. A dimostrazione che il 
mondo della cultura e dello spetta¬ 
colo è più che attento al fenomeno. 
Del resto Jovanotti da anni è testi¬ 
monial di Amnesty International, 
Ezio Greggio ha devoluto parte dei 
diritti d'autore per fornire gli ospe¬ 
dali di incubatrici da trasporto. E 
Heather Parisi ha raccontato la sua 
esperienza di volontaria nel carcere 
diRebibbia. 

Ma Gianni Ippoliti ha aggiunto 
alla sua personale esperienza anche 


una proposta: perché non fare an¬ 
che della televisione non profit? 
Perché non decidere che il 2 o il 3 per 
cento dei programmi siano fatti da 
chi ha qualcosa da dire da comuni¬ 
care e^ semplicemente, la offre agli 
altri? E un vulcano di idee Ippoliti. E 
racconta: «Ho prodotto da solo con 
la collaborazione di Andrea Purga¬ 
tori e Daria Bonfietti un video su 


Ustica. Costo? Le 7.500 lire della 
cassetta. La tv l'ha trasmessa per due 
anni e poi non ho saputo più nien¬ 
te. Perché? Non lo so, le cose vanno 
così. A me dispiace perché quando 
si è seminato qualcosa sarebbe bello 
vedere se è cresciuto o no». Ippoliti 
ha un'idea: se qualcun altro facesse 
come lui, se chi vuole realizzare un 
programma lo regalasse poi alla tv 



Heather Parisi 
Gianni Ippoliti 


pubblica? Poi questa potrebbe pren¬ 
derlo o non prenderlo. Scherza: «Ec¬ 
co un lavoro interinale, sevabenelo 
si accetta se no si butta via. Semplice 
no? Ma la tv almeno al 2-3 per cento 
dovrebbe proprio essere non pro¬ 
fit». 

E immagina, il conduttore, un bel 
programma, di quelli veri, che rie¬ 
scano a spiegare in cinque minuti 


che cosa è il Dpef. «Ma 
lei crede che la gente lo 
sappia?... Per carità, c'è 
una grande confusio¬ 
ne... Quando sente alla 
tv: Eltsin abbandonato 
dalla Duma, pensa che 
l'auto l'abbia lasciato 
per strada... Quando 
ascolta che il Dpef è 
pronto a partire imma¬ 
gina un rapido in par¬ 
tenza dalla stazione 
Termini...». 

In attesa che qualcu¬ 
no ci pensi, lui, Gianni 
Ippoliti, continuerà 
imperterrito da solo o 
con pochi altri. «Perché io non pos¬ 
so resistere - dice - sono sempre stato 
così. Se vedo qualcuno che butta 
una cartaccia per strada lo fermo e 
gliela faccio raccogliere... E poi mi 
piace percorrere strade che altri non 
hanno percorso o che hanno ab¬ 
bandonato». 


R.A. 


Banca del tempo 
a Napoli 
per i giovani 

Si misura, si guadagna, si calcola 
«economicamente» e ora si può 
anche «cedere» gratuitamente 
per formare neolaureati e 
giovani in cerca di prima 
occupazione. L'hanno 
ribattezzata «Banca del tempo» 
quella istituita ieri a Napoli in un 
convegno nella sede dell'Ibm. 
Nella Banca del tempo dovranno 
confluire le «donazioni» 
volontarie di manager, 
industriali e tecnici che 
dedicheranno parte del loro 
tempo alla formazione di 
giovani neolaureati che saranno 
inseriti in stage presso imprese. 
Una sorta di «adozione didattica 
a distanza» che, secondo 
l'associazione culturale 
«Comunica», dovrà favorire e 
promuovere uno scambio di 
metodologie dalla grande alla 
piccola impresa anche attraverso 
il «filtro» del giovane che si 
avvarrà di una sorta di tutor a 
tempo. Il progetto, denominato 
«L'Arte di arrangiarsi» è 
promosso in collaborazione con 
L'Api (Associazione piccola 
impresa). 
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L'assassinio nella toilette del Genova-Ventimiglia. Anche ieri la vittima sarebbe stata ammazzata con un proiettile alla testa 

Ugnila, un'altra ragazza uccisa in treno 
E scatta subito la caccia al serial-killer 



a Pasqua, istituita una task force investigativa 


Un cadavere 
di donna 
ripescato 
in mare 

GENOVA. Il cadavere di 
una donna è stato 
recuperato poco dopo le 
20 di ieri da una 
motovedetta della 
capitaneria di porto di 
Genova, nel tratto di mare 
antistante Quarto nel 
levante genovese. Il 
cadavere era in acqua da 
qualche mese ed era in 
avanzato stato di 
decomposizione. Questa 
la prima indicazione 
emersa dall'esame 
esterno del cadavere di 
una donna, compiuto 
sulla motovedetta della 
capitaneria di Porto 
ormeggiata a Ponte dei 
Mille, nel porto di 
Genova. 

Le condizioni del 
cadavere, ridotto a poco 
più di uno scheletro, non 
permettono perii 
momento né una 
identificazione della 
vittima. L'unica 
indicazione è 
rappresentato dal fatto 
che sul cadavere è stato 
trovato un costume da 
bagno intero, rosso a fiori 
e un girocollo d'oro. Una 
delle ipotesi avanzate 
dagli inquirenti è che sia 
rimasto incagliato 
sott'acqua negli scogli di 
fronte a Priaruggia e che 
sia stato smosso dalle 
recenti mareggiate. 

Sul posto sono intervenuti 
i sommozzatori dei 
carabinieri a bordo di una 
motovedetta della 
Capitaneria di Porto, con 
l'ausilio di un elicottero 
dei vigili del fuoco. 
Indagini sono state 
avviate sulle segnalazioni 
di scomparsa, registrate 
nell'ultimo periodo. 

Il cadavere era stato 
avvistato alle 18.15 a 150 
metri al largo dalla 
spiaggia di Priaruggia, a 
Quarto. Per recuperare il 
corpo sono intervenuti 
una motovedetta della 
Capitaneria, l'elicottero 
dei Vigili del fuoco e i 
sommozzatori dei 
Carabinieri. Difficile 
l'operazione di 
identificazione del 
cadavere e complicate 
appaiono anche le ipotesi 
sulle cause della morte, 
perché il cadavere è 
rimasto in acqua troppo a 
lungo». 


GENOVA. Un'altra vittima di as¬ 
sassinio in Liguria, un'altra don¬ 
na uccisa. Ieri notte, intorno alle 
23.30, una ragazza di 32 anni, 
Maria Angela Rubino, è stata tro¬ 
vata morta nella toilette del treno 
Genova-Ventimiglia, che era par¬ 
tito dalla capitale ligure alle 19 ed 
era arrivato nella città di confine 
alle 22.30. La scoperta è stata fatta 
da alcuni inservienti. Mentre gli 
inquirenti erano ancora sul treno, 
è filtrata la notizia che la giovane, 
di Ventimiglia, è stata uccisa con 
un colpo di arma da fuoco alla te¬ 
sta. C'è un collegamento tra que¬ 
sto delitto con i delitti delle sei 
prostitute nel ponente ligure, dei 
due metronotte a Novi Ligure e 
dell'infermiera sull'Intercity La 
Spezia-Venezia (anche lei assassi¬ 
nata con un colpo di pistola alla 
testa)? 

Ieri, prima che accadesse il nuo¬ 
vo fatto di sangue, due ore di col¬ 
loquio tra i magistrati di Genova, 
Savona e Alessandria non hanno 
sbrogliato la matassa del collega¬ 
mento. Il procuratore generale 
Guido Zavanone si giustifica così: 
«Se ci sono determinati fatti che 
hanno una connessione anche 
probatoria tra loro, il procuratore 
generale deve vigilare sul coordi¬ 
namento». Dunque qualcosa di 
più di un'ipotesi, certamente un 
lavoro in comune tra le tre procu¬ 
re interessate. Allo stesso tavolo si 
sono seduti, oltre a Zavanone e al 
suo vice Sossi, il procuratore capo 
di Genova Meloni, il procuratore 
aggiunto Lalla, il procuratore ca¬ 
po di Savona Scolastico, il sostitu¬ 
to genovese Zucca (che indaga sul 
delitto della nigeriana Tessy Edso- 
he), il sostituto savonese Greco 
(per i delitti di Stela Truya, Lyu- 
dmyla Zuskova e Mema Vaibona), 
il sostituto alessandrino Canciani 
(per i metronotte). Per ora si cerca 
di trovare un legame tra i delitti 
delle lucciole a quello di Novi Li¬ 
gure dove il cliente di un viados 
ha massacrato i due guardiani 
notturni. Se è vero che un serial 
killer non cambia mai il soggetto 
preso di mira, a Novi Ligure 



Elisabetta Zoppetti 
l'infermiera 
di Milano 
trovata assassinata 
in una toilette 
di un treno a Verona 


avrebbe potuto benissimo scam¬ 
biare un travestito per una don¬ 
na, sostengono gli inquirenti pie¬ 
montesi. Si tiene a distanza, inve¬ 
ce, il caso di Elisabetta Zoppetti, 
la trentaduenne milanese trovata 
morta sul treno. Ma la ragione è 
pratica: su quel delitto indagano 
la magistratura e la squadra mobi¬ 
le di Verona, dov'è stato rinvenu¬ 
to il cadavere, la polizia di Mila¬ 
no, dove la donna viveva, e quel¬ 
la di Genova. Ma il coordinamen¬ 
to delle indagini è questione di 
ore. Lunedì, infatti, si terrà un 
nuovo vertice a Genova. Quello 
che appare certo è che non verrà 
creato un solo pool investigativo, 
ma si opterà per uno scambio in¬ 
formativo continuo sia tra sosti¬ 
tuti procuratori che tra forze del¬ 


LE ANALOGIE DEI DELITTI 


i 


Le sette vittime sono state uccise con un 
unico colpo di pistola sparato con freddezza 
e precisione alla nuca. 


La pistola è stata sempre avvolta in 
indumenti per attutire il rumore del colpo. 


3 L'arma dei sette delitti è una pistola di 

piccolo taglio, probabilmente una calibro 38. 




Nel cranio delle donne uccise sono state 
rinvenute schegge di un proiettile a 
frammentazione, simile in tutti i casi. 


La donna uccisa è stata portata in un luogo 
appartato per l'esecuzione. 


L'assassino non ha mai usato violenza sulle 
sue vittime. 




l'ordine. Se i magistrati non si so¬ 
no espressi sull'ipotesi di un serial 
killer, negli ambienti della polizia 
si paventa di più l'idea di uno 
squilibrato. I carabinieri, che ieri 
hanno tenuto anche loro un ver¬ 
tice, non hanno privilegiato alcu¬ 
na ipotesi investigativa ed hanno 
svolto un lavoro incrociato di 
analisi su tutti i dati sinora acqui¬ 
siti, soprattutto le informazioni 
giunte al numero verde. Le analo¬ 
gie tra i fatti che insanguinano Li¬ 
guria e Basso Piemonte destano 
comunque un'attenzione estre¬ 
ma. Ma se si trattasse davvero di 
un serial killer si brancola ancora 
nel buio. Qualche piccola novità 
viene invece da Savona dove si se¬ 
taccia l'ambiente della malavita 
albanese. Presi due boss della pro¬ 


stituzione, si stringe il cerchio sui 
protettori dell'ultima lucciola uc¬ 
cisa, quella che si faceva chiamare 
Kristina Valla ma che in realtà era 
la ventunenne Mema Vaibona. 
Partendo da un'agendina della 
vittima i carabinieri stanno rico¬ 
struendo il traffico telefonico nei 
giorni di Pasqua e Pasquetta. Nel 
fatidico vialone tra Albenga e Ce¬ 
nale, teatro del sesso a pagamen¬ 
to, i pattuglioni delle forze del¬ 
l'ordine hanno rallentato la pre¬ 
senza di lucciole. Quelle albanesi 
sono del tutto scomparse. La mor¬ 
te di Mema è una ferita non anco¬ 
ra rimarginata. E se fosse dovuta 
alla guerra tra bande, allora c'è da 
aspettarsi ancora giorni bui. 


Marco Ferrari 


Maria Russo, bobina ritrovata 
D padre: «Anch'io sarò in aula» 

«Guarderò in faccia Scattane e Ferrara». Domani, il processo 


ROMA. Caso Marta Russo: notizie 
sparse, in attesa di domani, primo 
giorno di processo ai presunti assas¬ 
sini Giovanni Scattone e Salvatore 
Ferraro. Per cominciare: è stata tro¬ 
vata negli uffici della squadra Mobi¬ 
le, in mezzo al materiale dell'inchie¬ 
sta, la bobina che non si trovava in 
Procura e in cui è registrato un collo¬ 
quio tra Gabriella Alletto e il cogna¬ 
to, un ispettore di polizia, con il 
quale la donna parlava prima di es¬ 
sere interrogata negli uffici di piaz¬ 
zale Clodio PII giugno scorso. 

Nelle scorse settimane, gli avvo¬ 
cati di Giovanni Scattone e Salvato¬ 
re Ferraro avevano ripetutamente 
chiesto quel nastro in cui, stando al 
riassunto contenuto nel brogliaccio 
delle intercettazioni, la Alletto (la 
testimone che ha coinvolto nell'in¬ 
chiesta i due principali imputati) 
chiede al cognato di suggerirle chi 
avrebbe potuto essere presente nel¬ 


la stanza 6 dell'Istituto di filosofia 
del diritto della Sapienza la mattina 
del 9 maggio. 

Per i difensori di Scattone e Ferra¬ 
ro quella bobina è una prova che la 
supertestimone la mattina del delit¬ 
to non era nella stanza 6 e, in assen¬ 
za del nastro, il brogliaccio non 
equivale a una prova. La bobina, si è 
appreso, era rimasta per un errore 
materiale nell'ufficio reperti della 
squadra Mobile e verrà immediata¬ 
mente trasmessa in Procura. 

Altra notizia: è lo sfogo - compo¬ 
sto, come sempre - dei famigliari 
della studentessa uccisa. 

«Scattone e Ferraro... Voglio guar¬ 
darli in faccia almeno una volta». 
Sono le parole confidate dal padre 
di Marta Russo ad uno degli avvoca¬ 
ti della famiglia che si costituiranno 
parte civile al processo. Un processo 
al quale la famiglia della giovane 
studentessa colpita a morte il 9 mag¬ 


gio dell'anno scorso non vuole par¬ 
tecipare «per il dolore, per non di¬ 
ventare preda della stampa, per non 
rivivere ogni giorno l'orrore di quel¬ 
la perdita». Ma per una volta - do¬ 
mani, all'inizio del dibattimento - il 
padre di Marta ha deciso di entrare 
nell'aula bunker della prima Corte 
d'Assise di Roma. Entrerà da un in¬ 
gresso vietato ai giornalisti, ma poi 
in aula sarà insieme a tutti gli altri 
spettatori del processo. 

Emergono poi nuovi particolari 
sul dibattimento, a partire dal moti¬ 
vo per cui sono stati chiamati dal¬ 
l'accusa a deporre come testimoni 
due studenti della facoltà di Filoso¬ 
fia del Diritto: Marco Fierli e Lucia 
Sabia. Il primo dovrà parlare - come 
scrive il Pm Carlo Lasperanza nella 
lista testi - «del commercio delle di¬ 
spense vendute all'interno dell'uni¬ 
versità e sull'abbigliamento indos¬ 
sato da Scattone il 13 giugno del '9 7 


(a conferma delle dichiarazioni di 
Giuliana Olzai, ndr)». 

La Sabia è stata inserita tra i testi¬ 
moni per raccontare del commercio 
delle dispense e «in ordine alla ma¬ 
teria trattata da Scattone e Ferraro 
nel seminario di logica giuridica, 
con particolare riguardo allo stupo¬ 
re per la scarsa attinenza della stessa 
con la facoltà e per la formulazione 
da parte degli assistenti di teorie ri¬ 
guardanti l'impunità nel caso di 
omicidio». La studentessa dovrà ri¬ 
spondere anche sui discorsi che 
ascoltò nel corso di varie cene con 
Scattone, Ferraro, Francesco Liparo- 
ta e Marianna Marcucci sull'omici¬ 
dio di Marta Russo prima che ci fos¬ 
sero gli arresti. 

Queste testimonianze, commen¬ 
tano a piazzale Clodio, non servono 
certo come prove, ma sono utili per 
descrivere «ambienti e personali¬ 
tà». 


Dalla Prima 



Scavalcare l’Onu è la tentazione di Usa e Irak 


Onu presso una banca france¬ 
se nella sua sede di New York. 
Dall'ammontare viene detratto 
un 30% da inviare al fondo 
Onu che si occupa di pagare i 
danni di guerra provocati dalla 
invasione irachena del Kuwait 

Un altro 15% viene tratte¬ 
nuto dall'Onu per pagare la 
Commissione Unscom e altre 
spese in Irak. Rimane quindi il 
55% con il quale l'Irak può fa¬ 
re acquisti di prodotti approva¬ 
ti dall'Onu. Ma è ancora l'ente 
internazionale che esegue il pa¬ 
gamento direttamente al forni¬ 
tore dei prodotti acquistati. In 
definitiva l'Irak non tocca un 
dollaro delle vendite del pro¬ 
prio petrolio. 

Questa è la spina che Sad¬ 


dam Hussein vuole togliersi di 
dosso e per questo deve accetta¬ 
re di fornire molte più informa¬ 
zioni sulle proprie armi chimi¬ 
che e biologiche di quanto non 
abbia fatto finora. Ma questo 
non sembra molto probabile. 

È qui che entra in campo la 
possibilità di una nuova crisi o 
di una sorpresa, per forzare i 
tempi e la metodologia e rom¬ 
pere il monitoraggio strettissi¬ 
mo non tanto l'embargo che 
come ho detto ormai non esiste 
più. 

Se Saddam si trova chiuso in 
una scatola da cui è difficile 
uscire è anche vero che neppure 
i suoi veri oppositori cioè gli 
Stati Uniti, non hanno davanti 
a loro molte scelte. L'opzione 


bombardamenti esiste ma il 
prezzo potrebbe essere proibiti¬ 
vo: Washington pagherebbe un 
altissimo costo politico nel 
mondo arabo dove ha già perso 
credibilità per non avere sapu¬ 
to spingere Israele a continuare 
il processo di pace. 

Inoltre quale mossa dopo un 
bombardamento? Esso provo¬ 
cherebbe certamente la fine 
della presenza Onu in Irak e 
con essa degli ispettori e di al¬ 
tri controlli. Una prospettiva 
non buona per gli Usa. La pro¬ 
cedura Onu sembra implacabi¬ 
le alla lunga per entrambe le 
parti. 

Una nuova crisi artificiale 
per logorare ancora le unità dei 
cinque membri permanenti 


nella speranza che l'appoggio 
per le sanzioni diminuisca ul¬ 
teriormente, rimane una possi¬ 
bilità. 

Inoltre qualche paese amico 
dell'Irak potrebbe cominciare a 
violare le sanzioni. Solo quat¬ 
tro settimane fa cinque paesi 
arabi hanno inviato medicina¬ 
li a Baghdad con voli diretti 
nella capitale irachena in vio¬ 
lazione delle sanzioni che non 
prevedono traffico aereo con la 
sola esclusione degli aerei Onu. 

Dalla visita di Kofi Annan 
la presenza dell'ente mondiale 
a Baghdad si è fatta molto pe¬ 
sante: rappresentante del segre¬ 
tario generale in loco e suo 
staff, gruppo di diplomatici che 
seguono le ispezioni della 


Commissione Unscom e il loro 
staff e naturalmente la Com¬ 
missione stessa. I rapporti ge¬ 
rarchici tra i vari uffici Onu in 
Irak possono apparire poco 
chiari e verificare così l'effica¬ 
cia degli ispettori secondo alcu¬ 
ni strateghi di Washington. 

La procedura Onu insomma 
potrebbe diventare impratica¬ 
bile sia per gli Usa sia per VI- 
rak. L'alternativa? Incontri se¬ 
greti diretti tra americani e ira¬ 
cheni al di fuori dell'Onu, san¬ 
zioni contro informazioni mili¬ 
tari. 

Se le voci che circolano in 
certi ambienti sono vere, tali 
incontri sono già iniziati ad 
Amman con l'appoggio del re 
di Giordania Hussein. 

[Giandomenico Picco] 


1117 aprile si è spenta, circondata dai suoi ca¬ 

ri, 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

donna di grande umanità e cultura. La ricor¬ 
dano a tutti coloro che le hanno voluto bene, 
i figli Angelina con il marito Dario Spallone, 
Giulia, Emilio con la moglie Ann-Marie Ru- 
tKvisteZenaArias. 

Le esequie avranno luogo alle ore 11 di lune¬ 
dì 20 aprile presso la Cappella interna della 
NuovaClinica Latina, viaPatrica 15-Roma 

Roma, 19 aprile 1998 


I nipoti Sergio con Fernanda, Aldo con Berta, 
Carlo con Anna, Laura, Massimo, Gina con 
Giuliano, Maddalena, Lionella, Leonida, 
Vincenzo, Daniel e Jonas ricordano con im¬ 
menso affetto la nonna. 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 
Roma, 19 aprile 1998 


Alessia, Alessio, Arianna, Dario C., Dario pic¬ 
colo, Carlotta e Giulia salutano la loro cara 
nonnina 

GIULIA 

Roma, 19 aprile 1998 

Aldo e Berta Spallone con i figli Alessia Arian¬ 
na e Dario Costantino rimpiangono la dolce 
nonnina 

GIULIA 

Roma, 19 aprile 1998 


Gino e Giuliana Montagna con il figlio Dario 
ricordano sempre la dolcezza e la serenità 
dellacaranonna 

GIULIA 

«una lacrima... un sorriso». 

Roma, 19 aprile 1998 

Il Consiglio di Amministrazione della Nuova 
Clinica Latina partecipa commosso al dolo¬ 
re che ha colpito la D.ssa Angelina Spallone 
per la morte della mamma 

GIULIA DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 

Il personale della Nuova Clinica Latina pian¬ 
ge per la scomparsa della Sig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

che ricordano con profondo affetto. 

Roma, 19 aprile 1998 

Il personale della Clinica San Michele Arcan¬ 
gelo è affettuosamente vicino alla famiglia 
del Prof. Dario Spallone per la scomparsa 
dellacaraSig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


La Direzione della Casa di cura San Michele 
Arcangelo si associa al grande dolore che ha 
colpito la famiglia Spallone per la scompar¬ 
sa dellaSig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


La Direzione Amministrativa e Sanitaria, il 
personale tutto della Casa di Cura Villa Gina 
sono vicini alla famiglia Spallone per la 
scomparsa dellaSig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


La Direzione ed il personale della Casa di Cu¬ 
ra Villa Luana partecipano al grave lutto che 
ha colpito la famiglia Spallone per la scom- 
parsadellaSig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


La Direzione della Casa di Cura Annunziatel- 
la si associa al dolore che ha colpito la fami¬ 
glia Spallone per la scomparsa della Sig .ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


La Direzione amministrativa ed il personale 
tutto della Casa di Cura Clinica Latina è affet¬ 
tuosamente vicino alla famiglia Spallone per 
la morte della Sig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


TeleMarsica Abruzzo-Atv7 partecipa com¬ 
mossa al grave lutto che hacolpito la famiglia 
Spallone per la morte della Sig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


LaPublisette Srl esprime il suo grande cordo¬ 
glio per la morte della Sig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

edèvicinaallafamigliaSpallonecon affetto. 
Roma, 19 aprile 1998 

Il sindaco Mario Spallone, la Giunta del Co¬ 
mune di Avezzano partecipano al dolore 
della famiglia Spallone per il distacco della 
Sig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


Il sindaco Alfredo Spallone e la giunta del co¬ 
mune di Lecce dei Marsi si associano al dolo¬ 
re della famiglia Spallone per la dipartita del¬ 
la madre Sig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


Mario Spallone si associa con affetto al gran¬ 
de doloreche hacolpito lacognata Angelina 
per la morte della madre 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


Giancarlo Spallone e la moglie Pina con i figli 
Mario e Paola partecipano al dolore della lo¬ 
ro zia per la morte della madre 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


Marcello Spallone con la moglie Camilla e i 
figli Cristiana, Valentina e Andrea si unisco¬ 
no al dolore della zia per la scomparsa della 
madre 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


Alfredo Spallone con la moglie Rosanna ed i 
figli Mario e Michele partecipano al dolore 
della zia per la scomparsa della madre 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


L’Onorevole Giulio Spallone con la moglie 
Giuseppina si associa al cordoglio per la 
scomparsadellasig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


Claudio Spallone, la moglie Sandra, la figlia 
Claudia, con grande affetto partecipano al 
dolore della zia per la morte della madre si¬ 
g.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


Livio Spallone con la moglie Rosanna e le fi¬ 
glie Giulia e Diana si associano al dolore del¬ 
izia perscomparsadellamadresig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


Ascanio Spallone con la moglie Elvezia ed i 
figli Mauro e Gina con grande affetto si asso¬ 
ciano al dolore perla morte dellasig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


Ilio Spallone con la moglie Andreina ed il fi¬ 
glio Gino si uniscono con affetto al dolore 
della f amig lia per la scomparsa della sig. ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 
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II Salvagente Srl partecipa al lutto del suo 
amministratore per la morte della sig.ra 

GIULIA MANGANELLI 
DE LIPSIS 

Roma, 19 aprile 1998 


Nel ricordare con immenso affetto il caro 

ALFREDO 

la moglie sottoscrive per l’Unità. 

Livorno, 19 aprile 1998 


È mancata all’affetto dei suoi cari la compa¬ 
gna 

GINA VANOLI 

di anni 94 

Lo annunciano addolorati i nipoti tutti. Fune¬ 
rali: martedì 21 aprile alle ore 11,45 in forma 
civile presso piazza Stampalia 85. La fami¬ 
glia sottoscrive per lVnità in sua memoria. 

Torino, 19 aprile 1998 


Oggi ricorre il 15° anniversario della scom¬ 
parsa di 

GIULIO BIGI 

la moglie, la sorella e i figli lo ricordano agli 
amici e ai compagni con rinnovato affetto. In 
sua memoria offrono per il sostegno dell’D- 
nità. 

Reggio Emilia, 19 aprile 1998 


È il nono anniversario della scomparsa di 

GIUSEPPE GARGIONI 

Lo ricordano con grande e immutato affetto 
la moglie, la figlia, il genero e la nipote. Al ri¬ 
cordo si unisce la Federazione del Pds. 

Gambulaga (Fe), 19 aprile 1998 


Nel 10° anniversario di 

EROS DOMENICONI 

la famiglia lo ricordacon immenso affetto. 

Forlì, 19 aprile 1998 


Per i mutui casa 
tassi de «Irnyyini 


S uperata la soglia d’u 
sura per gli interes¬ 
si da pagare sul pre¬ 
stiti stipulati qual 
che anno fa. 1 clienti 
vorrebbero rlnegozia- 
re il proprio debito ma 
le banche non ne vo¬ 
gliono sapere e chiedo¬ 
no penali da capogiro. 




IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 16 APRILE 1996 
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il Confronto nel centrosinistra l'Unità 5 Domenica 19 aprile 1998 



DALL’INVIATA 


FIUGGI. «L'ulivo al quinto anno dà 
già buoni frutti, le querce no...... 

Frizzante, a tratti polemico, incline 
alle battute. È un Prodi per certi versi 
«inedito» quello che arriva a Fiuggi, 
all'assemblea nazionale dei Verdi. 
Prima di partire da Roma, ha ricevu¬ 
to la telefonata del senatore France¬ 
sco Cossiga che gli ha espresso «soli¬ 
darietà» per le aggressioni da parte 
di Berlusconi. Ci tiene a dirlo ai gior¬ 
nalisti. Una telefonata dal forte si¬ 
gnificato politico? «No - risponde - 
solo solidarietà umana». Perché 
questa volta ha voluto rispondere a 
caldo a Berlusconi, lui così restio alle 
schermaglie? «Per divertimento», 
azzarda con sicurezza. Gli attacchi 
di Berlusconi lo hanno irritato, ma 
gli hanno anche consentito di porsi 
con forza, di fronte agli occhi del 
Paese, come l'avversario in pectore 
di questo centro-destra. E Prodi usa 
la tribuna di Fiuggi per svolgere, «da 
uomo di governo» un discorso pie¬ 
no di contenuti: «C'è un abisso di 
sensibilità e di cultura, fra questa 
riunione e quella di Milano in cui 
non ci sono contenuti, riflessioni, 
nulla, nulla...». Scuote il capo. E l'as¬ 
semblea applaude. Applaude spes¬ 
so. Anche quando Prodi, parlando 
dei parchi e dei boschi, lascia cadere 
la battuta. «I boschi hanno tempi 
che vanno oltre le legislature...An¬ 
che se ci sono crescite diverse: l'uli¬ 
vo al quinto anno dà già buoni frut¬ 
ti, le querce no...». È un'ovazione. Il 
capogruppo alla Camera Mauro 
Paissan coglie la palla al balzo: «Una 
punzecchiatura ai Ds, non un attac¬ 
co politico. Ma per noi è significati¬ 
va, perché in questo modo Prodi ha 
affermato di credere nella funzione 
di quelli che una volta, spregiativa¬ 
mente, venivano chiamati cespu¬ 
gli. Del resto, l'Ulivo, senza sole, 
non cresce né fruttifica». 

Prima che si inneschi l'escalation 
delle retrointerpretazioni più sofi¬ 
sticate Prodi si preoccupa però di 
correggere: «Il paragone era so lo bo¬ 
tanico. Se vogliamo parlare di poli¬ 
tica non posso che ripetere che i rap¬ 
porti tra Ulivo e Quercia sono asso¬ 
lutamente splendidi». Polemica 


Burlando: 
«Governano 
i ragazzi 
educati dal Pei» 


«Dopo il crollo del muro di 
Berlino, si pensò che la 
sinistra sarebbe stata 
distrutta. Invece, in molti 
Paesi europei è accaduto il 
contrario. Anche in Italia: 
stiamo garantendo un 
governo stabile, abbiamo 
ridato dignità 
internazionale al Paese. È 
stato un gruppo di ragazzi 
educati dal Pei a portare la 
sinistra al governo: ce 
l'abbiamo fatta perché 
siamo eredi di una 
tradizione importante, 
perché siamo stati allevati 
da voi, protagonisti della 
Resistenza». Il ministro dei 
Trasporti, Claudio 
Burlando, ha parlato ieri a 
Genova, nella sede 
dell'Anpi di San Teodoro, 
dell'«orgoglio di chi ha 
fatto la Resistenza, del 
patrimonio che 
quest'esperienza ha 
lasciato al Paese», 
ricordando che «Genova è 
stata l'unica città a liberarsi 
da sola». «Quando sono 
giunto qui, oggi, un 
partigiano, mi ha detto: "È 
un momento difficile per 
te" - ha raccontato il 
ministro - io gli ho risposto 
che non è nulla rispetto alle 
sofferenze patite dai 
partigiani, da chi ha 
lasciato le famiglie per 
fuggire in montagna e 
rischiare la vita per liberare 
la propria città dai fascisti, 
dai tedeschi». 



A Fiuggi frecciatine al Ds dal capo del governo, che poi rettifica: «Parlavo solo di botanica. I rapporti tra di noi sono splendidi» 

«L'Ulivo dà frutti, la Quercia no» 

Prodi a Berlusconi: «Il tuo è un congresso sul nulla» 


stoppata sul nascere. In compenso il 
premier riceve, durante la giornata, 
la piccola marcia indietro del suo 
antagonista azzurro. Berlusconi si è 
accorto di essere andato oltre e vuo¬ 
le chiudere la catena del botta e ri¬ 
sposta. Incassa l'ultima durezza di 
Prodi sul vuoto del suo congresso re¬ 
plicando senza troppa enfasi: «È 
una cosa grave questo disprezzo per 
chi rappresenta un ita¬ 
liano su 4». Ma poi ag¬ 
giunge: «Dispiace 

questa polemica. Cre¬ 
do che anche a lui la 
frase sia scappata». Ma 
torniamo a Fiuggi. 

Prodi comincia il suo 
discorso ringraziando 
i Verdi, «un punto di 
forza, non di debolez¬ 
za nel governo». E ag¬ 
giunge: «Senza retori¬ 
ca, avete dato un con¬ 
tributo prezioso, gra¬ 
zie alla vostra collabo- 
razione si è realizzato 
in parte quello che au¬ 
spicavo si riuscisse a 
costruire: una cultura 
verde di governo». 

Parla a braccio il pre¬ 
sidente del Consiglio, 
dopo aver messo da 
parte il discorso prepa¬ 
rato. Ma il risultato è 
una compiuta e ordi¬ 
nata analisi. 

L'Europa. «È in Eu¬ 
ropa che troviamo la 
casa comune, il punto 
di riferimento più 
avanzato». (L'assem¬ 
blea di Fiuggi è sul te¬ 
ma «Verso la casa verde»). «Perché 
l'Unione economica - dice Prodi - 
crea l'Europa politica, una struttura 
potente e culturalmente assorben¬ 
te, pone le basi di un federalismo 
reale, qualcosa di nuovo e sovrana- 
zionale». 

Politica fiscale: »Non è vero che 
attacchiamo il ceto medio. Può es¬ 
sere vero solo nel senso che difen¬ 
diamo le classi più povere e voglia¬ 
mo far risparmiare loro le tasse. Una 
politica fiscale che non danneggi: è 
questo il nostro modo di fare politi¬ 


ca ed è proprio per questo che ci sia¬ 
mo uniti in coalizione». Ma qual è 
oggi il ceto medio? «Non si può al¬ 
largarlo a chi guadagna 600 milioni 
il mese». La preoccupazione che ci 
deve guidare è semmai «che il Paese 
non si spezzi in due, che una crescita 
forte possa portare sotto la soglia 
della povertà un numero alto di la¬ 
voratori, che certe professioni si al¬ 
zino troppo e altre si ab¬ 
bassino troppo». 

Sulla politica estera 
Prodi passa in rassegna 
l'Algeria («vi abbiamo 
dedicato tanta attività, 
ma senza successi, non 
smetteremo di cercare 
una fessura in cui en¬ 
trare»), l'Iraq («È stato 
un successo serio e in¬ 
sperato quella firma, 
insieme a Eltsin. Erava¬ 
mo soli, la stampa bia¬ 
simava. Ma non c'era 
protagonismo», il Kos- 
sovo («C'è speranza, 
possiamo giocare un 
ruolo attivo»), l'Alba¬ 
nia («È un momento 
difficile. Abbiamo fatto 
le elezioni il giorno giu¬ 
sto e siamo tornati a ca¬ 
sa il giorno giusto, ab¬ 
biamo compiuto il no¬ 
stro dovere«). Ribadi¬ 
sce l'impegno per le 
cause di Silvia Baraldini 
e Dino Frisullo. Poi pas¬ 
sa alla politica interna, 
dalle discariche ai fiu¬ 
mi, al recupero delle 
periferie, ai trasporti 
(«Mai pensato a un'alta 
velocità aristocratica. Si tratta di raf¬ 
forzare il sistema dei trasporti là do¬ 
ve serve«). Ribadisce l'intenzione di 
rendere operativa la navigazione 
del Po. Infine, sulla fiscalità ecologi¬ 
ca: «Una tassa ecologica non è pen¬ 
sabile senza un contrappeso: va bi¬ 
lanciata togliendo qualche altra tas¬ 
sa». Finisce fra gli applausi più calo¬ 
rosi. Manconi lo abbraccia: »Non 
sei mai stato così spiritoso». E Prodi: 
«Nessuno nasce imparato». 


Luana Benini 


Il presidente 
del consiglio 

«Alle assise 
diAssago 
si discute 
di niente. 

E anzi, forse 
sono sin troppo 
ottimista» 


Il leader di Fi 

«Grave questo 
disprezzo verso 
di noi. Si vede 
che al presidente 
del consiglio gli è 
scappatala 
battuta» 



Luigi Manconi con il presidente del Consiglio Romano Prodi Bianchi/Ansa 


L'ASSEMBLEA DEI VERDI 


«Questa sinistra pavida» 
Così Manconi lancia 
la nuova «casa verde» 


DALL’INVIATA 


FIUGGI. «Verso la casa verde. Am¬ 
biente, diritti, Europa». È lo slogan 
che apre l'assemblea dei Verdi a Fiug¬ 
gi (il disegno sul manifesto è una casa 
che ride in mezzo a un bel prato ver¬ 
de). Una assemblea di riflessione per 
mettere a punto una strategia. Per fa¬ 
re un bilancio di questi due anni di 
permanenza del governo, del rappor¬ 
to con l'Ulivo, e per cominciare a co¬ 
struire un nuovo percorso. Il porta¬ 
voce Luigi Manconi parla di «proces¬ 
so costituente» per costruire «una 
nuova casa comune, nella quale con¬ 
vivano tutte le varie figliolanze pro¬ 
dotte dal ceppo verde». Ma anche 
una casa «con porte e finestre aper¬ 
te», capace di aprire a altre realtà, ad 
altri ospiti, coniugando i temi tradi¬ 
zionali dell'ambientalismo con quel¬ 
lo dei diritti umani, a partire dallo 
sfruttamento minorile, con le batta¬ 
glie di civiltà di segno internazionale. 
Il partito dei verdi, che si vuole me¬ 
glio organizzato e radicato si pone 
dunque come referente politico di 
soggetti sociali differenziati, anche 
distanti, «dagli imprenditori am¬ 
bientali, ai centri sociali, dal mondo 
dell'agricoltura, all'edilizia, dal pic¬ 
colo commercio alla lotta contro gli 
ipermercati, ai centri di ricerca reli¬ 
giosa... alle associazioni pacifiste, del¬ 
la cooperazione e dei diritti». «Più uli¬ 
veti dell'Ulivo». Uno slogan che pia¬ 
ce molto ai 400 delegati all'assem¬ 
blea. Per ribadire un «ruolo di prota¬ 
gonisti insostituibili» dentro il gover¬ 
no di centrosinistra. A fronte «della 
manifesta povertà culturale dell'ope¬ 
razione di sommatoria di siglie e si- 
glette a sinistra, e di fronte alle pertur¬ 
bazioni messe in atto dai centristi, di- 
pietristi...». 


Manconi non è tenero sulla sini¬ 
stra «pavida», assente in Puglia quan¬ 
do ci fu l'affondamento della nave 
degli albanesi. Contrappone all'at¬ 
teggiamento di Rifondazione quello 
dei Verdi con la loro «capacità di deci¬ 
dere» nei momenti di crisi e di tenere 
il filo del dialogo nella maggioranza: 
dalla missione in Albania, alla crisi di 
governo dello scorso autunno, alla 
crisi Rai, a quella delle ferrovie, alla 
crisi dell'Irak. Sul governo «il giudizio 
è positivo ma critico» (mancano poli¬ 
tiche significative sui trasporti e sul¬ 
l'energia, ma segnali positivi sono 
contenuti nel dpef). Ribadisce con 
forza che i Verdi hanno una politica 
estera. 

Parole dure sul Polo, e soprattutto 
su An: «Sdoganamento del partito di 
Fini? Non è il passato di An che non ci 
piace, è il suo presente. Mi auguro che 
la figlia di Fini abbia un maestro omo¬ 
sessuale o una maestra omosessuale, 
potrà farle solo bene. Forse gli tra¬ 
smetterà quei valori di civiltà e tolle¬ 
ranza trascurati in famiglia». Un 
braccio teso al «partito dei sindaci» 
(in sala ci sono Francesco Rutelli e 
Gianfranco Bettin). «La casa verde 
parte con voi - dice Manconi - non c'è 
concorrenza o gelosia». 

Ma molti delegati sono dubbiosi. 
Un dibattito serrato e no-stop. Fra gli 
interventi, applauditissimo, quello 
di Gianni Sofri, fratello di Adriano. E 
quello di Daniel Cohn Bendit, parla¬ 
mentare europeo che invoca «una so¬ 
luzione politica per Sofri e Pietroste- 
fani». 

Per il nuovo processo costituente, 
il partito avrà una sede nazionale ap¬ 
pena acquistata e un settimanale con 
sede a Milano. 


Lu.B. 


Il vicepresidente del Consiglio interviene all'assemblea dei Ds di Bologna _ 

E Veltroni «striglia» la sinistra di governo 
«Deve essere più radicale e coraggiosa» 

Il vicepremier: la reazione a Fini sui gay è stata timida 



Il vice presidente del Consiglio Walter Veltroni Scattolon/A3 


Dalla Prima 



Liberi e sciolti 


BOLOGNA. L'orgogliosa rivendica¬ 
zione degli straordinari risultati con¬ 
seguiti dal governo in due anni di vita 
accompagnata dall'altrettanto orgo¬ 
gliosa sottolineatura del decisivo 
ruolo svolto in questa maggioranza 
dalla sinistra, da cui si deve però pre¬ 
tendere una maggiore radicalità. 

Una grande sinistra dentro un 
grande Ulivo: è questo l'affresco dise¬ 
gnato ieri a Bologna dal vice presi¬ 
dente del consiglio Walter Veltroni a 
conclusione dell'Assemblea congres¬ 
suale dei Democratici di sinistra. 

«Ora - ha detto Veltroni racco¬ 
gliendo gli applausi dei delegati bolo¬ 
gnesi che di lì a poco avrebbero all'u¬ 
nanimità eletto loro segretario Ales¬ 
sandro Ramazza - gli italiani possono 
giudicare noi, i Democratici di sini¬ 
stra, non solo per quello che avrem¬ 
mo voluto fare, ma per quello che ab¬ 
biamo fatto. E una condizione del 
tutto nuova, perché è la prima volta 
che la sinistra unita partecipa al go¬ 
verno del paese. Ma è per voi a Bolo¬ 
gna, in Emilia Romagna, una situa¬ 
zione consolidata. Voi siete stati per 
un lungo periodo della storia di que¬ 
sta città, di questa regione, valutati, 
misurati, giudicati, apprezzati o criti¬ 
cati in ragione di quello che avete 
concretamente fatto e non di quello 
disvolevate fare». 

«È giusto - ha proseguito Veltroni - 
partire da qui proprio perché ciò che 
stiamo costruendo non è solo la ricu¬ 
citura di piccole e grandi fratture o la 
somma degli ex, ma qualcosa di più 
ambizioso: stiamo dando vita ad un 
nuovo soggetto politico di cui la sini¬ 
stra italiana ha bisogno, non solo per 
superare un'antica frammentazione, 
ma perché si propone di pesare nella 
vita politica del paese proprio in ra¬ 
gione di questa nuova identità». 


«E proprio perché stiamo facendo 
qualcosa di nuovo abbiamo il dovere 
di rivendicare con maggiore orgoglio 
- ha aggiunto il vice premier dicendo¬ 
si d'accordo con l'intervista rilasciata 
ieri da Fabio Mussi all'Unità - i risulta¬ 
ti del lavoro che ha svolto il governo e 
in questo governo ha svolto la sini¬ 
stra». 

Una sinistra a cui Veltroni chiede 
ancora di più. «La sinistra del duemi¬ 
la non può essere solo la somma delle 
sinistre del '900, ma qualcosa di mag¬ 
giormente creativo e innovativo, ca¬ 
pace di raccogliere culture diverse». 
Una sinistra che eviti il rischio di ap¬ 
parire irriconoscibile, che sia «più ra¬ 
dicale nei gesti, nelle posizioni, nel¬ 
l'azione di governo». «Avrei per 
esempio apprezzato - ha detto ancora 
il vicepremier - una reazione più deci¬ 
sa alle inaccettabili affermazioni di 
Fini sugli omosessuali». 

Ma questa nuova e più incisiva si¬ 


nistra non va vista in contrapposizio¬ 
ne alla coalizione di governo. Tutt'al- 
tro. «Con questi connotati può essere 
utile all'Ulivo». E ha avvertito: «Il 
giorno in cui l'Ulivo smetterà di esse¬ 
re un crocevia di culture e apparirà so¬ 
lo una coalizione di partiti, quel gior¬ 
no perderemo». E il modo migliore 
per evitare questo rischio è per Vel¬ 
troni far appunto crescere insieme 
una grande sinistra in un grande Uli¬ 
vo, che raccolga tutte le forze che vo¬ 
gliono concorrere a consolidare e 
moltiplicare gli obiettivi di risana¬ 
mento e rilancio del paese. 

I risultati raggiunti - ha ancora det¬ 
to Veltroni - non erano scontati. «Se 
non avessimo vinto questa sfida, se 
non avessimo portato l'Italia in Euro¬ 
pa, la sinistra avrebbe legato il suo no¬ 
me al più grande fallimento del do¬ 
poguerra». 

È puntiglioso l'elenco degli obietti¬ 
vi centrati. Ci sono innanzitutto ma 


non solo, i dati del miglioramento 
economico che hanno consentito - 
anche grazie, ha sottolineato, al con¬ 
tributo delle forze sociali, dei sinda¬ 
cati - lo straordinario risultato, che 
sembrava impossibile due anni fa, 
dell'ingresso dell'Italia in Europa, 
l'abbattimento dell'inflazione, la 
crescita del Pii e delle esportazioni, la 
riduzione dei tassi, l'aumento dei 
consumi e dell'occupazione. Veltro¬ 
ni ha ricordato anche le linee di poli¬ 
tica sociale disegnate da Livia Turco, 
o la liberalizzaione del commercio at¬ 
tuata da Bersani o i mille miliardi as¬ 
segnati all'istruzione accanto all'im¬ 
pegno di elevare entro quest'anno 
l'obbligo scolastico, l'accresciuta of¬ 
ferta di cultura. 

Due sono le grandi sfide che stan¬ 
no di fronte alla sinistra e al governo 
ora che il cambiamento si comincia a 
toccare. L'emergenza occupazione e 
«lo stato di disagio delle nuove gene¬ 
razioni, il fatto che la politica non rie¬ 
sca ad incrociare le domande dei gio¬ 
vani». 

Proprio adesso che sta crescendo 
una generazione che si sentirà euro¬ 
pea, viaggerà, parlerà più lingue. «Al¬ 
tro che Padania- ha detto ancora Vel¬ 
troni - la notizia di fine secolo è la ca¬ 
duta delle frontiere per l'accordo di 
Schengen». 

Uno scenario, quello tratteggiato 
da Veltroni, che gli ha consentito di 
chiudere mbando un'immagine allo 
scrittore Daniele Del Giudice: possia¬ 
mo - ha detto - «staccare l'ombra da 
terra» e quindi «cominciare a raccon¬ 
tare agli italiani che siamo la nuova 
sinistra chiamata a rafforzare l'espe¬ 
rienza dell'Ulivo e cambiare questo 
paese.» 


Giancarlo Perciaccante 


za con cui si dichiarano vitti¬ 
me. Dal rifiuto che ostentano a 
condividere con gli altri citta¬ 
dini lo Stato, le regole, il buon 
senso e la misura, figurarsi una 
commissione parlamentare. 

Ma è un riflesso perdente, 
suicida. Delegare alla giustizia 
vendicatrice la risposta a que¬ 
sta perdita di cittadinanza pro¬ 
duce Forza Italia e la folla di 
Piazza Duomo, non preserva 
da loro. Tangentopoli al posto 
della politica non è una scor¬ 
ciatoia, è una via che porta al¬ 
l'esaurimento dello Stato libe¬ 
rale e democratico, qualcosa 
che irrora e non spegne l'Italia 
«azzurra» e leghista. 

Probabilmente Berlusconi 
tratterà tanto a lungo e tanto 
spudoratamente da far fallire il 
lavoro della Bicamerale: il 
prezzo sarà quello dell'allargar- 
si della forbice tra un'econo¬ 
mia quasi europea e un sistema 
politico che non le sta al passo. 
Il rischio sarà che in questo ba¬ 
ratro precipitino e si riversino il 
peggio d'Italia: le ruspanti ma 
non innocue sfilate di finti 
schiavi, l'inebriarsi al forte 
odore del proprio «particola¬ 
re», il vizio presente anche a si¬ 
nistra per cui il proprio biso¬ 
gno, cantato e gridato, ha da 
essere diritto, la labilità della 
coscienza civile. 

Il prezzo e il rischio, ma non 
li si evita replicando: in galera, 
in galera. Anzi, li si esaltano 
entrambi. Nè si possono evita¬ 
re inseguendo Berlusconi oltre 
i confini di quel poco che c'è di 
Stato di diritto (anche il capo 
di Forza Italia dice così, ma in¬ 
tende Stato privato). Probabil¬ 
mente nessuno potrà dare a 
Berlusconi quel che chiede: se 
faranno saltare le riforme, un 


referendum lungo anni ci at¬ 
tende, non tanto fra destra e 
sinistra, quanto tra cittadini e 
individui. L'esito sarà anch'es- 
so a rischio, ma sarà giocofor¬ 
za tenerlo questo referendum 
in Parlamento e nel paese e 
varrà la pena di farlo. 

Perché Silvio Berlusconi e la 
sua piazza non sono il 1948, la 
vittoria dell'Occidente contro 
l'Est europeo, tanto meno 
quella della democrazia parla¬ 
mentare. Forse altri possono ri¬ 
vendicare questo lascito stori¬ 
co ma non chi parla oggi della 
democrazia parlamentare co¬ 
me di una «schiavitù». E' pas¬ 
sato questo 18 aprile mezzo 
secolo dopo e ci ha mostrato 
una differenza: la sinistra ha 
imparato a considerare quella 
sua sconfitta come un dolore 
salutare. Brucia ancora nella 
memoria e nella carne di mol¬ 
ti, ma non nella ragione e nel¬ 
l'analisi storica e politica, la si¬ 
nistra ha imparato a essere cit¬ 
tadina d'Italia. E qualcosa del 
genere fanno anche alcuni che 
furono democristiani. Ma non 
gli «azzurri», non Berlusconi, 
non gli «individui». E se qual¬ 
cuno pensa che questa sia ma¬ 
levolenza nei loro confronti, 
provi a porger loro una do¬ 
manda: fu anche vostra la vit¬ 
toria del 25 aprile del 1945? 
Con la cultura dei «liberi e 
sciolti» quanti sarebbero stati 
quel giorno neanche dall'altra 
parte, ma semplicemente a ca¬ 
sa aspettando indifferenti e 
trepidi di sapere quale sarebbe 
stato il vincitore? Così fanno 
gli «individui», in perfetta buo¬ 
na fede e libertà, per potersi 
comportare altrimenti occorre 
accettare invece il peso e il vin¬ 
colo di esser cittadini. 

[Mino Fuccillo] 
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Domenica 19 aprile 1998 !'UnÌtà2 _ _ i Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Vecchietti e gestacci 


MARIA NOVELLA OPPO 


Che bella la tv del mattino. Ricette, tabelloni, con¬ 
sigli e animali domestici. Nel programma di Simo¬ 
netta Martone e Tiberio Timperi, c'è perfino la 
scienza del professor Zichichi che ci spiega il mon¬ 
do dalle origini ai giorni nostri. Ma la lezione più interessante 
ieri ce l'ha data il cane Rex in collegamento diretto da Vienna, 
dove interpretava una difficile scena. Dopo pochissime prove 
il meraviglioso animale eseguiva alla perfezione le mosse ri¬ 
chieste e cioè schiacciare tre volte un pulsante rosso e una volta 
un pulsante verde. Cosa che non tutti i conduttori televisivi sa¬ 
prebbero fare con altrettanta destrezza. L'addestratrice ameri¬ 
cana Teresa Miller ci ha assicurato che di Rex ce n'è uno solo e 
non una squadra di sosia o di stunt-dog. Il nostro infatti non è 
un cane da circo, che ripete sempre gli stessi esercizi, ma sa 
adattarsi a tutte le possibili difficoltà del racconto. Anche Alda 
D'Eusanio, che conduce il programma successivo, intitolato 
«Domani è un altro giorno», ha saputo adattarsi alle difficoltà 
della vita e da baciatrice di ernie craxiane, forse per fedeltà al 
grande vecchio di Hammamet, è diventata paladina di tutti gli 
anziani. La causa comunque è giusta e non mancano argomen¬ 
ti per sostenerla. Ieri è andato in onda un servizio sugli spot che 
sempre più spesso hanno per testimonial dei simpatici vec¬ 
chietti: da quelli che si strizzano nei jeans, alla zia di Abatan- 
tuomo che, anziché perdere tempo a tirare la sfoglia, si dedica 
alla danza jazz. C'è poi il nonnetto moribondo rimesso in vita 
dal Parmigiano reggiano, che fa un gestaccio di soddisfazione. 
Ma sulle reti Rai lo fa solo di notte, perché si pensa che di gior¬ 
no i bambini, ai quali vengono somministrate dosi di volgarità 
da uccidere anche un elefante, potrebbero rimanere trauma¬ 
tizzati per sempre. 


24 ORE 


DOMENICA IN CONCERTO RETE4 12.30 
In onda la settima delle nove sinfonie di 
Beethoven, diretta dal Maestro Riccardo Muti, in 
collaborazione con l'Orchestra Filarmonica della 
Scala. Precederà il concerto una guida all'ascolto da 
parte del Maestro che spiegherà al pianoforte le 
tematiche della sinfonia. 

QUELLI CHE IL CALCIO RAITRE 15 55 

Conducono Fabio Fazio e Marino Bartoletti, 
mentre Paolo Brosio oggi sarà in compagnia dei 
fratelli Abbagnale all'Idroscalo milanese. 

ONTHEROAD RAITRE 20.00 

Pino Daniele, a poche settimane dall'uscita del suo 
ultimo lavoro Yes I Know my way e alla vigilia del 
duetto con Pavarotti a Modena, è l'ospite del 
programma. Per il cinema, il ritorno alla regia di 
Mimmo Calopresti con il film La parola amore 
esiste. 

IL MARESCIALLO ROCCA RAIUNO 20 45 

Torna il mitico Proietti-Rocca con la replica del 
primo degli episodi della serie di due anni fa, Morte 
di una ragazza polacca. Accanto a lui, 
ovviamente, la farmacista (futura sposa) 
Margherita. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.36) .6.878.000 


PIAZZATI: 

Super Furore (Raidue, ore 21.03) .5.329.000 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.52) .5.262.000 

Colorado due contro tutti (Raiuno, ore 20.45) .4.547.000 

Super Quark (Raiuno, ore 21.00) .4.442.000 


DA VEDERE 



Tornano Mulder e Scully 
«X-Files» colpisce ancora 

21.30 X-FILES 

«Insoliti sospetti», primo episodio della nuova serie sempre con David 
Duchovny e Gillian Anderson. 

ITALIA 1 

In attesa dell'uscita del film nei cinema, il nuovo ciclo 
del fanta-cult promette colpi di scena e di pistola, 
ugualmente mortali per chi cerca una verità che forse 
non esiste. Tra le chicche delle nuove puntate, un 
omaggio al mito di Frnkstein e a quello, più tereno, di 
Cher...Stasera c'è Mulder che viene trovato nudo e 
piangente sul luogo di un delitto. Tre giovani cercano 
di risolvere il mistero e sulla loro strada compare la 
misteriosa e affascinante Holly. Non diciamo di più. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.45 UNA FIDANZATA PER PAPÀ 

Regia di Vincente Minnelli, con Glenn Ford, Stella Stevens, Dina Mer¬ 
rill. Usa (1962). 115 minuti. 

Tom vuole risposarsi ma non ha fatto i conti 
con il figlioletto che vuole partecipare alla 
«scelta» della nuova mamma. E si darà da fare 
in modo che papà faccia un matrimonio felice. 

TELEMONTECARLO _ 

23.10 LATETAYLALUNA 

Regia di Bigas Luna, con Mathilda May, Gérard Darmon, Miguel Po- 
veda. Spagna (1994). 88 minuti. 

Tre uomini intorno a una donna: il marito 
Maurice che non la vuole perdere, Miquel, un 
adolescente eccitato ogni volta che la sfiora e 
tete, un ragazzino che fantastica sul suo seno. 
Storia erotico-surreale in cui Bigas Luna esplo¬ 
ra con ironia sentieri trasgressivi. 

RETEQUATTRO _ 

24.00 GLI ESCLUSI 

Regia di John Cassavetes, con Judy Garland, Burt Lancaster, Gena 
Rowlands. Usa (1963). 104 minuti. 

Reuben è un bambino ritardato che il padre ha 
lasciato in un istituto di recupero. La dedizione 
eccessiva che gli riserva una giovane assistente 
rischia di pregiudicare il suo recupero. Terzo 
film di Cassavetes, girato dal vero in un ospe¬ 
dale di Pomona. 

TELEMONTECARLO _ 

0.35 UNA MOTO (IL FIGLIO DELL'ALTRO) 

Regia di Jean-Pierre Dikongue Pipa, con David Endene, Arlette Din¬ 
bell, Philippe Abia. Camerun (1975). 85 minuti. 

In un villaggio rurale del Camerun, due giova¬ 
ni vorrebbero sposarsi, ma lui non ha i soldi 
necessari per offrire una dote e si rivolge al vec¬ 
chio zio per essere aiutato. Ma lo zio si propone 
al suo posto come sposo della giovane. E nono¬ 
stante la ribellione dei due, alla fine... 

RAITRE 



RAI JNO 

# RAI PUE 

^ RAI ?E 

RETE 4 

<^> ITALIA 1 

“■e CANALE 5 









7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO... 

6.35 RASSEGNA STAMPA SOCIALE- 

6.25 MOTOCICLISMO. Campionato 

6.50 AROMA DE CAFÉ. Telenovela. 

6.30 BIM BUM BAM. All’interno: 7.30 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

7.00 1 

ASPETTA LA BANDA. [6613] 

PANE AL PANE. [2235068] 

del Mondo. Gran Premio di Male- 

[3382277] 

Carta e penna. Show; 8.00 Seri- 

[3169451] 

i 

8.00 L’ALBERO AZZURRO. [1432] 

7.00 TG 2 - MATTINA. [59906] 

sia 250 e 500cc. [89092884] 

8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re- 

vete a Bim Bum Barn. Show; 

8.00 TG 5-MATTINA. [98155] 

7.55 1 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO... 

7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’inter- 

9.00 BUONGIORNO MUSICA! Musica 

plica). [79172] 

8.30 Ambrogio, Uan e gli altri. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

8.40 1 

DOMENICA. [2411600] 

no: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00, 

le. All intemo: Quintetto op. 34. 

8.20 AFFARE FATTO. [7634884] 

Show; 9.00 Magazine. Show; 

Rubrica religiosa. [6292616] 

1 

9.20 SANTA MESSA. In occasione 

9.30 Tg 2 - Mattina. 

Musica classica. Di J. Brahms. 

8.30 MISTER ED. Telefilm. [6109] 

9.30 La nostra inviata Manuela. 

9.45 ANTEPRIMA. (R). [7022857] 

( 

dell’apertura del Sinodo speciale 

[41667838] 

[5762172] 

9.00 NATURALMENTE SU RETE 4. 

Show.[45732172] 

10.00 BUCK - Al CONFINI DEL CIELO. 

j 

dei Vescovi per l’Asia. 

10.05 DOMENICA DISNEY - MATTINA. 

9.45 DUELLO ALLA PISTOLA. Film we 

Rubrica (Replica). [7838] 

10.30 NBACTI0N. Rubrica sportiva. 

Film-Tv commedia (Italia, 1991) 

10.00 1 

[52949987] 

Contenitore. All’interno: 10.30 

stern (USA, 1959). [6703258] 

9.30 EUR0VILLAGE. [4797] 

Conduce Guido Bagatta. [5277] 

Prima visione Tv. [2899600] 


11.30 A SUA IMMAGINA. All’interno: 

Dov’è finita Carmen Sandiego? 

11.00 GEO & GEO. Rubrica (Replica). 

10.00 S. MESSA. [3973819] 

11.00 SUPERCAR. Telefilm. “La clinica 

12.00 CASA VIANELL0. Situation co 

1 

12.00 Recita del Regina Coeli. 

Telefilm; 11.05 Blossom. Tele¬ 

[982074] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 

della scienza”. [58567] 

medy. “Promessi sposi”. 

11.55 i 

[8376426] 

film. [7736906] 

12.30 FERMATA D’AUTOBUS. Rubrica. 

All’interno: Tg 4. [5615857] 

12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva. 

[55797] 

12.40 1 

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA DAL¬ 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

[1635] 

12.30 DOMENICA IN CONCERTO. Mu¬ 

Al l ’interno: 12.25 Studio aperto. 

12.45 SPECIALE “IL DONO DI NICHO¬ 

12.45 - 

LA NATURA. Rubrica. [6358513] 

Contenitore. [996277] 


sicale. [73364] 

[56155] 

LAS”. [398600] 

12.55 ■ 


■ | 
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NATIONAL GE0GRAPHIC. Docu¬ 
mentario. [2146278] 

- QUINCY. Telefilm. [9690058] 

LE VIE DELLA FEDE. All interno: 
Il Vangelo; 8.50 Santuario di 
San Damiano di Assisi. Doc.; 
9.00 Santa Messa. [3604109] 
DOMENICA SPORT. Rubrica 
sportiva. Airinterno: Calcio in¬ 
temazionale. [5521242] 

- ANGELUS. [9167600] 

METEO. [7162180] 
TELEGIORNALE. [358242] 

i TOP PARADE. (R). [6484616] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [4155] 

14.00 DOMENICA IN. Contenitore. Con¬ 
duce Fabrizio Frizzi con la parte¬ 
cipazione di Antonella Clerici. Re¬ 
gia di Michele Guardi. All'Interno: 
16.50 Rai Sport - Cambio di 
campo. Rubrica sportiva; 18.00 
Tg 1 - Flash; 18.20 Rai Sport - 
90° Minuto. Rubrica sportiva; 

19.30 Che tempo fa. 

[77144567] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [87426] 

13.20 TG 2 - MOTORI. [2375258] 
13.35 TELECAMERE. [7180797] 

13.55 METEO 2. [1699451] 

14.00 CICLISMO. Liegi-Bastogne-Liegi. 
[40179242] 

17.30 QUANDO RIDERE FACEVA RIDE¬ 
RE (LE AVVENTURE DI STANDO 
E OLLIO). Comiche. [1093] 

18.00 TG 2 - DOSSIER. [28600] 

18.55 METEO 2. [2428548] 

19.00 RAI SPORT - DOMENICA 

SPRINT. Rubrica sportiva. All’in- 
terno: Basket. Campionato ita¬ 
liano maschile. [44890] 


13.00 MOTOCICLISMO. Campionato 
del Mondo. Gran Premio di Male¬ 
sia 125, 250 e 500cc. [87513] 

14.00 TGR / TG 3. [40971] 

14.25 0KKUPATI. [7808451] 

15.00 QUELLI CHE ASPETTANO. Va 

rietà. [28161] 

15.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va 

rietà. [95926161] 

18.00 Foligno: TENNIS. Federation 
Cup. Italia-Austria. 2° singolare e 
doppio. [22109] 

18.25 NUMERO ZERO. [707155] 

19.00 TG 3 / TGR. 

TGR - SPORT REGIONE. [5635] 


13.30 TG 4. [3093] 

14.00 L'ULTIMA ESTATE DEL MIO 
BAMBINO. Film-Tv drammatico 
(USA, 1988). Con Joshua Harris, 
Linda Hamilton. Regia di Mike 
Harris. [177180] 

16.00 DUELLO NELL’ATLANTICO. Film 
guerra (USA, 1957). Con Robert 
Mitchum, Curd Jurgens. Regia di 
Dick Powell. [164616] 

18.00 COLOMBO. Telefilm. “Il canto 
del cigno”. Con Peter Falk. All’in¬ 
terno: 18.55 Tg 4. [73580364] 


13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Rubri 
ca sportiva. [4426] 

13.30 LE ULTIME DAI CAMPI. [39345] 

13.35 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI¬ 
SCHI DELLA SETTIMANA. Musi 
cale. [6873987] 

14.35 TEQUILA & BONETTI. Telefilm. 
[8658180] 

17.05 HAPPY DAYS. Telefilm. “Ballo 
scolastico”. [7202513] 

17.30 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO. 
Telefilm. [19600] 

18.30 STUDIO APERTO. [9529] 

19.00 NASH BRIDGES. Telefilm. “La 

parata di killer”. [6635] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [6884] 

13.30 BUONA DOMENICA. Contenito- 
re. Conducono Maurizio Costan¬ 
zo, Paola Barale, Claudio Lippi, 
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re¬ 
gia di Roberto Cenci. All’interno: 
18.15 Due per tre. Situation co¬ 
medy. “Misteri di famiglia”. Con 
Johnny Dorelli, Loretta Goggi. 
[93989277] 


14.15 UN ANGELO E SCESO A 
BR00KLYN. Film commedia 
(Spagna, 1957). [5650277] 
16.00 IL CAFFÈ DELLA DOMENICA. 
Talk-show. [3600600] 

17.40 FORTE FORTISSIMA. Musicale 
(Replica). [4260838] 

18.40 METEO. [1745548] 

18.45 TELEGIORNALE. [7107118] 
18.55 GOLEADA. Rubrica sportiva. 

Conducono Massimo Caputi, 
Martina Colombari e Marina 
Sbardella. [7520819] 


| SERA 







20.00 TELEGIORNALE. [84155] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[7500703] 

20.45 IL MARESCIALLO ROCCA. Mini¬ 
serie. “Morte di una ragazza po¬ 
lacca”. Con Gigi Proietti, Stefa¬ 
nia Sandrelli. Regia di Giorgio 
Capitani. [922161] 

22.30 TG 1. [53682] 

22.35 TV 7. Attualità. [7562884] 

20.30 TG 2-20,30. [13364] 

20.50 CI VEDIAMO IN TV - SPECIALE 
HOLLYWOOD ITALIA. Rubrica. 

Con Pat Boone, Neil Sedaka. 
[37813109] 

20.00 0N THE R0AD. Attualità. “Le vie 
dello spettacolo”. [890] 

20.30 BLOB. PRIMA SERATA. Video 
frammenti. [53154] 

20.40 ELISIR. “Il sangue” - “La tiroide”. 
Conduce Michele Mirabella con 
Patrizia Schisa ed il dottor Carlo 
Gargiulo. [687971] 

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA 
SPORTIVA. All’interno: 

[7350277] 

20.35 REVENGE. Film drammatico (U- 
SA, 1989). Con Kevin Costner, 
Madeleine Stowe. Regia di Tony 
Scott. [74112451] 

20.00 BENNY HILL SHOW. Comiche. 
[8646] 

20.30 MAI DIRE GOL. Varietà. Conduce 
la Gialappa’s Band. Regia di 
Massimo Fusi. [53074] 

21.30 X-FILES. Telefilm. “Insoliti so¬ 
spetti”. Con David Duchovny, Gil¬ 
lian Anderson. [5393838] 

22.40 PRESSING. Rubrica sportiva. 
Conduce Raimondo Vianello con 
Elenoire Casalegno. [7405432] 

20.00 TG 5 - SERA. [2884] 

20.30 STRANAM0RE. Varietà. 

Conduce Alberto Castagna. 
Programma a cura di Fatma Ruf- 
fini. Regia di Stefano Vicario. 
[4932123] 

20.45 UNA FIDANZATA PER PAPÀ. 

Film commedia (USA, 1963). 

Con Glenn Ford, Shirley Jones. 
Regia di Vincente Minnelli. 
[191884] 

| NOTTE 








23.35 LA LUNGA MARCIA DI PARLER- 
M0 E DELL’AIDA. [3946364] 
0.20 TG1-NOTTE. [3733117] 

0.35 AGENDA / ZODIACO. 

[13175407] 

0.40 SOTTOVOCE. Attualità. “Flora 
Carabella, io signora Mastroian- 
ni”. [7381372] 

1.40 CORSA ALLO SCUDETTO. Rubri¬ 
ca. “Campionato 73-74: Lazio”. 
[1284952] 

3.05 ATTILA. Film avventura (Italia, 
1954). Con Sophia Loren. Regia 
di Piero Francisci. 


23.15 TG 2-NOTTE. [5115180] 

23.30 METEO 2. [74548] 

23.35 PROTESTANTESIMO. Rubrica re¬ 
ligiosa. [3347277] 

0.05 LA RAGAZZA SULL’ALTALENA. 

Film thriller (USA, 1989). Con 
Meg Tilly, Rupert Frazer. Regia di 
Gordon Hessler. [5394198] 

2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [4336681] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. [64642391] 

5.30 RASSEGNA STAMPA SOCIALE- 
PANE AL PANE. Attualità. 


23.30 Tg 3; 23.40 Tgr - Telegiornali re¬ 
gionali. [20074] 

0.20 TG 3. [3728285] 

0.35 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste 
presenta: All’interno: Il figlio 
dell’altro. Film drammatico (Ca¬ 
merun, 1975). [7453407] 

2.10 OSSERVATORIO. [9432431] 
2.40 HELZAC0MIC. [7837894] 

3.10 MUSS0LI ULTIMO ATTO. Film 
drammatico (Italia, 1974). 
[94304049] 

5.15 MESTIERI DI VIVERE[ 2978488] 
5.45 MEDICINA PER VOI. Rubrica. 


23.10 LA TETA Y LA LUNA. Film grotte¬ 
sco (Spagna, 1994). [2076884] 

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[3585223] 

1.30 DOMENICA IN CONCERTO. Mu¬ 
sicale (Replica). [8340391] 

2.20 A CUORE APERTO. Telefilm. 
[9334827] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [9060198] 

3.30 RUBI. Telenovela. [1146372] 

4.20 ANTONELLA. Telenovela. 


0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti¬ 
va. All’interno: 0.35 Studio 
sport. [9161001] 

1.40 NON DI QUESTO MONDO. Film- 
Tv fantascienza (USA, 1991). 

Con Pat Hingle, A Martinez. Re¬ 
gia di Jon Hess 
Prima visione Tv. [5666391] 

3.30 LE AVVENTURE DI BRISC0 
C0UNTY JR. Telefilm. [1362310] 

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO. 
Telefilm. Con Luca Sandri, Gian- 
fabio Bosco. [8842778] 

5.00 ROBIN H00D. Telefilm. 


23.00 TARGET-ANNO ZERO. Attualità. 
[6432] 

23.30 N0NS0L0M0DA - L’ALTRA AT¬ 
TUALITÀ. Attualità. [47277] 

0.05 PARLAMENTO IN. Attualità (Re¬ 
plica). [16391] 

0.35 RACCONTI DI MEZZANOTTE. 

Telefilm. [4729020] 

1.00 TG 5-NOTTE. [9841556] 

1.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Telefilm. [2992049] 

2.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. [1360952] 

3.30 TG 5. 


23.00 TELEGIORNALE. [72221] 

23.05 METEO. [9998432] 

23.25 ...È MODA. Rubrica. [3967277] 
24.00 GLI ESCLUSI. Film drammatico 
(USA, 1963, b/n). Con Burt Lan¬ 
caster, Judy Garland. Regia di 
John Cassavetes. [5821914] 
1.40 TELEGIORNALE. [8838730] 

2.10 CNN. 


Tmc 2 

13.00 R0XY BAR. (Replica). 
AN’interno: 14.00 Fla¬ 
sh. [64488703] 

15.35 CLIP T0 CUP. 

[4235267] 

16.00 VEGAS. TF. [266664] 
17.00 CHI È HARRY KEL- 
LERMANN. Film. 

[816093] 

19.00 I GIUSTIZIERI DELLA 
STRADA. Telefilm. 
All'Interno: 19.30 Fla¬ 
sh. [765105] 

20.00 NEW AGE. Rubrica. 
[963109] 

20.30 FLASH. [577906] 

20.35 POLTERGEIST - THE 
LEGACY. Telefilm. 
OLTRE I LIMITI III. 

Telefilm. [988513] 

22.30 CALCIO. Rubrica 
sportiva. [942616] 

23.00 CALCIO. Campionato 
italiano Serie A. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 

MATTIN0[87586451] 

16.30 VITI) SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [393451] 

17.00 COPERTINA. Attualità 
(Replica). [466682] 
18.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. Musicale. 
[209068] 

18.30 T-TIME. Rubrica. 
[380987] 

19.00 SATIS/FASHI0N. Ru¬ 
brica di moda e co¬ 
stume. [950635] 

19.30 MAGAZINE DI 
SPORT, CULTURA E 
ATTUALITÀ DA TUT¬ 
TA ITALIA. 

[29349155] 

23.30 TAPE RUNNER. Rubri¬ 
ca. [384703] 

24.00 SUDIGIRI. [731914] 
0.30 COWBOY MAMB0. 

Rubrica musicale. 


Europa 7 

13.00 TG. News. [737906] 
14.00 ALLEGRO SQUADRO¬ 
NE. Film commedia (I- 
talia/Francia, 1953). 
Con Alberto Sordi, 
Paolo Stoppa. Regia 
di Paolo Moffa. 
[98868600] 

18.00 DIAM0NDS. Telefilm.. 
[184890] 

19.00 TG. News. [1949364] 
20.50 NUVOLA NERA. Film 
western (USA, 1954). 
Con Broderick 
Crawford, Barbara Fia¬ 
le. Regia di André De 
Toth. [756345] 

22.30 VIAGGIO NELL’INFER¬ 
NO. Film azione (USA, 
1990). Con Danny 
Aiello, Sally Kirkland. 
Regia di Robby Ben- 
son. 


Cinquestelle 

12.00 S.O.S. TERRA. Rubri¬ 
ca. Conduce Cristina 
Giannetti. [574364] 

12.30 CINEMA AL CINEMA. 
Rubrica. [846513] 

13.00 MOTOR SPORT TELE- 
VISI0N. Rubrica spor¬ 
tiva. [847242] 

13.30 CALCIO A 5. 
[81817529] 

20.30 A CASA VIP. Attua¬ 
lità. Conducono Mari¬ 
na Ripa Di Meana e 
Pino Gagliardi (Repli¬ 
ca). [754548] 

21.30 ITALIAN STYLE. Ru 
brica di moda e co¬ 
stume. Conduce Pina 
Gagliardi con Leyla 
Pafumi. Regia di Ro¬ 
berto Ritaldi. 


Tele+ Bianco 

13.30 NUVOLE IN VIAGGIO. 

Film commedia. 
[104635] 

15.00 TENNIS. Torneo Atp 
di Barcellona. Finale. 
[90766242] 

18.35 IL ROMPISCATOLE. 

Film commedia (USA, 
1996). [6093529] 

20.10 H0MICIDE: LIFE 0N 
THE STREET. Tele¬ 
film. [184180] 

21.00 GREEN CARD - MA¬ 
TRIMONIO DI CONVE¬ 
NIENZA. Film comme¬ 
dia. [4471884] 

22.45 +G0L. [2308884] 
23.00 BASQUIAT. Film bio¬ 
grafico. [9690155] 
0.45 UN PARADISO DI BU¬ 
GIE. Film commedia. 
[5727865] 

2.25 UN EROE FATTO IN 
CASA. Film comm. 


Tele+ Nero 

13.35 H0MICIDE: LIFE 0N 
THE STREET. Tele¬ 
film. [6913109] 

14.15 THE MOVIE 
MAKERS. [3448744] 

15.15 SPEED. Film azione 
(USA, 1994). 
[9189567] 

17.10 M0LL FLANDERS. 

Film drammatico. 
[9110432] 

18.55 CRAZY H0RSE - CA¬ 
VALLO PAZZO. Film 
western. [7123426] 

20.30 LA FRECCIA AZZUR¬ 
RA. Film animazione. 
[197884] 

22.00 STRIPTEASE. Film e- 
rotico. [303093] 

23.55 LA FRONTIERA. Film 
drammatico (Italia, 
1996). [7702161] 

1.35 IL GUARDIANO DI 
NOTTE. Film thriller. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri ShowView stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità ShowView 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
View è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11; 13; 
16.50; 19; 20.20; 23; 24; 2; 4; 5; 

5.30. 

6.05 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso; 7.05 L’oroscopo 
di Elios; 7.08 Est-Ovest; 7.28 Culto 
evangelico; 8.34 A come Agricoltura e 
Ambiente; 9.02 Permesso di soggior¬ 
no; 9.30 Santa Messa; 10.17 La 
Bibbia; 10.27 Oggiduemila; 12.17 
Musei; 13.27 A voi la linea; 14.15 
Bolmare; 15.50 Tutto il calcio minuto 
per minuto; 19.20 Tuttobasket; 19.50 
Parigi eccoci; 20.09 Ascolta si fa 
sera; 21.00 Processo al campionato; 
21.30 Per noi; 22.50 Bolmare; 0.34 
La notte dei misteri; 5.54 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
12.15; 12.30; 13.30; 19.30; 21; 

22.30. 

6.00 Buoncaffè; 6.16 Riflessione del 
mattino; 8.03 L’Arca di Noè; 9.30 II 


ruggito del coniglio presenta Buono 
Domenico; 11.00 Vip Parade; 11.59 
Anteprima Sport; 12.56 Consigli per 
gli acquisti; 13.38 Titanic(a); 14.40 
Quelli che la radio. Al “Marisa Bar”; 
18.02 Strada facendo; 18.30 GR 2 - 
Anteprima; 22.40 Fans Club; 24.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 
6.00 Ouverture. La musica del matti¬ 
no. Un programma a cura di Luigi 
Polsini; 7.30 Prima pagina; 9.02 
Appunti di volo. Percorsi di attualità 
culturale con Corrado Bologna, a cura 
di Laura Fortini; 10.15 Terza pagina; 
10.30 Tribuna sonora. Dalla 
Rassegna “Musica e poesia a S. 
Maurizio” 43° ciclo; 12.00 Uomini e 
profeti. Domande” - “Voci proprie; 
13.50 Club d’ascolto. Scrittori per la 
radio: Il pensionante; 14.15 Italiani a 
venire; 15.15 La musica del cuore; 
15.45 Vedi alla voce; 16.45 Scaffale; 


17.20 Concerto d’autore. Britten, 
Strauss; 19.30 L’uomo che aveva 
perso il cappello; 20.30 Radiotre 
Suite. AH’interno: Il Cartellone; 21.30 
Questioni di filosofia. Amore ed eroti¬ 
smo; 23.00 Audiobox, derive magneti¬ 
che a più voci. Un programma di 
Pinotto Fava e Pino Saulo; 24.00 
Musica classica. 


ItaliaRadio 

Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00, 16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Domenica 19 aprile 1998 


Aerei, il 21 sciopero 
degli assistenti 
Garantiti 391 voli 

Durante lo sciopero di 24 ore, 
proclamato dagli assistenti di 
volo, in programma dalle 6 di 
martedì 21 aprile alle 5.59 del 
giorno successivo, saranno 
garantiti tutti i voli previsti nelle 
fasce orarie comprese tra le 7 e le 


10 e le 18 e le 21. In tutto martedì, 
su un operativo di 620, verranno 
effettuati 391 voli. L'Alitalia 
ricorda anche che dalle 7 alle 24 
delle giornate di oggi e di domani 
sono a disposizione dei 
passeggeri per informazioni i 
seguenti numeri: 1478/65643 
(informazioni per tutta Italia) e 
06/65643 (informazioni per il 
distretto di Roma e per i telefoni 
cellulari). 



Edison, gasdotto 
in Alto Egitto 
con Britìsh Gas 

Una linea di trasporto e 
distribuzione di gas da 300 
chilometri e l'allacciamento di 
30mila utenze in Alto Egitto. È 
questo il contenuto dell'intesa 
firmata al Cairo tra la compagnia 
di stato, Egyptian General 


Petroleum, ed un pool di società 
composto da Edison 
International, British Gas, 
Orascom e Middle East Gas 
Association che hanno costituito 
allo scopo la Nile Valley Gas 
Company. La costruzione del 
primo tronco comincerà 
quest'anno ed è previsto che si 
concluderà nella prima metà del 
2001. Il costo sarà di 220 milioni 
di dollari, 400 miliardi di lire. 


Il Censis prevede per il '98 un ulteriore avvicinamento tra la rendita immobiliare e quella dei titoli di Stato 

Il mattone rende quasi quanto i Bot 

£ l'affitto non è piu un miraggio 

Nel '97 un milione e mezzo di transazioni, di cui il 34,1% vendite 


QUANTO 
RENDE IL MATTONE 


Terni, Vercelli, Ascoli P., Pistoia, Ragusa, 

Rieti, Trapani, Viterbo 

Prato, Potenza, Pordenone 

Avellino, Isernia, Massa, Gorizia, Sondrio, 
Frosinone, Caserta, Reggio Calabria 

3,8% 

3,7% 

3,6% 

Caltanissetta, Lecce, Pisa, Taranto, 

Lucca, Verbania 

3,5% 

Rovigo, Cagliari, Livorno 

3,4% 

Catanzaro, Chieti, Cosenza, Enna, Nuoro, 

Siracusa, Trieste, Vibo V., Novara, 

Macerata, Sassari 

3,3% 

Brindisi, Trento, Pesaro, Ravenna, Biella, 

Ferrara, Lecco, Teramo, Savona, Siena 

3,2% 

L’Aquila, Alessandria, Oristano, Treviso, 

Forlì, Agrigento 

3,1% 

Pescara, Varese, Bolzano 

3,0% 

Como, Bologna, Pavia, Benevento, Roma, 
Campobasso, Cuneo, Aosta, Latina, Modena 

2,9% 

Parma, Rimini, Vicenza, Asti, Udine, 

Mantova, Perugia, Salerno, Foggia, 

Torino, Verona 

2,8% 

Piacenza, Crotone, Palermo, Matera, 

Belluno, Firenze 

2,7% 

Ancona, Cremona, Imperia, Milano, Venezia, 

Reggio Emilia, Padova, Lodi 

2,6% 

Messina 

2,5% 

Catania, Bergamo 

2,4% 

Genova, Brescia, Bari 

2,3% 

Napoli 

2,2% | 


P&G Infograph 


ROMA. Il mercato della casa è in 
fermento. I prezzi d'acquisto sono 
in discesa. La conquista di un'abi¬ 
tazione in affitto non è più un mi¬ 
raggio. Il mattore torna ad essere 
competitivo con i rendimenti dei 
Bot, mentre all'orizzonte si prean¬ 
nuncia Barrivo di investitori stra¬ 
nieri sul mercato immobiliare ita¬ 
liano. Una «fotografia» fornita dal 
Censis nell'ultimo numero della 
rivista Casa Monitor, a fronte di 
una «sostanziale stazionarietà» dei 
valori immobiliari registrati nel 
1997, per l'anno in corso prean¬ 
nuncia una flessione dell'1,1%, 
che contribuisce ad avvicinare la 
rendita degli investimenti fatti nel 
settore immobiliare a quello dei ti¬ 
toli di Stato, che attualmente si ag¬ 
gira attorno al 4% annuo. Una si¬ 
tuazione che dovrebbe favorire 
una ripresa del settore immobilia¬ 
re sia per quanto riguarda le nuove 
costmzioni (stimolando quindi il 
rilancio dell'occupazione), sia il 
patrimonio esistente. Nel 1997, se¬ 
condo i dati del Censis, su un mi¬ 
lione e mezzo di transazioni il 
34,1% ha riguardato le vendite, 
che in questa ricerca risultano in 
calo, mentre il rimanente 65,9% 
ha interessato il mercato dell'affit¬ 
to. Un dato che testimonia della ri¬ 
trovata vitalità del settore, che può 
determinare anche l'attrazione di 
nuovi capitali, che possano essere 
adeguatamente remunerati dagli 
affitti. 

La situazione comunque non è 
omogenea su tutto il territorio na¬ 
zionale. Specialmente nelle grandi 
aree urbane il divario tra la rendita 
del mattone e quella dei titoli di 
Stato appare ancora distante. Il ri¬ 
trovato interesse sia da parte dei 
privati che degli investitori istitu¬ 
zionali per gli investimenti immo¬ 
biliari sono confermati anche da 
recenti dati forniti dal ministero 


dell'Interno che segnalavano, per 
il 1997, un incremento delle com¬ 
pravendite del 3,8% e dell'1,3% 
per le locazioni. I recenti sgravi fi¬ 
scali adottati dal governo per le ri¬ 
strutturazioni dovrebbero però 
permettere un ulteriore sviluppo 
di questo mercato ed un conse¬ 
guente aumento dell'occupazio¬ 
ne. Alcune stime indicano in circa 
lOmila miliardi gli investimenti 
netti nel settore delle ristruttura¬ 
zioni. L'immissione poi sul merca¬ 
to di consistenti pacchetti immo¬ 
biliari di proprietà di enti pubblici, 
che stanno decidendo la loro ces- 


roma. Il caporalato, il subappal¬ 
to, il lavoro nero. Sono i mali tipici, 
e purtroppo antichi, del settore 
delle costruzioni. Ed a mano a ma¬ 
no che si scende dal Nord al Sud il 
tasso di incidenza aumenta. Da 
una ricerca realizzata dalla Federa¬ 
zione dei lavoratori edili della Cisl 
e presentata a Palermo dal segreta¬ 
rio nazionale Raffaele Bonanni, ri¬ 
sulta che nel settore delle costru¬ 
zioni il lavoro nero rappresenta 
circa il 40% del totale. Al Sud si sale 
fino al 64%, ovvero circa due lavo¬ 
ratori su tre sono sfruttati e non 
hanno garanzie contributive. 
Spesso vengono pagati alla giorna¬ 
ta. E chi protesta non trova più la¬ 
voro. 

Ma questa situazione non è pa¬ 


stone, dovrebbe favorire un preve¬ 
dibile calo dei prezzi con un ulte¬ 
riore riallineamento delle rendite 
immobiliari a quelle dei Bot. Altro 
impulso dovrebbe venire dalla sce¬ 
sa in campo di una serie di investo- 
ri stranieri, che stanno guardando 
con interesse all'acquisto di im¬ 
mobili nel nostro paese. Infine, ma 
non certo per ordine di importan¬ 
za, l'attesa discesa dei tassi per i 
mutui casa al 5%, che rende acces¬ 
sibile l'acquisto ad una platea assai 
piùvasta. 


Piero Benassai 


trimonio solo del Sud. A Milano si 
calcola che un lavoratore su quat¬ 
tro sia a nero. I sindacati, per tenta¬ 
re di stroncare questo male ende¬ 
mico che spesso incide anche sulle 
condizioni di sicurezza (non è un 
caso che quasi il 50% degli inci¬ 
denti sul lavoro avviene nei can¬ 
tieri edili), hanno avanzato la pro¬ 
posta che i comuni adottino un 
«documento di regolarità contri¬ 
butiva». I costruttori dovrebbero 
essere tenuti a presentarlo per otte¬ 
nere il rilascio delle licenze edilizie 
e dei certificati di abitabilità per 
quanto riguarda la realizzazione di 
nuovi immobili. 

Per le ristrutturazioni, che dopo 
gli incentivi introdotti dal gover¬ 
no sembra debbano avere un vero 


e proprio boom nei prossimi mesi, 
i sindacati degli edili ritengono in¬ 
dispensabile l'introduzione di un 
conflitto di interessi tra commit¬ 
tenti ed imprese esecutrici dei la¬ 
vori. Solo a fronte di una regolare 
fatturazione degli interventi di ri¬ 
strutturazione, compiuti da azien¬ 
de che rispettano le norme con¬ 
trattuali e previdenziali, devono 
essere riconosciuti gli sgravi fiscali. 
Così il committente dei lavori avrà 


tutto l'interesse a scegliere un'a¬ 
zienda che non utilizza lavoro ne¬ 
ro e le imprese saranno spinte, se 
vogliono restare sul mercato, a 
mettersi in regola. 

Tutto ciò dovrebbe ridurre an¬ 
che il diffuso fenomeno di quelle 
micro imprese che nascono e 
muoiono, spesso nel giro di pochi 
mesi, senza offrire alcuna garanzia 
di professionalità a coloro che 
hanno chiesto il toro intervento. 


DATI CENSIS 


Edili, il 40% è a nero 
E al Sud 2 lavoratori su 3 
non sono in regola 


Il 24 maggio il tradizionale appuntamento con le cantine aperte, quest'anno in versione mondiale 

Vino e turismo, combinazione vincente 

Chiude i battenti Vinitaly: 2.763 espositori, un fatturato di 13mila miliardi, una produzione di 50mila ettolitri di cui 14mila esportati. 


VERONA. È un momento da favola 
per il vino ed i produttori italiani, ba¬ 
sta girare per gli stand della 32a Edi¬ 
zione del Vinitaly di Verona (2.763 
espositori di cui 256 esteri da 20 Pae¬ 
si) per rendersene conto. Facce sorri¬ 
denti e rilassate nonostante la fatica 
della continua contrattazione con i 
compratori, e questo fenomeno 
coinvolge tutti, dalle Cantine Coop, 
come La Vis del Trentino, alle piccole 
aziende delle Langhe come Brovia di 
Castiglione Faletto, Cortese di Barba¬ 
resco fino al colosso toscano Banfi, ai 
Frescobaldi agli Avignonesi, a Fonto- 
di, al piccolo «grande» Capanna di 
Cencioni di Montalcino e giù giù fi¬ 
no ai calabresi fratelli Librandi. Un 
movimento che vale oltre 13mila mi¬ 
liardi: a tanto ammonta il fatturato 
del vino italiano nel 1997, con un 
trend di crescita importante che ha 
però nella voce export il suo maggior 
risultato con una vendita di oltre 14 
milioni di ettolitri, su una produzio¬ 
ne totale di poco superiore ai 50 mi¬ 
lioni. Questo dato vale oltre 3.600 
miliardi con un incremento sul '96 
del 6% sul fatturato e del 2% sulla 
quantità, un risultato che non ha pre¬ 
cedenti nella storia dell'export vini¬ 
colo italiano. Dati che parlano da so¬ 
li. Tanto che il Consiglio dei ministri 
ha deciso di sviluppare iniziative e si¬ 
nergie con le maggiori organizzazio¬ 
ni del settore per meglio definire una 
strategia espansiva del settore, in par¬ 
ticolare verso l'estero. Il turismo del 
vino (che rappresenta oramai un fat¬ 
turato superiore ai 3.500 miliardi con 
2,5 milioni di turisti) può crescere e 
prosperare e per le oltre 900mila 


Produzione di vino in Italia (1993-1997) 


J 



Regione 

Abruzzo _ 

Basilicata 

Calabria _ 

Campania 
Emilia Romagna 
Friuli V. Giulia 

Lazio _ 

Liguria _ 

Lombardia 

Marche _ 

Molise _ 

Piemonte 


1993 1994 


1996 1997 


3.821 


Dati Assoenologi e Istat (**) in migliaia di ettolitri 


aziende interessate può essere la fron¬ 
tiera sulla quale porre le basi per svi¬ 
luppare opportunità economiche ed 
occupazionali, oltre ad essere un ba¬ 
luardo per la difesa del territorio. Ed è 
questo il messaggio che ha portato a 


nome del governo Stefano Landi, ca¬ 
po del dipartimento del turismo: «Vi¬ 
no e turismo devono lavorare insie¬ 
me per formare un binomio insepa¬ 
rabile, fatto di storia, arte, cultura, 
paesaggio, gastronomia, antiquaria¬ 


to artistico. Per questo dobbiamo ef¬ 
fettuare una selezione incrociata tra i 
territori del vino di alta qualità e quel¬ 
li del turismo, la forza dell'enoturi- 
smo sta infatti nell'unicità e nell'i¬ 
dentità dei numerosi distretti dei vini 


di alta qualità presenti in Italia». Se¬ 
condo Donatella Cinelli Colombini, 
presidente del Movimento turismo 
del vino, «tutto questo può portare 
buone occasioni di impresa e di lavo¬ 
ro, soprattutto per i giovani. Un re¬ 
cente studio del Censis ha messo in 
luce come in un distretto enologico 
rappresentativo si può prevedere un 
moltiplicatore di circa 15/20 volte 
dei flussi attivati dalle spese fatte ed 
una creazione di circa 50 nuove occa¬ 
sioni di lavoro full-time e circa 100 
part-time, per un volume di salario 
distribuito sull'anno di circa 2/3 mi¬ 
liardi». Per il nostro paese, la scaden¬ 
za del prossimo 24 maggio sarà un 
test molto importante per verificare 
la crescita di questo comparto, infatti 
quel giorno si svolge il tradizionale 
appuntamento di Cantine aperte, e 
l'edizione '98 avrà un carattere mon¬ 
diale. Ma il Vinitaly è un momento 
importante anche per verificare le 
tendenze del gusto e su quest'aspetto 
le note non sono del tutto positive; 
c'è una forte tendenza a realizzare vi¬ 
ni dal gusto facile, belli rotondi, con 
l'uso di uvaggi diversi e una nota di 
barrique francamente eccessiva. Una 
tendenza che non ci piace, perché se 
il nostro paese realizza i numeri at¬ 
tuali è anche e soprattutto per le par¬ 
ticolarità e le tipicità dei nostri vigne¬ 
ti. Infatti da una indagine della 
McCann Erikson risulta che la cono¬ 
scenza delle tipologie di vini italiani 
presente nel consumatore straniero è 
pari a ben 56 tipologie diverse con al 
primo posto il tradizionale Barolo. 


Cosimo Torlo 


# 



Settimanale dei Movimento dei Comunisti Unitari 

NEL NUMERO 112 

N«W Lofi, un ciclo ouropoo* PsHinori Irlanda 
del Nord, con Blair vince la pace. Antonelli Da un'indagine 
del quatidano "TheGuandian": chi sono i nuovi laburisti? Mollodo 
Strategie del socialismo europeo a confronto nel Pse Boari Schroeder 
verso l'investitura dì candidato cancelliere 
Destra e privatizzazioni* Garzici Forza Italia: numeri, 
regia, un po'di storia. Montella La ristrutturazione dell'Ansaldo 
Politiche sedali. Catalano Via XX settembre: escono 
i tedeschi, entra Bertinotti. Gravano La Cgil sul contratto d'area 
Torrese-Stabìese, Agostini Nuovo mutuo soccorso: 
le banche del tempo. Teiere II servizio civile diventa un diritto 
Culture. Sestera Giunta torinese e squatter. Stefanutto Rosa 
"Caro diario" parte seconda. Pagnotta Ritratto di famiglia 
Geo. Umana Quesoda Quale riforma della Banca Mondiale 
Abbonamento: Ccp n. $9742001 intestata a Movimenta dei 
Comunisti Unitari - Via Gherardi, 44 - 0014à Rama 
30mita tire ordinario, 50mita sostenitore, ÌOOtnih sottoscrittore 
Per informazioni 06/67.91.238 - 67.34.861 / fax 67.88.498 
Su INTERNET Http://www. comunisti, org. 


iMed 

ARCIWEB 

Art and cultural cities 
New Employment laboratories 

CITTÀ D'ARTE 
E OCCUPAZIONE 
NUOVE LINEE 
D'AZIONE 
DELL'UNIONE 
EUROPEA 

Colloquio intemazionale 

Istituto per il Mediterraneo 
Partners del progetto ARCIWEB 
Con il patrocinio della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
In collaborazione 
con la Commissione Europea 


Introducono: 

Andrea Amato, Paolo Leon 

Intervengono autorità nazionali e 
rappresentanti dell’Unione europea: 


Walter Veltroni 
Livia Turco 
Piero Fassino 
Angelo Baglio 
Theodossius Mastrominas 


etra gli altri: 

Corrado Augias, Luis Bonnet, 
Guido D’Agostino, Guglielmo 
Epifani, Joaquim Farreras, Ulf 
Grossman, Renzo Innocenti, 
Gerardo Mombelli, Pasqualina 
Napoletano, Giorgio Ruffolo, 
Roberto Soffritti, Gianni Vinay, 
Matthias Th. Vogt 


Sala di Santa Marta 
P.zza Del Collegio Romano 
Roma, 20 Aprile 1998 


L'Associazione per il Rinnovamento aeila sinistra: 
Hstituto Gramsci siciliano: 
le riviste 

Critica Marxista, Fine Secolo, Segno, Nuvole, Cepes; 
il Centro studi Cesare Terranova; 
il Pds Sicìlìa-Area delta Sinistra 

invitano al Convegno su 

Giustizia e politica 

Relazioni dì: 

Aldo Tortorella 

fi diritto alla giustizia 

Salvatore Mannuzzu 

La divisione aei poteri 

Mario Dogliani 

Giustizia e Costituzione 

Ugo Spagnoli 

La funzione della Corte Costituzionale 

Franco Coccia 

Programmi e politica delia legislazione 

Gruppo di lavoro antimafia 
dell’Associazione per il Rinnovamento della sinistra 

Aggiornare e rilanciare la lotta alia mafia 

Interventi di: 

Giancarlo Caselli, Giuseppe Àyala, Angelo Altea Gloria Buffo, 
Guido Calvi, Antonio Cantaro, Giuseppe Chiarente, 
Giuseppe CiprìanL Giuseppe Lumia, 

Giuseppe Di Lello, Piero Di Siena, 

Ida Dominiiannì Giovanni Fiancaca, Michele Figurellì, 
Pietro Falena, Marco Fumagalli, Alfreco Galasso, 
^Sergio Mattarella, Giorgio Meìe, Giovanni Meloni, 

^lena Radetti, Anna Pedrazzi, Giuseppe BamadorL 
Giovanni Russo, Mario Sai, Salvatore Senese, Nichi Vendola, 
Gianfranco Viglietta, Salvatore Vozza 

Palermo, 20 aprile 1998, ore 9.30-19,30 
Palazzo delle Aquile - Sala Consiliare 


S&grsteria organizzativa: 

Ar^a daiia Sinistra de: n ds: 06-6711263 - Istituto Gramsci di Pztermo: 031-59534 7 
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Per l'ex presidente della Camera «la spaccatura fu lentamente superata grazie al movimento dei lavoratori» 

lotti: «Il 18 aprile vinsero le divisioni 
e nacque una democrazia limitata» 

«Cossiga vuole fare una festa unitaria? Per me è impossibile» 


Ma Marini: «Non guardiamo indietro» 

Alla festa del Ppi 
la platea in piedi 
osanna Andreotti 



L'ex presidente della Camera Nilde lotti Pesce/Master Photo 


ROMA. «Con la sconfitta del Fronte 
Popolare cominciò una fase che io 
non direi più democratica della pre¬ 
cedente, anzi...». Così Nilde lotti 
parla delle elezioni del '48 e di come 
esse segnarono la storia del Paese. 

Onorevole lotti, lei è insieme te¬ 
stimone e protagonista autorevo¬ 
le delle elezioni del 18 aprile 1948. 
Sono passati cinquantanni ed è 
tempo di celebrazioni e di analisi. 
È molto diffusa una lettura che 
tende a fare coin¬ 
cidere quella data 
con la vera nascita 
della democrazia 
italiana e la riuni¬ 
ficazione del pae¬ 
se. È d'accordo? 

« Se proprio vo¬ 
gliamo dargli una 
data io credo che la 
democrazia italia¬ 
na sia nata il 2 giu¬ 
gno del 1946, le pri¬ 
me elezioni politi¬ 
che in cui, a distan¬ 
za di venti anni, fi¬ 
nalmente il popolo può esprimersi 
attraverso il voto ai partiti». 

Tuttavia il 18 aprile fu lo spar¬ 
tiacque politico che segnò il futu¬ 
ro della giovane democrazia ita¬ 
liana. Non si può negare che il 
paese dal quel giorno subisce una 
svolta netta. 

«Certo. Però con la sconfitta del 
Fronte popolare e quel successo del¬ 
la De comincia un'epoca che io non 
direi più democratica di quella pre¬ 
cedente, la fase costituente. Al con¬ 
trario. Il processo democratico subi¬ 
sce una battuta d'arresto, il paese è 
percorso da profonde lacerazioni. 
Bisogna ricordare i fatti, quelli che 
avvennero dopo il 18 aprile. Di 


fronte a contadini e operai che ten¬ 
tano di difendere il loro lavoro si 
spara con le armi, si ammazza. A 
Portella della Ginestra si spara con¬ 
tro gente che manifestava per il pri¬ 
mo maggio. Poi c'è il luglio del '48, 
l'attentato a Togliatti all'uscita del 
Parlamento. Nel '49 ci sono i movi¬ 
menti per la riforma agraria, ci sono 
ancora morti a Melissa, Montesca¬ 
glioso, Montemaggiore. Nel gen¬ 
naio del 1950 la polizia spara sugli 


operai in sciopero facendo sei mor¬ 
ti. Non sono cose di poco conto ed 
indicano proprio una svolta dell'at¬ 
teggiamento del governo nei con¬ 
fronti delle rivendicazioni dei lavo¬ 
ratori. Eravamo in una democrazia 
molto limitata». 

Lei dunque non definirebbe 
quella del 18 aprile una battaglia 
di libertà e la «primavera» dell'I¬ 
talia, come ha scritto Agnelli ieri 
su «La Stampa». 

«Non la chiamerei certamente 
così. Nei fatti il 18 aprile portò a un 
forte inasprimento della lotta poli¬ 
tica e sociale del paese. Insisto, por¬ 
tò ad una democrazia che per i lavo¬ 
ratori era fortemente limitata». 


E se quel 18 aprile avessero vin¬ 
to le sinistre ? Allora la De diceva 
che l'Italia sarebbe finita nell'or¬ 
bita di Mosca. Ancora oggi sono in 
molti a sostenerlo. Lei che ne pen¬ 
sa? 

«È molto facile dirlo. Però io sono 
profondamente convinta che la po¬ 
litica della sinistra italiana non sa¬ 
rebbe stata quella. Basta aver cono¬ 
sciuto Togliatti e Nenni. Avrebbero 
fatto un'altra politica. Togliatti 
avrebbe ripreso le fila della politica 
di unità nazionale che aveva sem¬ 
pre sostenuto». 

Quel 18 aprile si è scavato un 
profondo fossato che ha diviso a 
lungo la società italiana. Quando 
si può cominciare a parlare di ri¬ 
composizione di quella frattura? 

«C'è un tentativo di superamento 
di quella rottura nel 1976-79 con la 
solidarietà nazionale. Però anche 
allora con profondissimi limiti per¬ 
ché nel momento in cui si pone la 
questione della partecipazione del 
Pei al governo c'è il rifiuto netto. Per 
fortuna c'è stato un movimento dei 
lavoratori, sia nelle sue espressioni 
politiche sia sindacali, molto robu¬ 
sto e quindi la spaccatura lentissi¬ 
mamente è stata superata». 

Cossiga sostiene che il 18 aprile 
non deve più dividere, ma diven¬ 
tare patrimonio di tutti. Alle cele¬ 
brazione avrebbe voluto che an¬ 
dassero anche gli sconfitti di allo¬ 
ra. Lei si sentirebbe di parteci¬ 
pare? 

«Credo che questo sia impossibi¬ 
le e fuori luogo. Se Cossiga mi dice 
che il 2 giugno deve diventare di tut¬ 
ti lo capirei molto bene perché sono 
valori che possono trovarci unitari. 
Il 18 aprile non è l'unità che ha vin¬ 
to, ma la divisione. Tuttavia trovo 


nella lettera di Cossiga all'Unità 
uno sforzo per superare le divisioni, 
e questo è positivo». 

Andreotti sostiene che la vitto¬ 
ria del 18 aprile aiutò il processo 
di democratizzazione del Pei e di 
conseguenza i suoi eredi dovreb¬ 
bero esserne contenti. 

«Capisco che Andreotti e Cossiga 
dicano di queste cose. Sono stati de¬ 
mocristiani e quella fu la loro vitto¬ 
ria. Capisco meno che ora questa 
vittoria cerchino di abbellirla di tut¬ 
te le cose che in realtà non ha avu¬ 
to». 

E i comunisti italiani come rea¬ 
girono a quella sconfitta ? Non eb¬ 
bero la tentazione di arroccarsi su 
posizioni filosovietiche? 

«Tutt'altro. Il Pei mantenne ben 
salde le proprie radici democratiche 
e nazionali. È proprio in quel perio¬ 


do che la proposta della «via italiana 
al socialismo» riprende vigore ed 
esce dalle affermazioni di princi¬ 
pio». 

Berlusconi vuole proporsi co¬ 
me l'erede del 18 aprile e rilancia¬ 
re con gli stessi toni la crociata 
contro le sinistre. Che effetto le 
fa? 

«Mi sembra il tentativo di creare 
un clima. Ma ho l'impressione che 
non possa uscirne granché. Oddio, 
sul 18 aprile sono molto critica, ma 
debbo onestamente dire che gli uo¬ 
mini di allora erano personaggi po¬ 
litici di primo piano e di grande au¬ 
torità, uomini come De Gasperi che 
avevano pagato anche in prima per¬ 
sona e avevano partecipato alla 
guerra di Liberazione». 


Raffaele Capitani 


ROMA. Febbre da 18 aprile: la data 
di quella lontana vittoria della De 
è stata anche l'occasione per tutte 
le forze politiche che hanno le lo¬ 
ro radici nella vecchia Democra¬ 
zia cristiana di «rileggere» quell'e¬ 
vento alla luce dell'oggi. Così a 
Roma i popolari hanno riempito 
il teatro Adriano per una manife¬ 
stazione a cui hanno partecipato 
Marini, Bianco, Andreotti e al po¬ 
sto d'onore Lia De Gasperi. Il suc¬ 
co, per il segretario del Ppi, è che 
quella compiuta dai popolari « 
non è un'operazione nostalgia, 
ma un occasione - ha detto Mari¬ 
ni - per guardare avanti, per dire 
che ci siamo, che non è possibile 
capovolgere il senso della storia 
per negare il nostro ruolo, come 
tenta di fare la destra sfruttando 
una diffusa insofferenza nei no¬ 
stri confronti. Ma noi non ci fac¬ 
ciamo intimidire». Ma l'occasione 
è servita anche per una reéntre 
trionfale di Giulio Andreotti, in¬ 
fatti proprio mentre il presidente 
del Ppi, Gerardo Bianco, stava per 
dare al parola a Marini, nella sala 
è salito un brusio di sottofondo 
che si è trasformato in ovazione. 
Tutti in piedi, a battere le mani 
gridando: «Giulio...Giulio...Giu¬ 
lio...». E Andreotti sospinto al mi¬ 
crofono «per acclamazione» deve 
fare buon viso a cattivo gioco. 
Con l'ironia di sempre. «Ho accet¬ 
tato - dice - per dire che non è 
merito nostro se siamo vivi. Dob¬ 
biamo ricordare tutti coloro che 
in quel 18 aprile del '48 anche se 
non credevano nella Democrazia 
Cristiana intuirono che era una 
svolta, altrimenti quella sarebbe 
stata una giornata tragica». E a 
Bianco e Riccardi che hanno cita¬ 
to le più recenti ricostruzioni se¬ 
condo cui lo stesso Paimiro To¬ 
gliatti si rallegrò di quella sconfit¬ 
ta elettorale ha replicato Emilio 
Colombo: «Se fu così non ce ne 
accorgemmo. Mi sembra una let¬ 
tura elegiaca: dobbiamo sbaraz¬ 
zarci di tutta questa melassa. Nel 


'48 ci fu un vero scontro fra due 
sistemi di valori contrapposti: 
una vittoria comunista avrebbe 
travolto non solo la nostra libertà 
ma anche il debole equilibrio Est- 
Ovest disegnato a Jalta». E forse 
queste prese di posizione hanno 
spinto Marini a spiegare: «Ricor¬ 
diamo il 18 aprile ma non voglia¬ 
mo tornare al passato. È legittimo 
l'orgoglio per quella vittoria che 
ci ha evitato i drammi di altri pae¬ 
si e dalla quale è nata la democra¬ 
zia in cui viviamo». C'è una con¬ 
tinuità, secondo Marini, fra la DC 
del '48 che cercava libertà, demo¬ 
crazia e giustizia sociale e l'allean¬ 
za del Ppi con la sinistra. «Con 
chi altri dovremmo cercare la giu¬ 
stizia sociale? Con la destra riuni¬ 
ta a Milano?»,si è chiesto. 

Al 18 aprile si è riferito anche 
Prodi, intervenendo nel pomerig¬ 
gio ad Abano: «Il 18 aprile 1948 
l'Italia ha scelto un campo, ha 
scelto la libertà, ha scelto una ap¬ 
partenenza: sono le scelte fonda- 
mentali che poi rimangono«. Par¬ 
lando di de Gasperi Prodi ha ri¬ 
cordato che il leader De venne 
spesso rimproverato per la sua ri¬ 
cerca di alleanze. «Ma bisogna sa¬ 
pere »che democrazia, anche 
quando hai la maggioranza asso¬ 
luta, significa mettere insieme più 
forze, rimanere fedeli alla necessi¬ 
tà di governare il Paese nel modo 
più rappresentativo possibile». Ed 
è quello che - ha affermato Prodi - 
ha sostanzialmente fatto l'Ulivo 
richiamandosi a De Gasperi e 
dando vita a «una grande coali¬ 
zione che mette assieme forze con 
passati diversi, come fece De Ga¬ 
speri, con un obiettivo preciso: la 
riforma dell'Italia dopo anni di 
immobilismo». 

Casini, Formigoni e Forlani 
hanno festeggiato al teatro Eliseo 
il loro 18 aprile facendo appello 
alla «fine della dispersione degli 
ex democristiani», rivolgendo un 
appello in questo senso a Cossiga 
e allo stesso Ppi. 



Berlusconi 
vuole creare 
un clima 
Non ne uscirà 
granché 



LA POLEMICA 


Le reazioni all'appello sul 18 aprile 


Molti no per l'ex Picconatore 
«La storia non si può cambiare» 


Le critiche dei padri della Costituzione 


ROMA. L'invito di Francesco Cossi¬ 
ga espresso in un articolo uscito sul- 
l'«Unità», aguardare al 18 aprile 1948 
con «spirito unitario e nazionale», ha 
provocato numerose reazioni. Per il 
senatore a vita Leo Valiani, uno dei 
«padri» della nostra Costituzione, 
«bisogna stare attenti a non cadere 
nella retorica». «Quella data -ha det¬ 
to Valiani all'Adnkronos- è bene che 
ricordi la vittoria di De Gasperi e non 
altro. È una data politica, non una da¬ 
ta di unità nazionale, come lo è inve¬ 
ce il 25 aprile». Per lo storico Giusep¬ 
pe Vacca, direttore dell'Istituto 
Gramsci, «il 18 aprile '48 non può es¬ 
sere messo sullo stesso piano del 25 
aprile '45, che resta nella memoria 
nazionale come un momento unifi¬ 
cante. Il '48 è figlio della guerra fred- 


aro direttore, 

il 50° anniversario delle 
elezioni del 18 aprile 1948 
è stato ricordato, oltre che da 
Mastella, Casini ed altri, anche 
da un gruppo di comunisti e so¬ 
cialisti (dovrei dire ex per alcuni 
di loro, per essere in regola con le 
denominazioni odierne) che cin¬ 
quantanni fa partecipavano al 
movimento delle «Avanguardie 
garibaldine». Un movimento che 
raggruppava giovani di sinistra 
ed ex partigiani, costituitosi per 
iniziativa di Luigi Longo, al fine 
di sostenere la campagna eletto¬ 
rale del Fronte democratico popo¬ 
lare. 

In preparazione di questo in¬ 
contro avevamo raccolto alcuni 
documenti dell'epoca , e ricordi 
personali arrivati da varie parti 
d'Italia. Un lavoro «no profit» 
per tentar di sollecitare i grandi 
mezzi di comunicazione e, in 
particolare, il servizio pubblico 
televisivo, a compiere un più se¬ 
rio lavoro - rispetto a quello fatto 
finora - per dare ai giovani d'oggi 
una visione corretta di quello sto¬ 
rico avvenimento e del clima nel 
quale si svolse. 

Si trattò delle prime elezioni 
politiche in un Paese già rigoro¬ 
samente assegnato, dagli accordi 
di Yalta, al campo occidentale. 
Si votava in Italia dopo che a 
Praga, assegnata all'Est, e ad 


da e può ricordare solo la stabilizza¬ 
zione del quadro politico italiano al¬ 
l'interno dell'alleanza occidentale». 
Il filosofo Lucio Colletti, deputato di 
Forza Italia, conferma »grande sti¬ 
ma» per Cossiga, ma l'invito «a creare 
una nuova celebrazione unitaria» 
non gli piace: «Abbiamo già troppe 
feste formali. È giusto, invece, che re¬ 
sti come la festa dei vincitori, di chi 
sosteneva la democrazia». Giolitti, 
uno dei «grandi vecchi» del sociali¬ 
smo italiano, sottolinea come «non 
si possa stravolgere la storia con idee 
bizzarre. Il 18 aprile non può assurge¬ 
re a una funzione simbolica, perché 
quello fu un momento in cui il fatto¬ 
re determinante fu l'argine al perico¬ 
lo rosso, non altro, Le date simboli¬ 
che non si inventano e per l'Italia re- 


LA LETTERA 


Strani silenzi 
a sinistra 

Atene, assegnata all'Ovest, le 
due superpotenze vincitrici della 
guerra antinazista avevano fatto 
capire chiaramente e brutalmen¬ 
te che le scelte politiche erano ob¬ 
bligate. 

In queste settimane abbiamo 
sentito in tutte le tv e letto sulla 
maggioranza dei giornali solo 
esaltazioni acritiche e, spesso, 
spudoratamente di parte di quel 
18 aprile. Le rivendicazioni ru¬ 
morose e opportunistiche di de- 
gasperismo alla Berlusconi non 
mi preoccupano più di tanto, ma 
mi inquieta seriamente il frago¬ 
roso silenzio della sinistra di go¬ 
verno. Oggi ho letto con interesse 
sull'«Unità» l'opinione dell'ex 
presidente Cossiga. Un testimone 
dell'epoca di parte democristia¬ 
na. Peccato che non fosse con¬ 
frontata con quella di un rappre¬ 
sentante dell'altro fronte politico. 
E non per alimentare divisioni 
ma anzi proprio per capirsi cito, 
a caso tra le testimonianze di¬ 
sponibili, quella dell'operaio 
Rocco Pascano, uomo del profon- 


stano il 25 aprile, vittoria sul nazifa¬ 
scismo, e il 2 giugno 1946, proclama¬ 
zione della repubblica». A parere di 
Bufalini, a lungo dirigente di spicco 
di Botteghe Oscure, la presa di posi¬ 
zione di Cossiga «merita un'attenta 
valutazione e appare valida». Anche 
per il politologo Giovanni Sartori 
«l'invito di Cossiga è difficile da acco¬ 
gliere, soprattutto perché storica¬ 
mente quella ricorrenza appare tut¬ 
t'altro che un momento di unità na¬ 
zionale». Per Ettore Gallo «un invito 
a superare le annose divisioni politi¬ 
che è sempre opportuno, ma indub¬ 
biamente la valutazione storica resta. 
Comunque Cossiga ha ragione 
quando riconosce che i comunisti, 
pur dall'opposizione, hanno contri¬ 
buito alla nostra vita democratica». 


do Sud ma da decenni emigrato a 
Forino, oltreché per ragioni poli¬ 
tiche per fame come poi milioni 
di altri. «Appena appresi i risul¬ 
tati elettorali a Venosa cominciò 
la caccia ai comunisti. Ci accu¬ 
savano di costituire un pericolo 
per lo Stato, presi di mira soprat¬ 
tutto quelli di noi, ex soldati, che 
erano rientrati a casa dopo aver 
combattuto nel Nord con i parti¬ 
giani. Noi insultati ed esclusi da 
tanti lavori, mentre mafiosi e fa¬ 
scisti venivano coccolati». Rocco 
racconta, poi, che cosa rappre¬ 
sentò per tante famiglie sincera¬ 
mente cattoliche ma militanti a 
sinistra la scomunica: «Non ci 
battezzavano i figli, non acco¬ 
glievano in chiesa i nostri mor¬ 
ti...». 

Potrei proseguire citando altre 
testimonianze parlarti, dei 62 la¬ 
voratori italiani uccisi e degli ol¬ 
tre 3mila feriti in un biennio in 
scontri per la terra e il lavoro. O 
ricordare che, sempre fra il 1948 
e il 1950 (compresi gli avveni¬ 
menti succedutisi dopo l'attenta¬ 
to a Togliatti, 14 luglio sempre 
1948) ci furono 19.310 italiani 
condannati per motivi politici 
per complessivi 8441 anni di 
carcere. Ma non voglio rubare al¬ 
tro spazio, voglio solo aiutare a 
non perdere il vizio della memo¬ 
ria. 

[Alessandro Curzi] 
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niccolò 
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con il suo nuovo album 


su CD e MC 



contiene “Lasciarsi un giorno a Roma’ e 
“Vento d'estate” (con Max Gazze) 
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Domenica 19 aprile 1998 


Il regista inglese 
premiato dal 
festival «Linea 
d'ombra» di 
Salerno. Più 
radicale che mai, 
di fronte agli 
universitari 
ha attaccato 
il Labour e ha 
parlato del suo 
cinema poetico 
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DALL’INVIATO 


SALERNO. «Sapete, es¬ 
sere stati un impero ha 
abituato noi inglesi a 
non imparare le lingue. 

Adesso l'impero non c'è 
più, per fortuna, ma la 
cattiva abitudine è rima¬ 
sta». Ken Loach si pre¬ 
senta così agli studenti 
salernitani raccolti nella 
platea del teatro Verdi, e si becca subi¬ 
to un applauso. Ospite del festival 
«Linea d'ombra», che ieri sera l'ha 
premiato insieme a Valentina Cervi e 
a Elio (delle Storie Tese), il regista di 
Terra e libertà è venuto in Italia sot¬ 
traendosi per due giorni ai turni di 
missaggio del suo nuovo film: quel 
My nume is Joe che vedremo proba¬ 
bilmente a Cannes. Soave e genti¬ 
le, Loach si sottopone volentieri al 
rito dell'interrogazione collettiva, 
ma le sue parole colpiscono come 
pietre. Lo hanno definito «l'ultimo 
arrabbiato» del cinema inglese, 
chissà se è davvero così. Certo, 
non teme di dirsi comunista (co¬ 
munista all'inglese, quindi anti¬ 
autoritario, un pò trotzkista), an¬ 
che a costo di assumere posizioni 
così estreme da creare qualche sor¬ 
presa in un uditorio sostanzial¬ 
mente di sinistra. 

Un esempio? «Tutto quello che 
abbiamo detto della Thatcher si 
può applicare pari pari a Tony 
Blair. Insieme formano la coppia 
di sbirri di quel vecchio detto in¬ 
glese. Quello cattivo ti pesta per 
strada, quello buono ti spedisce in 
galera. Ma la sostanza è la stessa». 
Ce n'è anche per Prodi. «Ho paura 
che quello che sta succedendo og¬ 
gi in Inghilterra accadrà presto an¬ 
che da voi in Italia. Ma dov'è la si¬ 
nistra al potere? La socialdemocra¬ 
zia ha asservito dappertutto, in Eu¬ 
ropa, gli interessi della classe ope¬ 
raia a quelli del grande capitale. 
Questi signori stanno distruggen¬ 
do lo Stato sociale. Si licenzia sel¬ 
vaggiamente per riassumere a pa¬ 
ghe più basse, senza assistenza e 
garanzie sociali». 

E per rendere più chiaro il con¬ 
cetto racconta della dura battaglia 
dei portuali di Liverpool, i famosi 
dockworkers: prima quasi tutti sin¬ 
dacalizzati e ora espulsi dal merca¬ 
to produttivo per far posto a ope¬ 
rai più docili procurati dalle agen¬ 
zie di collocamento. «I sindacati li 
hanno lasciati soli, il governo la¬ 
burista non ha mosso un dito per 
difenderli. Mi hanno detto che la 
stessa cosa sta accadendo da voi 
tra i lavoratori della base militare 
di Sigonella». 


My m im a 
Is Loach 


«Blair è come la Thatcher 
ma anche voi in Italia...» 


Loach è fatto così. Rifiuta il co¬ 
muniSmo per come si è storica¬ 
mente configurato («Lo stalinismo 
non ha prodotto altro che oppres¬ 
sione, infelicità e burocratizzazio¬ 
ne», ammette), ma difende il dirit¬ 
to di essere «contro»: al punto da 
rispolverare concetti che oggi suo¬ 
nano un pò vetero. Del tipo: «Il 
Labour Party è il partito della bor¬ 
ghesia al potere, gestisce un comi¬ 
tato di affari». O anche: «Ai giova¬ 
ni che si drogano io dico «Ribella¬ 
tevi», perché il tossicomane fa co- 


Prima 
di un film 
mi chiedo 
il perché e 
non il come 


modo al potere, non minaccia nes¬ 
sun ordine sociale». Il suo motto è: 
«Agitare, organizzare, educare». 
Ma poi il cinema che fa è tutt'altro 
che ideologico: anzi è poetico, per¬ 
sonale, talvolta ironico, sempre 
emozionante. 

Senta, Loach, in una scena chia¬ 
ve di «Riff Raff», Robert Carlyle di¬ 
ce: «La depressione è per i ricchi, 



non per queli che devono alzarsi 
presto alla mattina». La pensa 
sempre così? 

«No. Ci sono tanti motivi per es¬ 
sere depressi, anche tra gli operai. 
Sia tra quelli che lavorano, sia tra 
quelli che restano disoccupati. Di¬ 
ciamo che era una battuta un pò 
schematica». 

Che cosa significa per lei fare ci¬ 
nema? 

«Significa chiedersi, prima di co¬ 
minciare un film, perché farlo e 
non come farlo. Perché questa 
storia, perché questo 
ambiente. Significa 
dare rispetto e digni¬ 
tà ai personaggi, farli 
esprimere semplice- 
mente davanti alla 
cinepresa, come se 
parlassero con me. La 
tecnica, francamen¬ 
te, conta poco per 
me. Certo, alla matti¬ 
na alle sette quando 
dai il primo ciak devi 
sistemare nel posto 
giusto la macchina 
da presa e dare gli or¬ 
dini. Ma per me regia significa ti¬ 
rare fuori il meglio dagli attori, fi¬ 
no a farli dimenticare di essere ta¬ 
li». 

In che senso? 

«Le farò un esempio. Porse ricor¬ 
derà quella scena terribile di Lady- 
bird, Ladybird nella quale l'assi¬ 
stente sociale strappava letteral¬ 
mente dalle mani di Maggie il 



bambino di poche settimane. 
Beh, l'attrice non sapeva, quella 
mattina, che cosa avremmo gira¬ 
to. Non aveva battute da impara¬ 
re a memoria. In qualche modo 
creammo una situazione sul set, 
una tensione drammatica alla 
quale lei reagì quasi spontanea¬ 
mente, pescando dentro se stessa 
le parole, i gesti e le urla. È una 
sorta di processo creativo. Anche 
per questo cerco di non filmare 
mai la stessa scena nello stesso 
modo. Non scrivendo copioni, il 
mio lavoro consiste nel far vivere 
le parole sullo schermo. E un 
buon metodo consiste nel girare 
in sequenza, cioè facendo in mo¬ 
do che gli interpreti vivano sul 
set lo stesso percorso psicologico 
dei personaggi». 

Che sono preferibimente ope¬ 
rai, disoccupati, proletari, insom¬ 
ma quelli che voi inglesi chiama¬ 
te «underdog». 

«Ho sempre pensato che fare ci¬ 
nema sia un mestiere privilegiato. 
Un film, anche bello, incide poco o 
niente sulla dura realtà della vita, 
ma almeno dà voce a chi non ce 
l'ha. Ci sono tante storie considera¬ 
te minori là fuori, basterebbe guar¬ 
darsi attorno e aprire bene le orec¬ 
chie». 

Beh, il successo planetario di 
«The Full Monty» dovrebbe farle 
piacere... 

«Mi sono divertito un mondo a 
vederlo. Robert Carlyle, mio vec¬ 
chio amico, è bravissimo, e Peter 



Cattaneo ha un notevole talento. 
Ma non vorrei che si trattasse di una 
moda. L'anno scorso la classe ope¬ 
raia andava forte, quest'anno ma- 



I politici 
più avveduti 
s'impegnino 
per il cinema 
europeo 


gari non ne parlerà più nessuno». 

È così pessimista? 

«Solo realista. Questi giovani re¬ 
gisti dove saranno tra dieci anni. 
Ancora qui con noi o dall'altre parte 
dell'oceano? Ma è altrettanto vero 
che se non saremo in grado di ga¬ 
rantire un futuro al cinema europeo 
- e i politici più avveduti possono fa¬ 
re molto sul terreno degli spazi e del¬ 


le garanzie - non nascerà più niente 
di interessante». 

E che cosa risponde a chi giudi¬ 
ca il suo cinema manicheo? 

«Che si sbaglia. In 
Terra e libertà il punto 
di vista comunista è 
espresso da un perso¬ 
naggio caldo, amabi¬ 
le, perfino affasci¬ 
nante. Non è una ca¬ 
ricatura di Stalin. 
L'ho voluto così pro¬ 
prio per suggerire la 
complessità del di¬ 
lemma politico». 

Un'ultima doman¬ 
da. Proprio ieri un 
militante cattolico è 
stato ucciso dai «leali¬ 
sti» a Belfast. Durerà la tregua? 

«Spero di sì, ma a patto che sia l'i¬ 
nizio di un processo di riunificazio¬ 
ne e che il governo inglese si scusi 
per come si è comportato nei secoli. 
Non è l'Inghiterra ad avere un pro¬ 
blema irlandese, ma l'Irlanda ad 
avere un problema inglese». 

Michele Anseimi 



Si vedrà a Cannes 

La trama 
segreta 
del film 

DALL’INVIATO 


SALERNO. Ken Loach non vuole 
proprio parlare di My name is Joe , il 
film che sta finendo di missare e 
probabilmente vedremo tra un 
mese a Cannes. «Vi prego non fa¬ 
temi domande, non posso rispon¬ 
dere. Preferisco che prima lo vedia¬ 
te», si scusa con i giornalisti in cer¬ 
ca di anticipazioni. Il delegato ge¬ 
nerale Gilles Jacob renderà noto 
solo giovedì prossimo il program¬ 
ma del festival, parlare prima del 
film significherebbe commettere 
un piccolo sgarbo. Loach lo sa. Per 
cui il regista si limita a dire che è 
una storia d'amore tra «un disoc¬ 
cupato che beve troppo e una gio¬ 
vane ispettrice sanitaria». Lui è 
l'attore Peter Mullan, lei l'attrice 
Louise Goodall. Troppo poco. 

Così, per altre strade, veniamo a 
sapere che il Joe del titolo è un ex 
alcolizzato che, reduce da un anno 
di disintossicazione, ha messo su 
una squadretta di calcio nella qua¬ 
le giocano giovani emarginati da 
rimettere in carreggiata. È una Gla¬ 
sgow misera, marginale, degrada¬ 
ta, quella che Loach ha trovato nel 
distretto G15 della città, dove ave¬ 
va già girato il precedente Carlas's 
Song. Un mondo ai confini della 
legalità, tra balordi, pusher e putta¬ 
ne. E proprio qui nasce l'amore tra 
Joe e Sarah, un rapporto difficile, 
delicato, sull'orlo dell'abisso. An¬ 
che perché complicato da una se¬ 
rie di storie parallele: il miglior 
amico di Joe, Liam, è un calciatore 
con moglie e figlio perseguitato da 
un feroce spacciatore di droga al 
quale deve parecchi soldi. Va a fi¬ 
nire che, per aiutarlo a pagare il 
debito, Joe si fa coinvolgere in una 
missione sporca (c'è da recuperare 
un'auto piena di droga) che po¬ 
trebbe distruggere definitivamente 
il rapporto con Sarah. La quale nel 
frattempo si scopre incinta... 

Scritto di nuovo insieme allo 
sceneggiatore Paul Laverty, My na¬ 
me is Joe (il titolo viene dalla for¬ 
mula spiccia con il quale il prota¬ 
gonista si presenta alla prima riu¬ 
nione degli Alcolisti Anonimi) do¬ 
vrebbe essere un melodramma ur¬ 
bano alla maniera di Loach: ruvido 
e commovente, «rubato» nelle at¬ 
mosfere alla vita vera di quei quar¬ 
tieri senza speranza. Un mix di Di¬ 
ckens e Zola, ma con la sensibilità 
degli anni Novanta. «Se solo ci fos¬ 
se un po' di lavoro, la vita sarebbe 
diversa in quei quartieri», spiega 
Loach, ricordando che l'unica oc¬ 
cupazione ha a che fare con le pia¬ 
ghe della povertà: comunità di re¬ 
cupero, centri di assistenza e via 
dicendo. L'aspetto più divertente 
della storia riguarderà naturalmen¬ 
te il versante calcistico: tre squadre 
locali (tutte formate da disoccupa¬ 
ti) hanno risposto all'invito di 
Loach. Il quale ha smentito ieri 
una voce in proposito: «Non è ve¬ 
ro che ho acquistato una squadra 
di Bath, la città dove vivo. Con al¬ 
cuni amici ho semplicemente deci¬ 
so di aiutarla ad andare avanti. Ma 
dubito che arriverà mai in serie A». 


Mi. An. 


MITI IMMOBILI 


McCartnev sognò lì la musica del celeberrimo brano 


Beatles, in vendita la casa di «Yesterday 

Costa più di 5 miliardi. Allora, Paul era ospite di Jane Asher, la sua compagna. Si svegliò e si mise a scrivere. 


» 


MITI E GUARDAROBA 


La signora Alien rimprovera il marito 


Soon-Yi: Woody, vestiti meglio 

Per un settimanale Usa, la giovane moglie non apprezzerebbe il look trasandato. 



MILANO. Siete inguaribili beatle- 
smaniaci e avete qualche soldino da 
parte? E non vedete l'ora di sdraiarvi 
sul letto dove il grande Paul concepì 
la mitica Yesterday ? Bene, se dispo¬ 
nete di un milione e settecento- 
mila sterline, vale a dire cinque 
miliardi e passa di lire, potrete to¬ 
gliervi anche questo sfizio estre¬ 
mo. 

Sì, perché è stata recentemente 
messa in vendita la casa di Wim- 
pole Street, quartiere occidentale 
di Londra, che apparteneva alla 
famiglia Asher. Una stirpe bene¬ 
stante, di cui faceva parte anche 
la graziosa rampolla Jane, che nei 
soliti meravigliosi anni Sessanta, 
era nientemeno che la fidanzata 
del più carino dei quattro «scara¬ 
faggi», Paul McCartney. Una ca¬ 
setta modesta, non c'è che dire. 
Disposta su sei piani, con quattro 
soggiorni, due cucine, quattro ca¬ 
mere da letto e cinque bagni. Qui 
leggenda beatlesiana vuole che 
Paul abbia scritto il primo abboz¬ 
zo di Yesterday. Tutto accadde in 


una notte, nella stan¬ 
za che Paul occupava 
all'ultimo piano di 
casa Asher: il «baro¬ 
netto» si svegliò un 
bel mattino con in 
mente una melodia 
davvero piacevole, 
che non lo mollava 
un attimo. Scese dal 
letto e si diresse al 
pianoforte vicino e 
cominciò a suonarla: 

«Ce l'avevo già tutta 
in testa. Completa. 

Roba da non credere» 
dichiarò in seguito 
Paul. La canzone, pe¬ 
rò, non aveva un testo e «Macca» 
si limitò a improvvisare delle pa¬ 
roline in libertà: «Scrambled 
Eggs, oh yoùve got such lovely 
legs» (uova strapazzate, che belle 
gambe che hai), un pò meno poe¬ 
tiche di quelle cantate e incise 
nell'estate 1965 e, poi, consacrate 
dalla storia. Ma alla casa Asher e, 
soprattutto, al legame con Jane 


sono legate le sorti di altre «beau¬ 
tiful songs» di Paul. Every Little 
Thing, per esempio. E, sebbene 
non confermato dagli interessati, 
sembra che pure l'immortale And 
I Love Her sia stata creata sotto 
l'influsso amoroso. E non dimen¬ 
tichiamoci, poi, di We Can Work 
it Out e You Won't See Mee, dove 
tocca al mite McCartney soffrire 


pene sentimentali a causa del ca¬ 
ratterino di Jane e della sua vo¬ 
glia d'indipendenza: i testi riflet¬ 
tono, infatti, il momento di crisi 
della coppia. Storie di alti e bassi, 
insomma. Come può capitare 
anche alle rockstar. E per fortuna 
che Paul in quella magica giorna¬ 
ta di giugno 1966 era in «buona» 
e che le cose con Jane stavano ri¬ 
mettendosi nel verso giusto: al¬ 
trimenti, probabilmente, non 
avremmo mai avuto la gioia di 
ascoltarci una delle più belle can¬ 
zoni d'amore mai scritte: Here, 
There and Everywhere. 

Com'è finita, poi, fra Paul e Ja¬ 
ne? Male. Dicono che lei l'abbia 
scoperto con un'altra e l'abbia 
piantato. Era il 1968 e i Beatles 
stavano per chiudere. Poi Paul ha 
incontrato Linda e non ha scritto 
più nulla all'altezza di Yesterday e 
Here, There and Everywhere. Forse 
era proprio Jane a ispirarlo. O la 
casa di Wimpole Street. 


Diego Perugini 



Il regista Woody Alien e Soon-Yi 


Ieri pomeriggio, mentre guardava¬ 
mo in tv la scena esaltante di Berlu¬ 
sconi che faceva la hola sul palco in 
Piazza del Duomo, è arrivata dall'A¬ 
merica un'agenzia che ci ha procu¬ 
rato non poca preoccupazione. 
Sembra infatti che Soon-Yi abbia 
rimproverato al marito Woody Al¬ 
ien il suo modo di vestire «trasanda¬ 
to e inelegante». Peggio: la giovane 
moglie è andata a lamentarsi con gli 
amici e addirittura con i giornalisti 
del settimanale «Star», che (sapete 
come sono i giornalisti) non hanno 
mancato di propagare la rilevante 
informazione all'America e quindi 
al mondo intero. 

Soon-Yi avrebbe addirittura già 
cominciato a rinnovare d'autorità il 
guardaroba di Woody, comprando¬ 
gli qualche capetto firmato Giorgio 
Armani. Una decisione forse amo¬ 
revole, ma dispotica, per fortuna 
mitigata dal fatto che la scelta sia ca¬ 
duta sul nostro stilista, che disegna 
da sempre abiti confortevoli e privi 
di ogni ostentazione conformistica. 
Giusto lo stile falso povero che cre¬ 


devamo il regista avesse scelto da 
sempre e che calza come un guan¬ 
to con la sua immagine da intellet¬ 
tuale europeo. 

Anzi, francamente non riuscia¬ 
mo a pensare nessuno di più ele¬ 
gante, rispetto al suo personaggio e 
alla sua testa geniale e spelacchia¬ 
ta, di Woody Alien come appare 
nei suoi film. E anche come lo ab¬ 
biamo visto aggirarsi nelle calli 
quando è venuto a Venezia per 
sposarsi segretamente con la com¬ 
plicità del sindaco Cacciari. 

Ma che cosa vuole questa Soon- 
Yi? Temiamo fortissimamente che 
la giovane signora, il cui amore ha 
dovuto superare tante difficoltà e 
tanti pregiudizi, sia ora tentata dal 
desiderio di mettersi in gara con la 
terribile Yoko Ono, la moglie 
orientale di John Lennon, alla qua¬ 
le è stato attribuito uno dei più 
grandi crimini del Novecento: 
quello di aver provocato la rottura 
trai Beatles. 


M.N.O. 
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gli Spettacoli 


Il chitarrista e il cantante del mitico gruppo nel nuovo cd «Walking Into Clarksdale» 

Page & Plant volano 
oltre i Led Zeppelin 


RIVELAZIONI 


Mostra a Brescia 
dei quadri di 
Jovanotti e Dalla 

BRESCIA. I quadri di 
Jovanotti e Lucio Dalla 
saranno messi in mostra il 
5,6 e 7 giugno prossimi a 
Brescia, nell'ambito del 
Festival della 
contaminazione fra la 
musica e le arti. 
L'esposizione prevede la 
presenza di numerosi 
ospiti musicisti che 
presteranno le loro opere 
in campi artistici lontani 
dal settore in cui si 
cimentano abitualmente. 
Oltre alla mostra dei quadri 
di Jovanotti e Lucio Dalla, ci 
saranno recital tra poesia e 
racconto di Giovanni Lindo 
Ferretti (dei Csi), Enrico 
Ruggeri, Alberto Fortis, 
Massimo Bubola e Omar 
Pedrini dei Timoria. Il 
festival ospita anche una 
sezione dedicata alle 
performance fra musica, 
arte e letteratura, con i 
Beau Geste, i Modena City 
Ramblers, Subsonica e Mau 
Mau; incontri con registi e 
scrittori quali Giuseppe 
Culicchia e Davide Ferrano; 
e persino un incontro tra 
musica e calcio con Max 
Pezzali (883) e alcuni 
giocatori di serie A. 


ROMA. Una sera di dieci o più anni fa 
Robert Plant si recò in un club di Lon¬ 
dra per vedere il suo amico ed ex com¬ 
pagno di strada Jimmy Page suonare 
con la sua band di allora, i Firm. 
«Quella sera ho pianto - racconta 
Plant -, e non ho vergogna ad ammet¬ 
terlo. QuelPuomo mi mancava di¬ 
speratamente. Non ho mai capito 
quanto fosse bravo. In tutti questi an¬ 
ni, non mi ero mai semplicemente 
seduto in mezzo al pubblico a guar¬ 
darlo suonare. Me ne 
stavo lì con mia figlia e 
le ho preso la mano, me 
la sono messa sulla 
guancia, e lei mi ha det¬ 
to: "Papà, che cosa c'è, 
stai piangendo". Le ho 
risposto: "È così bello 
quello che sta suonan¬ 
do". Non riuscivo a cre¬ 
dere che egli potesse 
suonare così bene». 

E neppure a noi rie¬ 
sce facile immaginare 
una vecchia scorza co¬ 
me Plant mettersi a 
piangere in una simile 
occasione. Ma che vo¬ 
lete: i Led Zeppelin un tempo erano il 
«martello degli Dei», misteriosi, gra¬ 
nitici e temuti, oggi invece, per dirla 
con le loro stesse parole, sono i «Jack 
Lemmon & Walter Matthau del 
rock». 

Una strana coppia? Mica tanto. 
Perfettamente affiatati, affabilmente 
invecchiati, Robert Plant e Jimmy Pa¬ 
ge sono tornati a lavorare insieme 
quattro anni fa approfittando di un 
concerto «unplugged» di Mtv che re¬ 
gistrarono accompagnati da un'or¬ 
chestra egiziana, e da cui nacque un 
album intriso della loro passione per 
le sonorità etniche, maghrebine e 


celtiche. Ed ora bissano con un altro come un ritorno sul Walhalla dei 
album, Walking Into Clarksdale, che Led Zep. Un ritorno da adulti, «a 


invece attinge a piene mani al loro quello che era il nostro suono, 
passato: ai Zeppelin, e scusate se è asciutto, senza tutto il nonsense». 
poco. Senza nostalgie: «Non siamo come 

Ovviamente la frase «reunion gli Eagles, che rifanno per Pennesi- 
dei Led Zeppelin» provoca reazioni ma volta le stesse canzoni... Quello 
allergiche a Plant ogni volta che che stavamo facendo noi era così 
gliela si nomina. La band che nei eccitante, che alcune notti riusci- 
suoi 12 anni di carriera ha vendu- vamo ad arrivare a vertici che non 
to 100 milioni di dischi e lasciato ci saremmo mai aspettati». Certo, 
un solco profondissimo sulla pelle senza il volume titanico e gli acu¬ 
minati voli della voce 

_ di Plant («una voce 

«Ci piacciono i miagolante - la definì 

ragazzini asiatici Pa f ■ profondamente 

, o influenzata dal blues e 

che suonano dai gruppi della west 

dub.ILed coast»), ma con la stes- 

Zeppelin di sa densità, la stessa pa- 

nooOCnn tutta stosa e chiaroscurale 

0 §8P, n tUtta energia. Si sente l'im- 

quell energia, mediatezza con cui 

potrebbero hanno lavorato, spal- 

essere i Prodigy» le §§ iati dall'eminenza 

nera del rock alternati¬ 
vo americano, Steve 
Albini (noto come 
produttore dei Nirva¬ 
na, ma musicista in 

del rock'n'roll, a cui si sono ispira- proprio con i Big Black e i Rape- 
te legioni di nuovi gruppi (specie il man). E la parte più riuscita sono 
grunge americano, Soundgarden le ballate, i brani dove il ritmo ral- 


«Ci piacciono i 
ragazzini asiatici 
che suonano 
dub.ILed 
Zeppelindi 
oggi? Con tutta 
quell'energia, 
potrebbero 
esserei Prodigy» 


in testa), appartiene comunque al 
passato. Dopo la morte del batteri¬ 
sta John Bonham (vittima dell'en¬ 
nesima colossale sbronza), nel set¬ 
tembre dell'80, il gruppo ha chiu¬ 
so irrevocabilmente i battenti. Per 
riaprirli solo in tre occasioni: il 
matrimonio del figlio di Bonham, 
Jason, una celebrazione della 
Atlantic Records, ed il concertone 
del Live Aid. 

Ma anche Walking Into Clarksda¬ 
le può essere inteso, a suo modo, 
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lenta, e l'atmosfera cresce: Blue 
Train, Heart In Your Hand, e la 
splendida Most High, che i due 
hanno presentato anche a Sanre¬ 
mo. È l'unico pezzo «esotico», sul¬ 
la scia del disco precedente, ed 
ospita la collaborazione dei giova¬ 
ni londinesi Transglobal Under¬ 
ground, gruppo culto per chi ama i 
crossover interetnici. Come lo 
stesso Plant, che confessa di adora¬ 
re la jungle e il drum'n'bass: «Spe¬ 
cie per il fatto che ci sono tonnel- 


Robert Plant e Jimmy Page 

late di questi ritmi funk di James 
Brown accelerati da morire... 
Quando vado a Londra, in macchi¬ 
na, mi metto a smanettare sulla ra¬ 
dio alla ricerca di quella musica, ci 
sono nuove stazioni radio che sor¬ 
gono ogni giorno. E poi tutta la 
scena dub asiatica e l'Outcasts: il 
giovedì sera a Notting Hill Gate la 
mescolanza di artisti asiatici con il 
drum'n'bass e con vari ritmi dance 
contemporanei che forse tra un 
anno suoneranno obsoleti, adesso 
però sono incredibilmente ecci- 


Medichini/Ap 

tanti; per esempio la Dhol Founda¬ 
tion, i batteristi Sikh, sono stupefa¬ 
centi». 

E se Page adora i Blur, e Plant 
non disdegna i Verve, entrambi 
concordano su una cosa: i Led 
Zeppelin di oggi? «Sono i Prodigy, 
nessun dubbio. Hanno tutta que¬ 
sta potenza, quest'energia, è come 
se venissero fuori nel bel mezzo di 
un'esplosione. Ed è questo, il diver¬ 
timento che noi cerchiamo». 

Alba Solaro 


Hollywood 
vizi e virtù 
dei piedi 
delle star 


ROMA. Elizabeth Taylor «ha calli ai 
piedi delle dimensioni di una palla da 
golf che le causano dolori più di 
quanto non la facciano soffrire gli al¬ 
tri suoi acciacchi». Tutto il contrario 
di Elizabeth Hurley che non ha i calli 
ma ha piedi troppo grandi, di misura 
38 e mezzo anche se, «belli e propor¬ 
zionati alla sua altezza». Anche la 
Winslet, interprete di Titanio, ha 
piedi grandi, taglia 39, la stessa mi¬ 
sura di Jack Nicholson; una misura 
che, tra le attrici, è inferiore solo a 
quella di Urna Thurman, che con 
il suo 41 rappresenta, secondo Di 
Fabrizio, un vero record. E se Sha- 
ron Stone vuole «solo scarpe di pu¬ 
ra pelle e stivali bianchi e neri», Ti¬ 
na Turner «potrebbe indossare tac¬ 
chi di qualunque altezza che non 
perderebbe la sua grazia felina». A 
mettere sulla graticola vizi e virtù 
«pedestri» dei più famosi attori del 
mondo è Pasquale Di Fabrizio, 71 
anni, emigrato dall'Italia 35 anni 
fa per aprire un negozio di scarpe 
in Rodeo Drive a Los Angeles dove 
si servono le maggiori stelle del ci¬ 
nema. Qualche tempo fa, Di Fabri¬ 
zio ha venduto il suo negozio per 
concentrarsi sulla sua prossima fa¬ 
tica: scrivere un libro in cui rac¬ 
conta, per filo e per segno, tutti i 
segreti sui piedi delle star. Tra gli 
uomini, secondo il calzolaio, si sal¬ 
vano quelli della passata genera¬ 
zione: Frank Sinatra, «un vero gen¬ 
tiluomo», ma anche Henry Fonda, 
Sammy Davis Jr e Steve McQueen 
che «passavano molto tempo a 
scegliere il modello di scarpe mi¬ 
gliori». Sylvester Stallone e Bruce 
Willis? «Il primo mi deve ancora 
mille dollari; per quanto riguarda 
Willis, è un buffone che non mi 
piace per niente». 


L'INTERVISTA 


La Ventura personaggio tv dell'anno? 


Una nomination per Simona 
«E la Rai mi voleva mondiale» 

In corsa per il Telegatto con la Carrà e Maria De Filippi. «Ho rifiutato le dirette 
da Parigi per i campionati di calcio perché sto aspettando il mio bambino». 


MILANO. Simona 

Ventura attraversa un 
momento molto felice. 

Neosposa, presto 
mamma, è entrata per 
la prima volta anche 
nella terna dei Telegatti 
a battersi per la qualifi¬ 
ca di personaggio fem¬ 
minile dell'anno, testa 
a testa con Raffaella 
Carrà e Maria De Filip¬ 
pi. Ma lei dice con la so¬ 
lita modestia: «non ere- l 
do che vincerò. Non mi 
faccio illusioni e sono 
sicura che vincerà la 
Carrà, visto che Maria 

De Filippi ha già vinto I_ 

l'anno scorso. Ma per Simona Ventura 
me è già un gran risulta¬ 
to essere tra le prime tre 
in loro compagnia». 

Ma forse è proprio l'anno giusto 
per te, quello in cui hai dimostra¬ 
to di aver raggiunto una vera ma¬ 
turità professionale, oltre alle tue 
doti naturali di simpatia e imme¬ 
diatezza in video... 

«Ti ringrazio. Certo che per me è 
stato un anno molto buono. Essere 
riuscita a rimettere in carreggiata le 
«Iene» e poi il buon risultato di «Ma¬ 
tricole», sono cose che mi hanno 
dato grande soddisfazione». 

Per non parlare delle gioie pri¬ 
vate. Quando nasce il bambino? 

«Ilbimbo nasce a fine ottobre». 

Ti fermerai per una stagione? 

«Per la prossima stagione ho in 
programma di fare ancora le Iene e 
il ritorno di Matricole. Ci tengo 
molto perché il secondo anno è 
quello in cui i programmi posso¬ 
no ancora migliorare. 

Ma che pubblico è quello delle 
«Iene»? Sono giovanissimi? 

«No, pensa, è un pubblico di uni¬ 
versitari, prevalentemente maschi e 
appassionati di calcio. Non voglio 
dire che sia un'élite, ma è un pubbli¬ 
co particolare». 

Ti dirò: io le tue «Iene» ancora 
non le ho capite. Mi sono sforzata, 
ma non ho trovato una chiave di 
lettura. Pensavo: sarà un pro¬ 
gramma per ragazzini. 

«Ti devi mettere di punta. Vedrai 
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Un Telegatto 
per Rex 
Il telecane 


Arrivano i Telegatti, con in 
testa il telecane Rex. È lui 
infatti la vera star della 
stagione televisiva. Altro 
che Bonolis (dato per 
sicuro vincitore tra gli 
uomini): senza Rex 
(categoria telefilm 
stranieri) la cerimonia non 
sarebbe completa. Perciò, 
benché il conteggio dei 
voti termini il 21 aprile, ci 
sentiamo di anticipare che 
la megaorganizzazione di 
«Sorrisi e canzoni» dovrà 
affrontarci difficili 
problemi di accoglienza 
del nobile animale, l'unico 
di sangue blu tra i tanti che 
hanno avuto la nomination 
e ipochi che saranno 
premiati. Tra le novità della 
manifestazione, in onda il 5 
maggio su Canale 5, c'è la 
presenza, tra i premiabili, 
del neonato Tg dei ragazzi. 


che ti entra nel cuore come è succes¬ 
so a me». 

Perché, anche tu non ne capivi 
niente all'inizio? 

«Non capivo bene, ma sapevo 
che era un'idea nuova e vincente». 

E qual è l'idea nuova? 

«La chiave nuova è il modo di ve¬ 
dere le cose. Per esempio: prima di 
noi chi aveva chiesto ai politici se si 
erano mai fatti una canna? ». 

Mi sforzerò ancora di capire. 
Quello che vedo è che tu ti diverti 
un sacco. 

«Sì, è vero, io mi diverto. Nella 
prossima stagione vorrei anche 
uscire dallo studio per fare qualche 
intervista e qualche servizio interes¬ 
sante. Ormai sono quella della tv 
sperimentale. Non sono su Canale 5 
o Raiuno, ma sulla rete più corag¬ 
giosa, che è Italia 1». 

E non vorresti passare alle reti 
maggiori? 

«Sì, ma con delle idee nuove. Fin¬ 
ché non mi propongono delle cose 
che servano a cambiare un po' la te¬ 
levisione, che non siano program¬ 
mi clonati uno sull'altro, ma che 
servano ad andare avanti, preferi¬ 
sco stare su Italia 1. Giorgio Gori è 
un direttore fantastico. La nomina¬ 
tion al Telegatto la devo a lui. Ha fat¬ 
to dei programmi nuovi, ci ha cre¬ 
duto e ha avuto ragione». 

Immagino che anche la Rai ti 
abbia fatto delle avances... 

«Sì. La Rai mi ha proposto di con¬ 
durre le dirette da Parigi per i Mon¬ 
diali. Mi sarebbe piaciuto, perché 
sarei ritornata alla mia passione per 

10 sport, ma ho dovuto rifiutare, sia 
perché Mediaset non mi ha dato il 
permesso e sia perché sono in atte¬ 
sa. Invece ho accettato di condurre 

11 programma di Gino e Michele, in¬ 
titolato Facciamo cabaret che co¬ 
minciamo a registrare adesso». 

Allora continuerai a lavorare 
fin quasi ai Mondiali. 

«Sì, ma poi andremo a fare il viag¬ 
gio di nozze che abbiamo rinviato». 

E sai già se il tuo bambino è ma¬ 
schio o femmina? 

«Non lo so, ma penso che sia ma¬ 
schio: me lo sento». 

Maria Novella Oppo 
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Domenica 19 aprile 1998 


Al Sistina la ripresa del popolare musical. «Mi piace ballare e cantare e la tv non dà spazio» 


Lorella rifa «Grease» 
e sogna Broadway 


ROMA. Altro che febbre del sabato 
sera: l'arrivo di Grease al Sistina di 
Roma ha già scompigliato gli ani¬ 
mi. Non è iniziato (il debutto è 
martedì) il musical con Lorella 
Cuccarini e Giampiero Ingrassia 
nei panni che furono (al cinema) 
di Olivia Newton John e John 
Travolta, e va già a ruba: due mi¬ 
liardi di prevendita. E si sussurra 
già che repliche in coda alla data 
finale del 24 giugno sono previ¬ 
ste. Un successone a scatola chiu¬ 
sa, dopo il trionfo milanese. E gli 
autori dell'allestimento italiano - 
Saverio Marconi, rodato regista di 
musical, e Silvio Testi, traduttore 
con Michele Renzullodei testi 
delle canzoni - lì a palleggiarsi i 
motivi di tanto gradimento e a ri¬ 
promettersi altri musical a lunga 
tenitura. Il pubblico comincia ad 
amare il genere? Ci sono ormai 
interpreti italiani in grado di reci- 
tar-ballar-cantare in modo egre¬ 
gio? È la fama di Grease ? È la Cuc¬ 
carini? Tutto vero, ma è proprio 
Lorella a indicare uno dei motivi 
più plausibili, cioè quei favolosi 
anni Cinquanta che fanno da 
sfondo all'amore liceale di Sandy 
e Danny. 

Anni che erano già «mitici» nel 
70, quando il musical fu ideato 
da Jim Jacobs e Warren Casey. 
Anni Cinquanta come luogo del¬ 


la mente, oasi felice popolata di 
tanti «Fonzie» con le pettinature 
a banana e di ragazzine con la vi¬ 
ta sottile e la coda di cavallo. At¬ 
mosfere da college, che nemme¬ 
no ci appartengono come storia, 
ma che ci vengono infusi dai tan¬ 
ti «graffiti» americani via cinema 
e tv. Al punto che an¬ 
che a noi sembra di 
esserci stati. Di certo, 
tutti sono stati adole¬ 
scenti e conoscono 
bene le schermaglie 
da bullo dei ragazzi 
al loro primo amore 
e le furbizie che da 
Èva in poi hanno 
permesso alle donne 
di scegliersi il partner 
che le sceglierà. Ecco 
perché Grease am¬ 
micca a ciascuno di 
noi. Ecco la Sandy di 
Lorella: «meno ste¬ 
reotipata di quella ci¬ 
nematografica, più 
moderna e graffiante. 

Ma pur sempre una 
ragazza acqua e sapo¬ 
ne che cambia look solo per con¬ 
quistare quella simpatica cana¬ 
glia di Danny». Quanto a Danny- 
Giampiero: «Sono meno fico di 
Travolta, ma ballo meglio...». 

Grease piace perché promette e 




A Milano «Chorus Line» 
New York pensa a Linus 


Sarà l'anno cinese del musical, o forse è davvero 
cambiata la musica e il genere comincia a «tirare» 
anche in Italia. Fatto sta che di musical in giro ce ne 
sono tanti in cartellone e in programma. Al Sistina, 
dopo «Grease» è prevista la ripresa di una terza 
edizione dello storico «Rugantino» di Garinei e 
Giovannini con Sabrina Fenili e Valerio 
Mastandrea. E a maggio, tutto è pronto nella 
capitale per accogliere la tournée che celebra i 25 
anni del «Rocky Horror Picture Show». A Milano è di 
scena con grande successo «A Chorus Line» di Bob 
Fosse al Nazionale con la compagnia de La Rancia 
diretto da Saverio Marconi, che sta già pensando a 
un nuovo allestimento - forse «Sette spose per sette 
fratelli», di cui potrebbe essere protagonista Tosca. 
1112 maggio al Manzoni, sempre di Milano, 
debutta «Can Can» di Cole Porter con regia e 
coreografia di Gino Landi. E mercoledì, sempre 
Milano (Teatro Nuovo), arriva il musical tutto 
italiano «Hollywood» con Massimo Ranieri, mentre 
al teatro Carcano replica «Frankensteinmusical» 
con Tullio Solenghi. Quanto a Broadway è sempre e 
ancora musical: attualmente con un trionfo di «Cabaret» con 
Natasha Richardson, mentre a primavera del '99 arrivano 
Charlie Brown e i Peanuts di Shultz, revival del musical del 
1967, «Sei un brav'uomo Charlie Brown». 



concede due ore di svago. «È una 
storia semplice in cui tutti si pos¬ 
sono riconoscere - continua Cuc¬ 
carini -. Ha canzoni memorabili 
ed è uno spettacolo corale ricco 
di energia che arriva e invade gli 
spettatori». A Milano una signora 
se l'è visto 27 volte. Una soddisfa¬ 
zione niente male per Lorella che 
ha debuttato nel musical per la 
prima volta e come primo nome 
di cartellone. «È sempre stato il 
mio sogno. Lo dicevo anche tre¬ 
dici anni fa, all'inizio della mia 
carriera. Perché non ci sono arri¬ 
vata prima? Non mi sentivo 
pronta. Adesso mi piacerebbe 
continuare e mettermi in gioco 
con personaggi più complessi». 
Gli impegni televisivi ci sono an¬ 
cora - all'orizzonte un'altra mara¬ 
tona di Trenta ore per la vita e la 
sempreverde Paperissima -, ma 
con entusiasmo contenuto: «A 


me piace ballare, cantare e recita¬ 
re: in tv c'è sempre meno spazio 
per il varietà e il balletto non fun¬ 
ziona, per cui ti riduci a presenta¬ 
re ospiti». 

Sarà ancora musical? Un pro¬ 
getto circola, ma è top secret. Lo¬ 
rella si sbilancia solo per un so¬ 
gno molto futuro: fare Hello, Dol¬ 
ly!, ovvero non prima di dieci an¬ 
ni perché «devo ancora studiare e 
rifinire canto e recitazione». Vai 
con Grease, allora, che in questa 
edizione romana vede una new 
entry: Marco Predolin, altro per¬ 
sonaggio televisivo con la passio- 
naccia per canto e chitarra, che 
entra nella parte di Vince Fontai- 
ne, mentre è confermato il re¬ 
stante cast di 50 attori, a comin¬ 
ciare da Mal, nei panni canterini 
che furono di Frankie Avalon. 


Rossella Battisti 


URICA 


Mercoledì la «riapertura» del teatro 


Marcia trionfale per il Massimo 
Aida riporta l'opera a Palermo 


Il forfait di Pavarotti: al suo posto canterà José Cura. Parla Marco Betta, direttore 
artistico dell'ente: «Quest'inaugurazione per noi è una speranza di liberazione». 


ROMA. Il Teatro Massimo ce l'ha 
fatta. La città di Palermo e tutto il 
mondo musicale sono protesi alla 
riapertura del teatro all'opera liri¬ 
ca. Nel maggio scorso, in coinci¬ 
denza con il centenario della sera¬ 
ta inaugurale - Falstaff di Verdi, 
1897 - il Massimo si riaprì, dopo 
oltre vent'anni di restauri peral¬ 
tro non ancora ultimati, con un 
concerto dei Berliner Philarmo- 
niker diretti da Claudio Abbado 
(Prima e Terza di Brahms). 

Strana vicenda, questa del 
Massimo. La sua costruzione si 
avviò nel 1875, ma dovettero 
trascorrere ventidue anni per ar¬ 
rivare alla suddetta serata inau¬ 
gurale. Si andò avanti fino al 
1974, poi il teatro rimase inope¬ 
roso per restauri fino al 1997. 
Praticamente, per cinquantan¬ 
ni, il Massimo è rimasto chiuso. 
Per la riapertura, si punta adesso 
sull 'Aida. 

Doveva esserci Luciano Pava¬ 
rotti che però non si è sentito 
così in forze da portare al trion¬ 
fo Radamés e ha rinunciato. 
Canterà al suo posto José Cura. 


La «prima» è fissata per mercole¬ 
dì, alle 20,30, con trasmissione 
in diretta su Radiotre, cui parte¬ 
ciperanno illustri personaggi del 
mondo musicale. 

Sentiamo Marco Betta, il più 
giovane direttore artistico che 
abbiano mai avuto gli Enti lirici: 
trentatré anni e da quattro nel 
suo incarico. 

Perché «Aida»? 

«No, non c'entra il trionfalismo. 
Noi abbiamo un Progetto Aida, che 
mira a scambi musicali con i pae¬ 
si del Mediterraneo. L'opera stes¬ 
sa di Verdi, connessa all'apertura 
del Canale di Suez, ha avuto ed 
ha tuttora, anche la funzione di 
aprire nuovi spazi alla cultura. 
C'è anche un'intesa, un gemel¬ 
laggio, con la città del Cairo per 
scambi di giovani cantanti, gio¬ 
vani direttori, tecnici e scenografi 
impegnati in un vero laboratorio. 
Abbiamo anche una rivista qua¬ 
drimestrale, Avidi lumi - le due 
parole vengono dàìYOrfeo di 
Monteverdi - che si pubblicò in 
inglese, arabo e italiano, presen¬ 
tata nei giorni scorsi al Cairo. 


Quindi, ci è sembrato giusto che 
il Massimo riaprisse il sipario ri¬ 
proponendo l 'Aida. Un trionfo 
c'è, ma lontano da banalizzazioni 
coreografiche. Avremo un' Aida 
severa, rigorosa, aperta come una 
finestra sull'Egitto. Un rigore, 
d'altra parte, che Giuseppe Verdi 
stesso sottolinea, sin nelle prime 
battute dell'opera con un con¬ 
trappunto preciso e, nello stesso 
tempo, drammatico. LAida ri¬ 
chiede una essenzialità e una mo¬ 
dernità». 

Splendida idea. L'«Aida» sta 
conquistando il mondo moder¬ 
no. Bussotti ha composto parec¬ 
chie pagine nel segno dell'«Aida». 
E, del resto, Franz Warfel, nel suo 
romanzo su Verdi, immagina che 
Wagner, in piazza San Marco, fos¬ 
se attratto dall'«Aida» suonata da 
una banda musicale. 

«Sì vogliamo dare al Massimo, at¬ 
traverso l 'Aida e le opere che ver¬ 
ranno dopo - Rosenkavalier di 
Strauss e Tannhàuser di Wagner - 
il senso di un trionfo tutto inte¬ 
riorizzato, per quanto celebrato, 
in palcoscenico, da centinaia di 



Il teatro Massimo di Palermo 


persone. Questa Aida è per noi 
come la frantumazione di un cer¬ 
chio soffocante, una liberazione, 
una nuova speranza. Avremo al¬ 
tre difficoltà, ma le supereremo 
senza interrompere la continuità 
degli spettacoli». 

E tu? Come va il tuo «trionfo» di 
compositore? 

«Sto lavorando ad un brano sin¬ 
fonico, che sarà eseguito l'anno 
prossimo, a Roma. Si intitola Amico 


d'inverno, ed è dedicato alla me¬ 
moria di Armando Gentilucci che 
è stato mio maestro. Ho progetti 
di opere liriche e penso anche a 
un'opera per bambini, Il soldatino 
di stagno». 

Auguri, e buona Aida. Nei pan¬ 
ni di Aida canterà Norma Fantini, 
mentre in quelli di Amneris 
ascolteremo Barbara Dever; Gior¬ 
gio Zancanaro e il glorioso Nico¬ 
lai Ghiaurov interpreteranno, ri¬ 


spettivamente, Amonasro e Ram- 
fis. Sul podio, Angelo Campori. 
Scene di Ezio Frigerio, costumi di 
Franca Squarciapino, coreografia 
di Micha Van Hoecke. 

La regia è di Nicolas Joel che 
insegue uno spettacolo notturno, 
monumentale e pur sobrio, sceni¬ 
camente e gestualmente moder¬ 
no. 


Erasmo Valente 


Pesaro Festival 

Stasera Mau Mau 
in concerto 

Con una giornata interamen¬ 
te dedicata alla beat genera¬ 
tion ed in particolare a Jack 
Kerouac e ad Alien Gin- 
sberg, è iniziato ieri il «Pe¬ 
saro Spring Festival» prima 
edizione di una rassegna 
dedicata al teatro, musica, 
cinema e letteratura che si 
svolge nell'arco di tre week¬ 
end, fino al 18 maggio. Sta¬ 
sera concerto dei Mau Mau. 
Info sui concerti e gli in¬ 
contri: 0721/69359. 

«Hollywood Italia» 

Boone e Sedaka 
stasera in tv 

Pat Boone e Neil Sedaka, i due 
cantanti simbolo del rock 
bianco degli anni 50, saranno 
stasera ospiti dello speciale 
del programma «Ci vediamo 
in tv», condotto da Paolo Li¬ 
miti su Raidue alle 20.50. Nel 
corso della trasmissione i due 
artisti eseguiranno alcuni 
memorabili pezzi, tra i quali: 
«La terza luna», «Il re dei pa¬ 
gliacci», «Oh Carol». 

Premi _ 

La Streep vince 
il Bette Davis 

Meryl Streep è la prima attrice 
ad aver vinto il premio intito¬ 
lato a Bette Davis. «È un so¬ 
gno che diventa realtà», ha 
commentato entusiasta la 
Streep, fan sfegatata di Bette 
Davis. Il premio è stato conse¬ 
gnato all'attrice alla Boston 
University. 

Cinema _ 

Ritardi sul set 
per Superman 

Il nuovo Superman ha pro¬ 
blemi a volare. Secondo Va- 
riety, la Warner Bros ha de¬ 
ciso di rimandare l'inizio 
della lavorazione del nuovo 
capitolo cinematografico 
del supereroe più famoso 
del mondo a causa del bu¬ 
dget, giudicato troppo ele¬ 
vato, e alla sceneggiatura, 
ritenuta non soddisfacente. 
Nel cast rimane confermato 
Nicolas Cage, che subentre¬ 
rà a Christopher Reeve nei 
panni di Clark Kent e Tim 
Burton che lo dirigerà. 

Celebrazioni _ 

James Stewart 
avrà la sua stella 

La Mecca del cinema rimedia 
ad una clamorosa dimenti¬ 
canza: James «Jimmy» Ste¬ 
wart, uno degli attori più 
amati della storia di Holly¬ 
wood, ha finalmente la sua 
stella ufficiale sulla celebre 
«Walk of fame», il marciapie¬ 
de che ricorda i protagonisti 
dell'industria cinematografi¬ 
ca e si trova all'angolo tra le 
strade di Hollywood e Vine. 


A «Taorminarte» Ronconi 
prova il suo primo Pirandello 

TAORMINA.«Ho scelto "Questa sera si recita a soggetto" 
perché mi interessa analizzare i meccanismi 
deirimprowisazione»: con questa intenzione Luca Ronconi si è 
avvicinato alla sua prima regia italiana di un'opera di 
Pirandello. Il 7 maggio debutterà a Lisbona con uno spettacolo 
ufficiale dell'Expo portoghese, prodotto dal Teatro di Roma (in 
Italia si vedrà la prossima stagione) e dal Wiener Festwoche 
austriaco, che lo farà girare in mezza Europa. Qualche 
anticipazione di questo Pirandello (cinque anni fa al Festival di 
Salisburgo mise in scena "I giganti della montagna" con attori 
tedeschi) l'ha fornita, aprendo la due giorni che Taorminarte 
gli dedica: un convegno che ha riunito, ieri, i suoi attori e 
collaboratori più famosi (Melato, Orsini, Pani, Gae Aulenti e 
altri); una prova in pubblico, oggi, dello spettacolo che sta 
nascendo; ed il conferimento, stasera, del «Premio Europa per 
il Teatro». «Pirandello - spiega Ronconi - l'ho frequentato poco, 
ma ora ritengo di poter aggiungere qualche cosa alla sua 
interpretazione: soprattutto lo affronto con attori italiani che 
conosco bene: Elisabetta Pozzi, Massimo De Francovich, 
Massimo Popolizio, Maddalena Crippa». Sulle sue regie e sul 
modo di interpretare Pirandello, Ronconi è laconico come 
quasi sempre quando gli si chiede di spiegare il suo lavoro: 
«Procedo - spiega - battuta per battuta, cerco un senso più 
vicino alla vita che al teatro; mi pare che l'improvvisazione per 
un attore sia soprattutto un fatto di attenzione, di vigilanza, di 
azione reciproca rispetto a quello che fanno tutti gli altri». 


TEATRO 


Il classico mito riletto in un'opera prima 


Il caso Fedra, così è se vi pare 


Tre punti di vista e un pizzico di pirandellismo nel testo di Michele De Martino. 


ROMA. Da Euripide a Seneca, da Ra- 
cine a D'Annunzio (per dire solo i no¬ 
mi più famosi), fino a tempi e autori 
recenti, il «caso Fedra» ha continua¬ 
to, attraverso i millenni, a esser fonte 
di creazione artistica e di riflessione 
morale. Il caso Fedra s'intitola, ap¬ 
punto, quest'opera prima di Mi¬ 
chele Di Martino (classe 1964), che 
si rappresenta, fino al 3 maggio, al 
Teatro Nazionale, prodotto dalla 
Cooperativa Argot e per la regia di 
Maurizio Panici; i quali annuncia¬ 
no un anche più ambizioso Proget¬ 
to Orestea. 

La mitica, dolorosa storia è qui 
prospettata, con un pizzico di pi¬ 
randellismo, nelle tre parti in cui si 
divide il lavoro (il tutto non supe¬ 
ra i cento minuti di durata), secon¬ 
do il punto di vista, volta per vol¬ 
ta, dei personaggi maggiori che vi 
sono implicati: Fedra, sposa infeli¬ 
ce di Teseo, da lui trascurata e qua¬ 
si abbandonata (come già la sorella 
di lei, Arianna); il figliastro di Fe¬ 
dra, Ippolito, prole della preceden¬ 
te unione di Teseo con la sconfitta 


regina delle Amazzoni, Antiope, 
ovvero Ippolita. E lo stesso Teseo, 
ovviamente. Fedra, innamoratasi 
senza speranza di Ippolito, casto, 
devoto al culto di Diana, e da lui 
respinta, lo calunnia, accusandolo 
di averla violata; ne seguono l'orri¬ 
bile fine del giovane e il suicidio 
della donna, pentita. Ma le varian¬ 
ti «materiali» introdotte nella vi¬ 
cenda sono poche e di non grande 
incidenza: ecco, ad esempio, che la 
morte di Ippolito possa non giun¬ 
gere dal mare irato, ma esser frutto 
d'un brutale linciaggio; o che Fe¬ 
dra non si impicchi, ma faccia ha¬ 
rakiri con la spada ancora impu¬ 
gnata dall'agonizzante. Ciò che 
conta sono le diverse accentuazio¬ 
ni del dramma, e le differenziazio¬ 
ni espressive. 

Dunque avremo dapprima una 
tragedia domestica, dai modi quasi 
colloquiali, dal linguaggio, spesso, 
corrente; quindi il tono (con Ippo¬ 
lito al centro dell'azione) si farà 
più elevato, e forse si ritroveranno, 
in una scrittura pur prosastica, rit¬ 


mi poetici, cadenze di martelliani. 
Nell'ultimo capitolo, anch'esso 
mirante in alto, un singolare rilie¬ 
vo lo acquisterà la figura di Teseo, 
eroe vecchio e stanco, mezzo cieco 
(tanto da richiamare, stranamente, 
Edipo), che rammemora le antiche 
imprese, ma ben obliando le pro¬ 
prie malefatte. 

Nonostante l'usura dell'argo¬ 
mento, il testo e la sua realizzazio¬ 
ne scenica (che si giova del sugge¬ 
stivo apparato scultoreo di Arnal¬ 
do Pomodoro) suscitano l'atten¬ 
zione e il consenso del pubblico, 
assai plaudente nei confronti degli 
attori: una intensa Pamela Villore¬ 
si, ormai votata, dopo l' Antigone di 
Anouilh, al classico-moderno; 
Piermaria Cecchini, di gagliarda 
evidenza nelle vesti di Teseo, Lo¬ 
renzo Gioielli, sensibile e persuasi¬ 
vo Ippolito. Ai quali si aggiungono 
Massimiliano Franciosa e la bam¬ 
bina Isabel Pogany, piccolo Coro 
un tantino troppo sentenzioso. 


Aggeo Savioli 
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Domenica 19 aprile 1998 


AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 
Kundun di M. Scorsese 

Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo¬ 
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co¬ 
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) OOO 

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Servizio ristorante 


ANTEO SALA CENTO 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 L. 12.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 


ANTEO SALA DUECENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 
Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 L. 12.000 
Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 

APOLLO ▼ 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel. 780390 
Or. 14-17.45-21.30 L. 13.000 
Titanio di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan¬ 
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

ARCOBALENO Y 

Viale Tunisia, 11-Tel. 294.060.54 
Or. 16-19.20-22.30 L. 13.000 
Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Niro, M. Keaton 

Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im¬ 
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) OOO 

ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 
Or. 14.45-17.20-19.55-22.30 L. 13.000 

Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants 
con R. Williams, M. Damon 

E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu¬ 
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra 
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) OOO 

ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 760.012.14 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Flubber - Un professore tra le nuvole di L. Mayfield 
con R. Williams 

Scienziato bislacco chiuso in laboratorio inventa un fluido 
che fa svolazzare ogni cosa. Intanto si dimentica per la ter¬ 
za volta il giorno delle proprie nozze. (Commedia) OO 

ASTRA ▲ 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 
Or. 14.45-17.15-19.50-22.30 L. 13.000 
Sfera di B. Levinson 
con D. Hoffman, Sh. Stone, S.L. Jackson 
Una sfera all’interno di una nave spaziale sul fondo dell’o¬ 
ceano. Scienziati in ricognizione. Ma non c’è nulla da 
esplorare, se non gli incubi. Calustrofobico. 

(Fantathriller) OO 

BRERA SALA 1 A 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Una vita esagerta di D. Boyle 
con E. McGregor, C. Diaz, H. Hunter 


BRERA SALA 2 Y 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

La mia vita in rosa di A. Berliner 
con M. Laroche, J.Ph. Ecoffey 

È un maschietto in tenera età ma si sente una femminuccia. 
Lo scandalo dilaga. Inutile costringere il piccolo a giocare a 
pallone: il perbenismo non perdona. (Drammatico) OOO 

ELISEO ▲ 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 

Ore 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Il destino di Y. Chahine 
con N. El Cherif, L. Eloui 

Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava 
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di¬ 
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) OOO 

ODEON 5 SALA 1 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15-19.50-22.35 L. 12.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu 

1 tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau¬ 
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem¬ 
bra anche capace di recitare. (Drammatico) O 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.50-16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

EXCELSIOR ▲ 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Sesso e potere di B. Levinson 
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson 

Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non 
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania. 
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) OOO 

ODEON 5 SALA 2 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000 

Un topolino sotto sfratto di G. Verbinski 
con M. Lane, L. Evans, Ch. Walken 

Un curioso topino (sintetico) mette in crisi gli umani e si ri¬ 
vela più intelligente di loro. Piacevole giocattolo di routine, 
senza infamia e senza lode. (Commedia) OO 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

GLORIA SALA 1 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.35-17.10-19.45-22.30 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 

GLORIA SALA 2 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000 

Gattaca - La porta dell’universo di A. Niccol 
con E. Hawke, U. Thurman, A. Arkin 

Nel futuro per non essere emarginati bisogna avere il Dna 
selezionato. Ma smontare l’ideologia del superuomo è du¬ 
ra, specie in un film patinato e capzioso. (Fantascienza) OO 

COLOSSEO VISCONTI Y 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

George re della giungla...? di S. Weisman 
con B. Fraser, L. Mann, T. Haden Church 

MAESTOSO Y 

C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

The game - Nessuna regola di D. Fincher 
con M. Douglas, S. Penn 

A sconvolgere la vita di un grigio affarista basta un inquie¬ 
tante gioco capace confondere realtà e finzione. Però, co¬ 
me tutti i giochi, finisce per ripetersi. (Fantasy) OO 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50-20.15-22.35 L. 12.000 

Figli di Annibaie di D. Ferrario 
con D. Abatantuono, S. Orlando 

Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione. 

Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore. 
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) OOO 

CORALLO ▲ 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Anastasia di D. Bluth 
con G. Oldman 

Sarebbe Tunica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata 
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi 
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione) O 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000 

The ogre di V. Schiondorff 
con J. Malkovich 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 

Or. 16-19-22.15 L. 13.000 

Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Niro, M. Keaton 

Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im¬ 
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) OOO 

MEDIOLANUM ▲ 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Cucciolo di N. Parenti 
con M. Boldi, C. Koll 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 

Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000 

Il Collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) OO 

DUCALE SALA 1 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30-19.20-22.30 L. 13.000 

Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Niro, M. Keaton 

Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im¬ 
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) OOO 

METROPOL ▲ 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 

Or. 14.45-17.20-19.55-22.30 L. 13.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu 

1 tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau¬ 
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem¬ 
bra anche capace di recitare. (Drammatico) O 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-19-22.10 L. 12.000 

Amistad di S. Spielberg 

con M. Me Conaughey, M. Freeman 

1839, schiavi africani si rivoltano sulla nave negriera. Ven¬ 
gono presi, ma alla fine liberati. Spielberg scava nel rimos¬ 
so, ma fatica ad arrivare al profondo. (Drammatico) OOO 

DUCALE SALA 2 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

George re della giungla...? di S. Weisman 
con B. Fraser, L. Mann, T. Haden Church 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 

Or. 14.50-16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000 

La parola amore esiste di M. Calopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 

ODEON 5 SALA 9 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 

DUCALE SALA 3 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants 
con R. Williams, M. Damon 

E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu¬ 
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra 
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) OOO 

NUOVO ARTI DISNEY Y 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Anastasia di D. Bluth 
con G. Oldman 

Sarebbe Tunica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata 
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi 
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione) © 

ODEON 5 SALA IO ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000 

L.A. Confidential di C. Hanson 
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) OOOO 

DUCALE SALA 4 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 

Or. 15-16.50-18.45-20.40-22.30 L. 13.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 

NUOVO ORCHIDEA Y 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 

Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

ORFEO ▲ 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 

Or. 14.15-18-21.45 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 


PASQUIROLO A 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 
Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

PLINIUS SALAI A ■ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Sesso e potere di B. Levinson 

con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson 

Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non 

proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania. 

Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) OOO 

PLINIUS SALA 2 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 
Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 

PLINIUS SALA 3 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 14.45-17.20-19.55-22.30 L. 13.000 

Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants 
con R. Williams, M. Damon 

E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu¬ 
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra 
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) OOO 

PLINIUS SALA 4 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Grazie di tutto di L. Manfredi 
con M. Ghini, N. Brilli, N. Manfredi 


PLINIUS SALA 5 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

I miei più cari amici di A. Benvenuti 
con A. Benvenuti, A. Cenci, A. Gassman 


PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 

Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 L. 12.000 

Kiss or kill di B. Bennet 
con F. O’Connor, M. Day 

Ennesima coppia di giovani sbandati in fuga, però nel de¬ 
serto australiano. On thè road again, insomma, con varian¬ 
te psico-thriller, che non fa differenza. (Drammatico) OO 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 
Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 
Or. 15.30-21 L. 13.000 
Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

TIFFANY ▼ 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Flubber - Un professore tra le nuvole di L. Mayfield 
con R. Williams 

Scienziato bislacco chiuso in laboratorio inventa un fluido 
che fa svolazzare ogni cosa. Intanto si dimentica per la ter¬ 
za volta il giorno delle proprie nozze. (Commedia) OO 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 15.15-17.40-20.05-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 

nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 

levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 


o Mediocre oo Sufficiente OOO Buono OOOO Ottin 


Giudizio di Enrico Livraghi 


Sale accessibili ai disabili 


▼ Sale accessibili 


Sale con impianto per audiolesi 


D’ESSAI 


PROVINCIA 


TEATRI 


ARIOSTO 

via Ariosto 16 te1.48003901 

Ore 15.40-18.10-20.20-22.30-L. 10.000 

Grazie signora Tatcher - Brassed off 

di M. Herman 

con E, McGregor^E, Fitzgerald. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaM. Gioia48, tei.67071712 
Ore 15-17 L. 8.000 
Rassegna: Cinema ragazzi 

Da giungla a giungla 

di J. Pasquin con T. Alien, M. Short 
Ore 21 - Ingresso con tessera 
Cineforum: Il paziente inglese 

di A. Minghella con R. Finnes, K. Scott 
Thomas,. J, B. in oc he. 

AUDITORIUM S.CARLO PANDORA 

c.so Matteotti 14, tei. 76020496 
Ore 20- L. 7.000 + tessera 

La via lattea 

Ore 22 

11 fascino discreto dejla borghesia. 

CENTRALE1 

viaTorino30-tel. 874826 

Ore 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 10.000 

In &Outdi F. Oz 

con K. Kl i. rie, J.. Cusak,. M, .Di II on. 

CENTRALE2 

viaTorino30-tel. 874826 

Ore 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 10.000 

Il ladro.di..Z,.Y.i.mou. 

CINETECA ITALIANA S. M. BELTRA- 
DE 

via Oxi I ia 10 - tei. 26820502 

Riposo. 

CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/A 
tei. 6554977 

Riposo. 

DE A MIC IS 

via DeAmicis34, tei. 85452716 
L. 7.000 + tessera 
Ore 16-18-20-22 

L’oro di Ulisse 

diV.N.unez. 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
Cinemain linguaoriginale 
Ore 18.30-20.10-22.30-L. 9.000 

Full Monty squattrinati organizzati 

di.P....Cattaneo. 

NUOVO CORSICA 

vialeCorsica68-tel. 7382147 
Ore 15.30-17.30-L. 10.000 

Quattrozampe a San Francisco 
Ore.20-22.10. - Alien - La donazione. 

SEMPIONE 

via Paci notti 6-tei. 39210483 
Ore15.15-17-L. 8.000 
Rassegna: Cinema ragazzi 

La freccia azzurra 

di E. D’Alò 

Ore 20.30-22.30 - L. 8.000 

Fuochi d’artificio 


ARCORE 

NUOVO 

viaS. Gregorio 25, tei. 039/6012493 

Anastasia 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

George re della giungla...? 

RINASCO 

S. LUIGI 

l.go Lorigai 

Un topolino sotto sfratto 

BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 3561920 

La maschera di ferro 

SPLENDOR 

p.zaS. Martino 5, tei. 3502379 

Alien - La clonazione 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 

The Jackal 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 

Anastasia 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG. Verdi 38/D, tei. 9238098 

Anastasia 

Titanic 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Anastasia 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS. Carlo20, tei. 0362/541028 

La maschera di ferro 

CINISELLO 

MARCONI 

via Libertà, 108 te 1.66015560 

Will Hunting - Genio ribelle 

COLOGNO MONZESE 

AUDITORIUM 

via Volta tei. 25308292 

Anastasia 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione17 
tei. 0362/624280 

Alien - La clonazione 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, tei. 9956978 

Un topolino sotto sfratto 


RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

La maschera di ferro 


ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 
Spettacolo teatrale 


ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Un topolino sotto sfratto 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 95416444 

SalaAcqua:Sfera 

Sala Aria: Anastasia 

Will Hunting - Genio ribelle 

Sala Energia: Titanic 

Sala Fuoco: Un topolino sotto sfratto 

Full Monty squattrinati organizzati 

Sala Terra: La maschera di ferro 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Jackie Brown 
Sala C: Aprile 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

George re della giungla...? 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

La maschera di ferro 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Will Hunting - Genio ribelle 

CENTRALE 

viaS. Paolo5, tei. 039/322746 

Un topolino sotto sfratto 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Titanic 

METROPOL MULTISALA 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 
Sala 1: Full monty squattrinati organiz¬ 
zati 

Sala 2: Sfera 

Sala 3: Qualcosa è cambiato 
TEODOLINDA 

vi a Co rte I o n g a 4 - te1.039/323788 

Anastasia 

TRIANTE 

via Duca D’Aosta 8/A-tei. 039/748081 
Riposo 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via0slavia8, tei. 9189181 
Sala Blu: La maschera di ferro 

Sala Verde: Titanic 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Stu rzo 3, tei. 55300086 

Will Hunting - Genio ribelle 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Anastasia 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 02/9846496 

Anastasia 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

La maschera di ferro 


S. ROCCO 

viaCavour85,tel.0563/230555 

Full Monty squattrinati organizzati 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

The Game - Nessuna regola 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Full monty squattrinati organizzati 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Anastasia 

ELENA 

via San Marti no 1, tei. 2480707 

Titanic 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

La maschera di ferro 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Aprile 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

Anastasia 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Sfera 
Sala Vip: Anastasia 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 

Sala A: Anastasia 

Sala B: La maschera di ferro 


TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo. 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Riposo. 

CORO DI SAN MAURIZIO 

via Luini 2, tei. 62083856 

Riposo. 

NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 

Riposo. 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Ore 21.00 Monsieur Malaussene di Da¬ 
niel Pennac, regia di Giorgio Gallione, 
con Claudio. Bis io.. L, .35 ; 000.. 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8321999-8375896 
Vedi Teatro Dell.’Arte. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Riposo. 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/B, tei. 86352230 

Riposo. 

CARCANO 

corsodi Porta Romana 63, tei. 55181377 
Riposo. 

CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 
Ore 21.30 Its presenta: Strana forte la 
gente testo e regia di Cinzia Leone e Fa¬ 
bio lorio. Con Cinzia Leone e la partecipa¬ 
zione. di. Lino.Pannofino,. L, .28-35,000. 

CRT-SALONE 

viaU. Dini 7, tei. 861901 
Ore 16.00 Pre-visioni i registi di domani alla 
prova Re Lear la follia dei sensi libera¬ 
mente tratto da William Shakespeare. Pro¬ 
getto, regia e scene di S. Sinatti, con V. 
Cruciani, G. Paladino, P. Romano, R. Sai- 
min L.E,. Zanotti... L. 10.000. 

CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna6, tei. 861901 
Ore 18.30 Teatro Arsenale presenta Annig 
Raimondi in: La terra desolata di T. S. 
Eliot, regia di A. Raimondi. L. 17.000. Per 
informazioni e pretonazioni tei. 8321999/ 
83.75896,. 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Riposo. 

FRANCO PARENTI 

viaPier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Ore 16.00 La famiglia delle ortiche pre¬ 
senta: Passione secondo Giovanni di 

Antonio Tarantino, con E. Bonucci, A. Pio- 
vanelli. Regia di Cherif. L. 15-23.45.000 

Sala Piccola 

Riposo 

Spazio nuovo 

Riposo. 


LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 
Ore 11.00 Concerto dell’Orchestra Sinfo¬ 
nica di Milano G. Verdi. Direttore E. Maz- 
zolla, mezzosoprano L. Casariego, musi¬ 
che di De Falla, Pizzetti, Malipiero, Ghedi- 
ni. BigIietti da 16.000 a.37.000 

LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Riposo 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 15.30 Fmn Srl presenta: Un amore di 
Dino Buzzati, con G. Bosetti, M. Bonfigli, 
L. Devoti. Regia di G. Bosetti e G. Emilia¬ 
ni, L. 45,000. 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 16.00 Compagnia della Rancia presen¬ 
ta: A Chorus Line di J. Kirkwood e N. 
Dante, musiche di M. Hamlish. Regia di S. 
Marconi e B. Lee, con la Compagnia della 
Ranci a. L. 40-50-60.000 

NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 
Ore 16.00 La Compagnia di operette Edipo 
presenta: No no Nanette con P. Santana- 
staso, A. Cucehiara. L. 27 : 36.000 

OLMETTO 

via 01 metto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo 

OUTOFF 

v i a G. D u p r è 4, te 1.39262282 
Ore 21.00 Associazione culturale Diablo- 
gues presenta Angela Malfitano in: Solo 
Macbeth testo e regia di A. Malfitano. L. 
15,000. 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia, tei. 55195967 
Ore 10.30 Milano Classica Orchestra da Ca¬ 
mera in: Concerto concertatore e solista 
Fabio Biondi. Musiche di Torelli, Vivaldi, 
Caldara 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Riposo 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 15.30 e 19.30 Compagnia Mario Chioc- 
chio presenta: Il piacere dell’onestà di L. 
Pirandello, regia di L. De Fusco. Con G. 
Tedeschi, M. Laszlo, R. Cortesi. L. 37- 
44,000. 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via S. Marco 34, tei. 653270 
Riposo 

SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 
Ore 20.45 A. Gi. Di. presenta Paolo Rossi in 
Rabelais ideato da Paolo Rossi e scritto 
con Stefano Benni, Riccardo Pifferi, Gino 
e Michele, Jacopo Fo, Saverio Minutolo, 
Fabio Modesti, Giampiero Solari. Regia di 
G. Solari. L. 25-30-35.000 


SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

(Associazione culturale) 
viaTurroni 21, tei. 7490354-29522467 
Ore 21.00 Delitti Cult con G. Sobrito, R. Di 
Gioia, S. Di Gioia, M. E. Marelli, S. Boc- 
canfuso. Regia di R. Di Gioia. L. 10.000 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 
Ore 16.30 Teatridithalia presenta La morte 
e la fanciulla di A. Dorfman, con C. Crip- 
pa, R. Dondi, G. Previati, Regia E. de Ca¬ 
pitani. L. 22-30.000 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 16.30 Teatridithalia presenta: Resti 
umani non identificati e la vera natura 
dell’amore di B. Fraser, con G. Franzoni, 
I. Marinelli, S. Rota. Regia di Ferdinando 
Bruni e Elio De Capitani. L. 22-30.000 

TEATRO ARIBERTO 

via Daniele Crespi 9, tei. 89400455 

Ore 16.00 La passione secondo gli altri 

drammatica via crucis ricavata da testi 
scritti da 15 autori. Compagnia 660 con 
Roberto Brivio e Grazia Maria Raimondi 

TEATRO DELLA 14ma 

via Oglio 18, tei. 55211300 

Ore 15.30 Biemmebi presenta: El Mahara- 

jah de Melegnan di J. Rodi e R. Silveri. 

Con P. Mazzarella, R. Silveri, L. Angelini, 

M.Colombi.L.18-25-37.000 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore 15.00 e 17.30 II Teatro di G. e C. Colla 
presenta: Il mago di Oz di F. Baum, con 
la Compagnia di marionette e attori di G. 
e C. Colla. Regia di C. Colla. L. 14-20.000 

TEATRO DI PIAZZA ALL’ITALIANA 

via Barona (ang. via Boffalora), tei. 2553200 
Ore 21.00 La rivolta tratto da Dostoevskji, 
con M. De Vita, L. De Vita, F. Mazza; Il 

fanciullo presso Gesù di Dostoevskji, 
con M. De Vita. L. 10.000 

TEATRO GRECO 

p i azza G r eco 2, te 1.66988993 

Ore 21.15 Società Corale Sestese G. Verdi 

in Concerto. Seguirà la premiazione del 

Concorso teatrale “La Curt Granda”. L. 

15.000 

TEATRO PICCOLA COMMENDA 

via privata Reggio 5 (ang. Curtatone) 
tei. 55015152/55015208 
Ore 16.00 La Compagnia teatrale Nuove 
Idee presenta: El visiett commedia comi¬ 
ca in tre atti scritta, diretta e intepretata 
da Roberto Fera..L. 18-25.000 

TEATRO VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 
Ore 19.00 Voci dalla shoah testo e regia 
di Roberto Carusi. L. 10.000 
Ore 21.00 Compagnia Alma Rosé presen¬ 
ta: Alma Rosé di C. Tornati, con A. Di Co¬ 
stanzo, E. Lo Ili, regia di M. Maggioni. L. 
15-20.000 
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Amleto 


di Laurence Olivier 

La più celebre versione cinematografica 
della tragedia shakespeariana 
per antonomasia. Quattro Oscar 
e Leone d’Oro a Venezia. 


cmemw 


SHAKESPEARE 

PER VOI 

DAL GRANDE TEATRO AL GRANDE CINEMA 


Ancora in edicola 


Riccardo III 

Un uomo, un re 
di Al Pacino 

Al Pacino nella sua prima 
straordinaria regia. 

Con Wynona Ryder 
e Alee Baldwin. 

Mai visto in TV. 

Enrico V 

di Kenneth Branagh 

Il dramma shakespiriano 
ambientato in un set 
cinematografico, 
l’interpretazione magistrale di 
Kenneth Branagh nei panni 
di un ambiguo e incerto Enrico V. 

Prenotate la prossima uscita 

Molto rumore 
per nulla 

di Kenneth Branagh 

Un cast di grandi attori, da Emma 
Thompson a Denzel Washington e 
Keanu Reeves, per una commedia 
brillante e divertente. 
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collectìon 



Da un paesino della Germania al cuore dell’Europa, l’epopea della gente 
comune attraverso i drammi del XX secolo, Una maratona entusiasmante in sette 
videocassette di grande cinema Un capolavoro assoluto del cinema mondiale. 

IN EDICOLA LA PRIMA VIDEOCASSETTA A SOLE 18.000 LIRE 









